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Editoriale 

Peccato, è sempre 
la vecchia politica 
CLAUDIA MANCINA 

passato quasi un mese dal referendum di 
giugno, espressione costituzionalmente le
gittima di quella sovranità popolare della 
quale si parla spesso a sproposito. Era lecito 
pensare che la volontà di cambiamento ma
nifestata dal voto dovesse por fine all'agitato 

immobilismo proprio della vita politica italiana in 
questi anni di pentapartito. E dunque por fine alla 
piccola politica di bottega, quella dei messaggi ci
frati, delle alchimie, dei patti di palazzo. Per tornare, 
se non alla Grande Politica (non siamo in cerca di 
nuove mitologie), però alla politica delle cose e al 
governo dei problemi. In parole povere, alla politica 
democratica, nella quale idee e pratica, professioni
smo e partecipazione trovano il giusto equilibrio, e 
si realizza la funzione dei partiti: quella di dare for
ma, la più aperta e flessibile, al rapporto tra cittadini 
e Stato. Il referendum ha portato alla luce, come è 
stato largamente riconosciuto, non uno schiera
mento politico, ma un'opinione ampia e variegata, 
che chiede ai partiti una risposta, un'iniziativa di ri
forma e di moralizzazione. E urta richiesta, o meglio 
una sfida, che non può non essere impegnativa an
zitutto per la sinistra, nelle sue diverse componenti. 
Che cosa significa sinistra, se non la capacità di co
gliere e Interpretare la volontà di cambiamento? Le 
ipotesi Interpretative possono essere più d'una; su 
di esse si può discutere. Ma non si può venir meno a 
questo compito. 

Quale risposta è venuta al referendum dai partiti 
della sinistra? Il Pds aveva fatto la sua scelta già pri
ma del 9 giugno; si può dire che la scommessa su 
una forte volontà riformatricc, sulla possibilità di av
viare una stagione nuova della democrazia italiana, 
è all'origine della sua nascita. Quell'ispirazione è 
stata confermata, ma contemporaneamente l'impe
gno a realizzarla 6 diventato più stringente. Il Consi
glio nazionale dei giorni scorsi ha ribadito la linea 
dell'alternativa, ma ha anche denunciato che c'è un 
Impaccio, una lentezza nell'iniziativa del partito, 
una sproporzione tra l'Idea che lo ha generato e il 
suo modo di essere e di funzionare. 

redo che sia giusto mettere in relazione que
sta osservazione non solo con 11 fatto negati
vo del voto siciliano, ma anche con il fatto 
positivo del voto referendario. Nel senso che 
esso non é da intendersi come un'investitura 
ma, per l'appunto, come un Impegno a cui ci 

si deve mettere Irrgrado di corrispondere. Essenzia
le è dunque uscire dalle secche di un dibattito inter
no spesso ripetitivo delle posizioni congressuali, e 
definire con nettezza e decisione una iniziativa ver
so l'esterno, verso la società e le forze politiche: ciò 
che richiede anche una migliore e più efficace dire
zione. In questo senso ha incominciato a muoversi 
il Consiglio appena concluso. Peccato che i com
mentatori non abbiano saputo cogliervi altro che un 
vecchio copione sempre uguale. 

E il Psiche cosa risponde alla domanda di cam-
biamentÈR C'è stato un Umido avvio di riflessione, 
non privanti accenni autocritici, come in alcuni im
portanti Interventi al congresso di Bari, sebbene 
questo norf abbia avanzalo proposte concrete. Ma 
la riflessione*sembra già essersi arenata. E infatti, 
stiamo rapidamente tornando alla situazione con
sueta. Di nuovo tengono la scena i patti tra Forlani e 
Craxi, l'altalena quotidiana sulle elezioni, le ester
nazioni sempre più audaci del presidente della Re
pubblica, mentre toma il gelo a sinistra. Di nuovo si 
paria, anziché di riforme, di «governabilità». Parola 
che non significa più da tempo, come dovrebbe, la 
possibilità e la capacità di governare i problemi del 
paese, ma solo la necessità di tenere in piedi una 
maggioranza senza programma e senza credibilità, 
un governo che non governa, per poter effettuare le 
grandi spartizioni ("Quirinale, palazzo Chigi.,,) a cui 
la politica viene ridotta. Infanto i problemi restano; 
avanza lo stato di collasso della finanza e dell'am
ministrazione pubbliche, rr entre il conflitto ai vertici 
dello Stato si fa sempre più acuto. 11 nostro paese ri
schia ormai molto seriamente di non poter svolgere 
un ruolo attivo in Europa, proprio quando questa si 
trova di fronte a compiti enormi e a vicende lace
ranti. Non è certamente questo che i cittadini hanno 
chiesto ai partiti. Non è certamente questa la via per 
unire e fare forte la sinistra. 

Il presidente della Repubblica «esterna» da Budapest su un battello che solca il Danubio 
Gladio, Solo, stragi: «Se la prendono con me e non col pesce grande che domani può servire» 

Cossiga sfida Andreotti 
«Io sono solo il pesce piccolo» 
Esternazione continua. Cossiga questa volta parla 
su un battello che solca il bel Danubio blu, in una 
giornata in cui il grande fiume non è né bello né blu. 
Né è sereno lo stato d'animo del Presidente. «Io non 
ho bisogno - dice - degli applausi e dei voti del Pds. 
Io sono un pesce piccolo che presto andrà a casa, il 
pesce grande invece un domani potrebbe servire». 
Nel «pesce grande» tutti individuano Andreotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• i BUDAPEST Lo scenario 0 
dato dall'Europa dell'Est dopo 
il crollo del muro di Berlino, 
dalla nuova necessità di dialo
gare in un'Europa non certo 
tranquilla, ma il presidente 
della Repubblica anche a Bu
dapest non dimentica la vicen
da intema italiana e in partico
lare Giulio Andreotti. Il presi
dente del Consiglio non viene 
nominato esplicitamente ep
pure le «bordate» tono tutte 
contro di lui. Cossiga, all'ini
zio, la prende alla larga: «In Ita
lia sacche di socialismo reale 
ci sono nell'economia, nel 
modo di pensare. Si tratta di 
sacche di socialismo reale che 
non riguardano soltanto l'ex 

Pel, che anzi in gran parte se 
ne è liberato anche se ancora 
coltiva certe ingenuità». Il pre
sidente poi definisce «giochi di 
neostalinismo» le analisi su 
•Stay behind» e sul «Piano So
lo», parla alquanto sibillina
mente di «valutazioni tragiche» 
sul perche non sappiamo nul
la sulle stragi e subito dopo 
prende di mira Andreotti. Su 
Gladio e Solo, infatti, si sareb
be fatto «puramente un gioco 
di ritorsione o di accusa politi
ca, salvo naturalmente poi 
prendere il pesce piccolo, per
ché il pesce grande domani 
può servire, mentre il pesce 
piccolo ha già dichiarato che 
se ne va a casa». 

A PAQINA 7 Francesco Cossiga 

Fini parte in salita 
Staiti e 15 dirigenti 
se ne vanno dal Msi 

FABIO LUPPINO 

• • ROMA. È un Movimento 
sociale dimezzato quello che 
Gianfranco Fini ritoma a gui
dare dopo diciassette mesi di 
gestione Rauti. Al neosegreta-
rio. eletto al termine di un me
lodrammatico Comitato cen
trale, sono andati 137 voti pari 
al 56 per cento delle preferen
ze. L'altro candidato, il rautia-
no Domenico Menniti, ha otte
nuto 95 voti. Ma a dimostrare 
che il Movimento sociale è un 
partilo ormai in via di disgrega
zione, oltre all'evidenza dei 
numeri, hanno provveduto an
che quindici dirìgenti naziona
li che hanno annunciato le lo
ro dimissioni da partito. Li se
guiranno sulla stessa strada 

anche otto membri del comita
to centrale missino, tra cui il 
segretario del Fronte naziona
le della gioventù. I dimissiona
ri, tra cui l'on. Staiti, hanno 
spiegato i motivi della loro 
scelta con un documento in 
cui tra l'altro affermano :«11 Msi 
ha concluso il proprio ciclo vi
tale». Gianfranco Fini è riuscito 
a riprendersi la segreteria gio
cando la carta, ormai consun
ta, del revival di destra. 
Ma basterà a farlo stare in pie
di l'operazione di maquillage 
dei vecchi arnesi fascisti? Ve
dremo. Intanto lo sconfitto 
Menniti ha rivolto un appello a 
Fini perchè «faccia.il segretario 
senza condizionamenti». 
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Decine di morti a Tenja. Protesta ufficiale della Jugoslavia: «L'Austria interferisce» 

Accordo (senza firma) con la trojka Cee 
Scontro armato tra esercito, serbi e croati 
La crisi jugoslava sembra aver superato a tarda not
te il punto di stallo. Accolte le proposte di mediazio
ne dei tre ministri della Comunità europea pur sen
za arrivare alla firma di un accordo. La trattativa si 
era arenata in seguito all'atteggiamento della Slove
nia sulla questione dei confini. In Croazia, prima du
rissima battaglia tra serbi e croati, interviene anche 
l'esercito. Una decina i morti, molti feriti. 

EDOARDO QARDUMI «VLADIMIRO SETTIMELLI 

•fi «La trojka non sa più co
sa proporre». A tarda sera un 
portavoce del governo jugosla
vo sintetizzava cosi l'anda
mento delle trattative a Brioni 
tra la missione Cee e i rappre
sentanti delle repubbliche e 
della presidenza federale. Le 
trattative si sono arenate sulla 
questione dei confini. Poi a tar
da notte un'intesa di massima. 
Le parti hanno accolto le pro
poste della trojka Cee senza 
però firmare alcun protocollo. 

Per tutta la giornata di ieri sono 
proseguiti gli scontri in Croa
zia. A Tenja guardia popolare 
croata e serbi si sono affrontati 
per oltre sette ore facendo uso 
di artiglieria leggera, mortai e 
mezzi Dlindali: secondo la ra
dio croata vi sarebbero già de
cine di morti. È intervenuto an
che l'esercito federale per se
parare le fazioni in lotta ma un 
reparto di militari di origine 
croata ha poi finito per com
battere al fianco degli attac
canti contro i serbi. 

FI, Mitterrand 
tifa Prost 
ma vince 
NigelMansell 

Un inglese è sahto sul podio più alto del Gran premio di 
Francia. Nigel Manali (nella foto) ha vinto a Magny 
Cours dopo un duello entusiasmante con la Ferrari di 
Alain Prost che ha ritrovato competitività con l'esordio 
del nuovo modello 643. In difficoltà il brasiliano Senna, 
ieri giunto terzo, che guida sempre la classifica mondiale 
con 48 punti. AÌIa gara ha assistito il presidente della re
pubblica francese, Francois Mitterrand. HELLO SPORT 

Sorpresa 
aWinbledon 
Stich in finale 
batte Becker 

Dopo il brillante successo 
di Sterri Graf nel singolare 
femminile, che ha supera
to l'argentina Cjabriela Sa
batini, un altro successo te
desco al torneo di tennis di 

m ^ m m m m ^ _ ^ ^ Wibledon, che si è conclu
so ieri. Nella finale del sin

golare maschile si è imposto a sorpresa e cori impensata 
facilità Michael Stich che ha battuto il connazionale Boris 
Becker, Ire volte vinc itore in passato del più importante 
torneo sull'erba e testa di serie numero due, in tre set. 
Questo il punteggio: (i-4,7-6,6-4. HELIQ SPORT 

Seconda giornata al Tour 
de France con i migliori già 
in evidenza. Nella prima 
semitappa sprinta Abduja-
parov, davanti a Kelly e \a-
mond che cosi vestiva la 

mm__^_—„„„„,«__ maglia gialla. Nel pomeng-
gio la cronometro a squa

dre è stata vinta dall'Ariostea di Argentin e Sorensen. Il 
danese comanda la classifica con pochi secondi su Le-
mond e Breuknik. Abbondantemente sopra i due minuti i 
distacchi di Bugno e Chiappucci. NELLO SPORT 

Filo diretto con Sergej Bub-
ka, l'atleta sovietico prima
tista mondiale del salto 
con l'asta con la fantastica 
misura di sei metri e otto 
centimetri. Bubka, che sarà 
impegnato oggi nel mee
ting di Formia dove cer-

Tour, Lemond 
protagonista 
In ritardo Bugno 
e Chiappucci 

Filo diretto 
con Bubka 
atleta 
dei record 

cherà di migliorare il suo primato, è considerato lo «zar» 
dell'atletica mondiale. Ieri ha rilasciato un'intervista a 
L'Unità: «Il mio obiettivo è arrivare a 6.20, so che è alla 
mia portata». HELLO SPORT 

ALLE PAOINE 3 * 4 I tre ministri della Cee al tavolo delle trattative con I dirigenti jugoslavi a Brioni 

«Barbone» ubriaco 
minaccia e spara 
Ucciso dagli agenti 
Tragedia nella notte di sabato a Prato Un «barbo
ne» di 56 anni, Adolfo Spaziani, ha minacciato 
con una roncola due bambini di 11 anni ed altre 
persone. Poi è fuggito. Raggiunto dai poliziotti nel 
deposito rottami dove vive, «Baffo-Califfo» (così 
l'uomo veniva chiamato) ha sparato con un fuci
le e una pistola contro gli agenti. Ne ha feiiii tre, 
poi è stato colpito al cuore ed è morto sul colpo. 

DAI LA NOSTRA INVIATA 
GIULIA BALDI 

M PRATO. Una tranquilla se
rata davanti al circolo Curici 
dell'Arci. Ma alle 23.15 arriva il 
furgone Ape di Adolfo Spazia
ne un «barbone» di 5i> anni, 
originario della provincia di 
Caserta, che vive raccogliendo 
rollami. L'uomo o ubriaco. 
Due bambini di undici anni 
giocano e forse lo provocano 
scherzosamente. Lui reagisce 
male e li minaccia con una 
roncola. Una ragazza chiama 
la polizia II «barbone» si allon

tana verso casa, i poliziotti lo 
inseguono. Raggiunto il depo
sito rottami nel quale abita 
«Baffo-Califfo» si barrica. Si 
sente braccato. Quando gli 
agenti si avvicinano per cattu
rarlo, spara con un fucile a 
canne mozze e una vecchia pi
stola. Tre poliziotti vengono 
colpiti ma, indossando giub
botti antipioicttile, nmangono 
solo feriti. Poi sparano gli 
agenti: il barbone viene colpito 
prima a una gamba, poi mor
talmente, al cuore. 

A PAQINA I O 

Spiagge esaurite, alghe a Rimini, 4 ragazzi vittime di tragici incidenti 

«Il Papa ha caldo e parìa poco» 
L'Italia in ferie a 40° all'ombra 

Sabato 13 luglio 
con ì Unità. 

8° fascicolo Ql 

«Gheddafi» 

A settembre il raccoglitore per realizzare 
il 1° volume dell'enciclopedia della 

«STORIA dell'OGGI» 

RACHELE QONNELLI MAURIZIO VINCI 

• • Anche il Papa ieri ha ce
duto al caldo torrido di piazza 
San Pietro. «Questo clima e l'a
ria da vacanza sconsigliano 
sforai prolungati», ha detto du
rante l'Angelus di mezzogior
no. In effetti la prima domeni
ca di estate piena non ha delu
so: spiagge stracolme, code ai 
caselli di Roma e Milano, sab
bia rovente. Anche la riviera 
romagnola ha fatto registrare 
un afflusso record di bagnanti, 
non scoraggiati dalla compar
sa di qualche banco di mucll-
lagine. In tilt il porto di Anco
na, invaso dai turisti e dai Tir. 
Forte caldo e temperature re
cord in molte citta italiane. A 
Roma sfiorati i 40 gradi, allo 
porte di Firenze raggiunti i 37 
gradi. 

Ma il primo week end di lu
glio ha fatto registrare anche 
tragedie. Sulla spiaggia di Spo-
tomo, in Liguria, Michele Sic-
cardi, un ragazzo di 13 anni, e 
slato gravemente ferito da un 
ombrellone che, sollevato dal 
vento, gli é piombato addosso 
trafiggendogli il cranio con 
una delle stecche metalliche 
dell'armatura. E' stato ricove
rato a Genova in stato di coma. 
L'altro ien, a Rioncro in Vultu
re, vicino Potenza, tre ragazzi, 
il più grande aveva 14 anni, so
no morti annegando In una va
sca per la raccolta dell'acqua. 
Francesco Marciello, Luigi Ca-
pobianco e Renato Garrente, 
sono scivolati dentro l'invaso e 
sono nmasti, probabilmente, 
congestionati dalle acque, in 
questo caso, gelide. 

DANIELA CAMBONI A PAQINA 0 

Lo sfogo di Corrado, esponente piv 
n E se ci scordassimo, per 
una volta, dei vip, per dare 
spazio ai piv (poveri italiani 
vessati)? 

Non so dar torto a Corrado, 
il mio portiere di sangue 
abruzzese, quando si lamenta 
che la stampa «è guercia e 
zoppa». «Mi sa dire che ci tro
va da leggere, in prima pagi
na? Se non ci sono bombe o 
guerre, ci tocca ascoltare sol
tanto loro, i boss degli affari e 
delia politica, che hanno sem
pre qualcosa da criticare. Ma 
di che si lamentano?, dico io. 
Mangiano con i nostri soldi, 
irgrassano con i nostri rispar
mi, e hanno pure la faccia to
sta di piagnucolare. E quando 
sono di malumore, si offendo-
na in pubblico, peggio dei 
lecchini d'una volta; "tu hai il 
collo senza testa", fa uno; "e 
tu hai la testa senza collo", 
ringhia l'altro. E noi li mandia
mo pure in missione, a lavare i 
panni sporchi sulle piazze 
straniero» 

Non è campato in aria lo 
slogo di Corrado, temo, sic
ché gli domando cosa vorreb
be che .scrivessimo sul giorna
le. 

Allora lui si incaparbisce e 
attacca' «E glielo devo spiega
re io? Faccia un po' i conti: in 
un mese ci siamo beccali al
meno trenta litanie di presi
denti o ministri. Voi le chia
mate "esternazioni". Ma a me, 
domando, quand'è che mi 
date spazio per le esternazio
ni mie? Verrà il turno di Omi-
cini Corrado, anni 40, due fi
gli, moglie e suocera a carico? 
Mi volete dire se posso toglier
mi qualche sassolino dalla 
scarpa, e quando?». 

Tiro fuori di lasca un taccui
no, matita incorporata; poi in
vito Corrado: «Forza, sputa il 
rospo che la stampa ascolta». 

LI per II rimane senza paro
le; lo avevo colto in contropie
de. Poi si (a un po' d'ordine in 
testa e comincia l'elenco delle 
cose che gli gonfiano il fegato: 
«Sassolino n. 1 - dice - a me 
non mi .sia bene la Costituzio
ne. È ora che la cambino. Ma 
senza scrivere le solite lagne 
senza senso. Fondata sul lavo
ro? Mica è vero. C'è chi ha il 
lavoro, e sgobba; e chi ha 
l'impiego, e guarda. Ho un co-

NANTAS SALVALAO.OIO 

gnato, tanto per non fare no
mi, che si è imbucato alla Net
tezza urbana. Lavora un'ora al 
giorno; le altre cinque, si lima 
le unghie. Insacca quasi due 
testoni al mese. Adesso è in 
sciopero lungo. La mattina va 
a pescare e si diverte a conta
re i sacchi di immondizia da
vanti alla fermata dell'auto
bus. Però non dice in giro che 
è netturbino: ha paura che gli 
mettano una scopa in mano». 

Corrado sorride, poi torna 
serio: «A me mi fa male pensa
re queste cose di mio cogna
to; ma è la verità. La verità bi
sogna dirla, altrimenti questo 
paese andrà sempre peggio: 
sprofonderà negli imbrogli e 
nella mafia». 

Corrado continua: «Sassoli
no n. 2: non mi sta mica bene 
il canone televisivo. È una truf
fa. Fa pure male alla salute e 
alla educazione dei bambini, 
la televisione Tutta quella ro
baccia di quiz e contro-quiz, 
tutti quei soldi buttati dalla fi
nestra senza senso Che poi 
mi sa che le estrazioni sono 

truccate. Com'è che un primo 
premio, una Maserati o una 
Ferrari non la vince mai uno 
del mio quartiere?». 

Fatico a tenergli dietro, Cor
rado parla a mitraglietia: «Sas
solino n. 3- per principio, odio 
la violenza; ma sarei contento 
di mandare in una isoletta al 
fresco ladri, assassini e gior
nalisti imbroglioni. Quei gior
nalisti, per fare un e->empto, 
che ti gonfiano la testii per un 
film, che poi vai a vederlo, ed 
è una bufala. Una volta ho da
to retta a un critico che aveva 
dato quattro palline a un film 
tedesco. Mi vuole credere? La 
gente usciva a metà bestem
miando- mi domando, ma i 
critici che testa hanno7, sono 
cristiani come noi?, oppure si 
danno delle arie per fingersi 
diversi dal popolo?». 

«Ci sono troppe cose che 
non mi stanno bene - conti
nua Corrado - una è la facilità 
della gente ad arraffare i soldi 
Per Dio Soldo è disposta a tut
to. Tempo fa ho lavorato co
me autista in televisione An
davo a prendere gli ospiti al

l'aeroporto. Lo sa a ie erano 
pagati fior di biglietti da cen
tomila per litigare davanti alle 
telecamere? Se ne dicevano di 
tutti i colori: tu mi hai fatto le 
coma la notti; del matnmo-
nio; no me le hai latte prima 
tu... Ho visto professoroni 
schiaffeggiarsi, spintonarsi o 
darsi del porco o del e. « 

Corrado sta per contare il 
sassolino n. 5 ma cambia 
idea. Scuote la testa: «È me
glio che mi fermi, sennò me la 
prendo anche con lei». 

Non si pntoccupi, siamo 
ancora un paese libero. 

•Ah, si? E allora mi ascolti: 
con le vostre e ronache idiote, 
i raccontini mondani, diffon
dete l'invidia e l'insofferenza 
tra la gente Tutti quegli arti
coli sulle barche dei vip. sulle 
cabriolet dei vip, sui cappotti, 
le giacche, le scarpe limiate. 
A sentire voialtri, perfino quei 
disgraziati di albanesi hanno 
perso la testa: sono sbarcati 
da noi penssndo di andare 
tutti al "mulino bianco"». Il 
portiere Corrado se ne va sen
za salutarmi. 'ì io resto con il 
block riempito di questi inutili 
note. 

&. I 
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rUnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Tramonto del Msi 

"i 
OlUSWra CAL0AROLA 

n un paese in cui ci sono solo riformisti, rifor
matori, moderni e non si trova un conserva
tore, un moderato, un antimoderno neppure 
nel mercato delle pulci della politica, solo a 
Pino Rauti non è riuscito il doppio salto mor
tale senza rete. Questo intellettuale di destra, 

al centro di tanti sospetti negli anni 70, oggi de
scritto come un pigro e facondo politicante panto
folaio, aveva cercato di rovesciare come un guanto 
il suo partito. In un'epoca di grandi sommovimenti 
aveva spinto la sua zattera in mare aperto, ammai
nando vecchie bandiere nel tentativo di strappare 
dalle altre navi in difficoltà vessilli di diverso colore 
e naufraghi, avvicinandosi il più possibile al gorgo 
dentro il quale si dibattono bastimenti ben altri
menti attrezzati. 

I suoi predecessori avevano battuto altri mari. 
Michelini, il segretario dagli occhiali neri e dalle 
nostalgie appena represse, si era acconciato in 
uno spazio elettorale fatto di protesta, di ricordi e 
di servigi parlamentari alla Oc. Almirante si era po
sto obiettivi più ambiziosi. Orgoglio delle origini, 
scesa in campo diretta negli anni in cui il movi
mento della società apriva a giovani avventurosi e 
a piccola e media borghesia urbana le grandi piste 
delle maggioranze silenziose. Ma in quegli stessi 
anni il radicalismo di destra del borghese piccolo 
piccolo si intrecciava con la crescente influenza, 
diretta e indiretta, dei militari politicizzati e dei ser
vizi segreti e speciali, come scriveva in un bel libro 
Giorgio Galli. 

Fascisti in camicia nera e in camicia bianca, im
piegati dello stato frustrati e furenti, sottufficiali 
senza carriera e alti gradi delle forze armate in 
pensione, costituivano l'ossatura di un mondo po
litico separato ma mai veramente fuori gioco. 

Le stagioni della destra fascista sono tutte state 
vissute dentro questa contraddizione. Pezzi di so
cietà nostalgica e rancorosa erano utilizzati come 
carta di ricambio o come permanente ricatto da 
chi, uomini della De e apparati dello stato in testa 
volevano volta a volta far salire la minaccia contro 
l'avanzare della sinistra. Anche elettoralmente il 
Msi è stato come l'omino di gomma della Miche-
lin: si gonfiava quando esponenti de decidevano 
di trattenere improvvisi spostamenti a sinistra e 
mettevano in libera uscita voti democristiani, si 
parlasse di coalizioni di governo o di leggi sui fitti 
rustici in Sicilia. 

Questo stesso piccolo mondo isolato e rabbioso 
era anche il luogo politico in cui si raccoglievano, 
soprattutto con Almirante, tutte le tentazioni ever
sive e tutti gli uomini di mano nel disegno di con
trastare, spesso militarmente,'ogni movimento di 
protesta. Per molli anni, ed era appena ieri, nelle 
grandi città del Sud e del Nord erano le violente 
guardie di confine di territori espugnati e resi im
praticabili per la sinistra. 

% era, in sostanza, un partito visibile, formato 
' forse in parte da gente perbene e votato da 

gente perbene, diretto da un governo invisi
bile, quello che in tutti questi anni ha lavo
rato per costruire la grande svolta a destra. 
Nel frattempo è cambiato tutto. I fascisti ita

liani non hanno più un regime a cui guardare. I co
lonnelli in Grecia sono nelle caserme, e perfino Pi-
nochet consuma i suoi ultimi giorni. L'89 ha se
gnato la fine del nemico storico. «Adesso che non 
c'è più il comunismo», mi disse al telefono di Italia 
Radio un fascista carico di condanne, «che ci sto a 
fare a destra?». Soprattutto è entrato in fibrillazione 
il sistema politica e istituzionale. Il «sistema» è con
testato da chi lo ha fondato e alimentato. La rivolta 
contro lo stato delle cose parte dall'alto, mentre 
dal basso nascono movimenti di destra e di sinistra 
che puntano a raccogliere ls protesta contro la po
litica e la burocrazia. Vecchie, oscure pagine di 
storia vengono rumorosamente riabilitate da uo
mini di stato eccellenti. Anche l'odio razziale veste 
i panni della protesta sociale laddove sembrava 
che la società civile fosse al passo con lo sviluppo. 

Un partito nato per una guerra di posizione, 
combattuta anche in modo violento, muore quan
do si passa alla guerra di movimento. Questo pae
se potrà ancora vivere pagine tragiche, ma quel 
drappello di giovani e vecchi camerati non serve 
più a nessuno. Né all'elettore che protesta nelle 
città del Sud, né al razzista che nega di esserlo, né 
agli uomini dei servizi, né a disinvolti dirigenti de
mocristiani. 

•Torniamo a destra», proclama l'insipido Fini di 
fronte alle lacrime di Rauti, e chiama a raccolta 
contro la De l'avvocato Agnelli e fa persino un 
pensierino su Fiume. Ma la vera destra non abita 
più là. In verità da quelle parti c'era solo passata 
per alcune commissioni, spesso tragiche. 

.Viaggio nella società civile/ 5 
Tra voti comprati e venduti in Sicilia un circolo Arci 
cerca di proporre un nuovo modello di politica 

Così i giovani di Giarre 
combattono la mafia 

• GIARRE. Aprite i giornali 
di questi giorni. A Catania c'e
ra (c'è) l'industria dei voti: 
pacchetti, prefetenze, soldi 
che vanno e vengono, elettori 
sotto controllo o in vendita , 
con tanto di caporali e con
trollori. È un affare come un 
altro, come i! racket o l'estor
sione, come le tangenti sulle 
opere pubbliche o il taglieg
gio dei cantieri. C'è chi com
pra e c'è chi vende, voti come 
merce di scambio coi merca
to all'ingrosso e al minuto. A 
mezz'ora scarsa di macchina 
da Catania c'è un paese, si 
chiama Mascali: dicono che 
la notte dopo le elezioni qui si 
sia festeggiato in piazza. In 
trionfo, tra macchine strom
bazzanti, era portato Biagio 
Susinni. Sindaco di Mascali, 
ex capogruppo del Pri all'as
semblea siciliana Susinni è 
tornato in consiglio regionale 
senza neppure bisogno di co
perture di partito: ne ha inven
tato uno suo e ha preso 13 mi
la preferenze. Nulla di strano, 
direte voi. A parte il fatto che 
Susinni è appena uscito dal 
carcere e presto andrà sotto 
processo con l'accusa di aver 
affidato appalti d'oro a impre
se di amici. Niente, roba mi
liardaria, cose alla buona: un 
servizio di rimozione auto che 
non esisteva (120 milioni in 
due anni per portare via qual
che motorino e tre automobili 
in divieto di sosta)..una pale
stra comunale affidata ad un 
sociod'affari del sindaco... 

Mille ambizioni 
e tanti problemi 

A metà tra i voti comprati di 
Catania e i sindaci inquisiti e 
trionfanti di Mascali c'è Giar
re. Trentamila abitanti a cui 
vanno aggiunti i quindicimila 
di Riposto, comune gemello 
(c'è una strada in cui i numeri 
pari sono di un comune e i di
spari dell'altro) separato da 
vecchie ruggini e rivalità. In
tendiamoci, Giarre e Riposto 
non soffrono di mali diversi ri
spetto a quello che li circon
da. Niente isole felici qui in Si
cilia: Susinni ha preso voti e 
preferenze anche qui, e il 
•Malpassotu» avrà comprato e 
venduto pacchetti elettorali. 
Eppure qualcosa di diverso da 
raccontare c'è. Il qualcosa di 
diverso qui si chiama Arci: ha 
una storia particolare, una for
za Inori dal comune qui in Si
cilia, mille ambizioni e tanti 
problemi. «Può sembrare un 
paradosso - racconta Filippo 
Messina, presidente dell'Arci 
territoriale di Giarre - ma una 
parte della nostra forza la 
dobbiamo al fatto di non ave
re alle spalle una storia fatta di 
collateralismo col Pei». In una 
zona che rossa non è (anche 
se Riposto ha una sua tradi
zione e qualche giunta di sini
stra nel passato) l'Arci ha 
1.600 iscritti, mille dei quali 
appartengono alla Uisp, l'as
sociazione sportiva che orga
nizza tornei e squadrone, gli 
altri 600 sparpagliati qua e là 
in una associazione che ha 
sempre di più l'aspetto di una 

La società civile: è anche tenere aperto un cinema, 
gestire un ristorante, usare i soldi della Regione per 
progetti seri e non per tenere occupati gli amici. Se 
non ci credete andate a Giarre, mezz'ora da Cata
nia, per scoprire come lavora l'Arci, con i suoi 1.600 
iscritti sparpagliati nei comuni pedemontani dell'Et
na. In piena Sicilia dei voti comprati e venduti qui 
l'associazionismo cerca di cambiare la politica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROBERTO ROSC ANI 

confederazione di associazio
ni. 

«Che cosa facciamo? Se ci si 
guarda come fossimo una im
presa potremmo raccontarci 
cos): gestiamo un ristorante e 
una arena a Riposto, un cine
ma e un circolo a Linguaglos-
sa, due progetti finanziati dal
la regione uno per individuare 
le emergenze architettoniche 
(vecchie ville di campagna, 
palazzi antichi) da censire e 
da tutelare, l'altro per condur
re un sondaggio di massa sul
le aspettative dei giovani. 
Venti dipendenti tra fissi e sta
gionali, un miliardo comples
sivo di affari». E al di là dei libri 
contabili? «Se ci si vuole legge
re come una associazione di 
sinistra allora potremmo din; 
che organizziamo manifesta
zioni e dibattiti, sulla pace, 
sulla Palestina, sull'immigra
zione, su come cambiare la 
politica. Per il referendum ab
biamo fatto un gran lavoro e 
qui la gente ha votato ben ol
tre la media dei comuni sici
liani e ha votato si. Ma tutte e 
due queste letture prese sepa-

-ratamente non-rmintu lapin;1 

nulla, vanno viste insieme». 
Nella sede di Giarre c'è un 
.gran vìa vai. RagasEd̂ e ragazze •• 
che entrano coi questionari, 

• sui giovani, sotto il braccio, al
tri che immettono dati in un 
personal computer, due 
obiettori che prestano qui il 
loro servizio civile. «Per questa 
indagine sulle aspettative gio
vanili - commenta Angela, 
che è anche tra le coordinatri
ci dell'arena estiva di Riposto 
- abbiamo cominciato con 
l'intervistare politici e ammini
stratori. A sentir.loro i giovani 
hanno poco da lamentarsi, le 
cose vanno per il meglio». 

«Ecco, ora ti spiego perché 
ci teniamo tanto alla nostra 
"anima" imprenditoriale - di
ce Filippo Messina - qui, in Si
cilia, davanti al dramma della 
disoccupazione si reagisce in 
due modi uguali e contrari: 
dallo Stato si aspettano leggi 
speciali e per il lavoro si cer
cano i favori. Cosi da Roma e 
da Palermo arriva un liume di 
soldi ma non arriva né ric
chezza né lavoro. E i miliardi 
finiscono per alimentare il si
stema di potere, per riprodur
lo all'infinito. Noi vogliamo di
mostrare che qui ci sono idee, 
capacità, cose da fare. I nostri 
progetti sono finanziati con 
quella legge 23 della Regione 
con cui si paga anche un pez
zo del sistema clientelare, le 
cooperative finte, i progetti 
che girano a vuoto. Noi voglia
mo usare questi soldi e il lavo
ro di questi ragazzi per dimo
strare che ci sono cose da fa
re, domande sociali a cui ri
spondere. 1* emergenze ar
chitettoniche e le attese dei 
giovani sono esattamente 

questo due modi per usare il 
pubblico denaro a fini sociali 
e utili, per cambiare le cose. 
Credo anche che sia qui la 
chiavo della lotta contro la 
m.ifia. Noi abbiamo un po' 
abbandonato i convegni con
tro la mafia, erano diventati 
quasi un rito, dei discorsi da 
fare nelle scuole invitati dai 
presidi che cosi potevano dire 
di aver svolto anche attività 
cxfra-scolastiche. No, non si 
tratta di abbassare la guardia, 
al contrario. Più attenzione 
agli appalti, alle opere pubbli
che, ai soldi dei comuni e del
la Regione, più attenzione alle 
tentazioni di scendere a patti, 
nei fatti, con la mafia quando 
si tratta di affari e denaro. E 
più attenzione a demolire la 
cultura del lavoro come con
cessione quando non lo si ha 
e come rendita di posizione 
quando lo si ha. Credo che 
non ci sia nulla di più antima
lioso eli una scria politica dei 
diiirti e dei doveri dei cittadi
ni». 

Risposte, -
non semplici 

Partiti per questo viaggio 
nella società civile organizza
ta le nostre domande finisco
no per battere tutte su un ta
sto: ma questo pezzo d'Italia 
che si è mostrato col referen
dum del 9 giugno è in grado di 
cambiare la politica? Le rispo
ste non sono semplici. «Intan
to incassiamo qualcosa -
commenta Filippo Basile, del
l'Apri di Catania - l'esistenza 
stessa di una rete di associa
zionismo è una sfida. Alla po
litica dei comitati elettorali noi 
opponiamo un altro modello, 
visibile, immediatamente per
cepibile, alternativo. Certo, 
poi dojx) il risultato del refe
rendum arriva quello delle re
gionali a demoralizzarti... Qui 
in Sicilia abbiamo vissuto una 
realtà paradossale: col refe
rendum la gente ha deciso di 
colpire il volo controllato, la 
proliferazione delle preferen
ze, le cordate. E tutte queste 
cosi; erano ben visibili, nei 
manifesti sui muri coi numeri 
dei candidati amici, nelle fe
ste elet orali e nella compra
vendita dei suffragi. Una setti
mana dopo quel voto libero 
lasciavi il posto al solito voto 
controllato». Una specie di 
dottor .lekyl! e mister Hyde? 
•E' una divisione un po' artifi
ciosa. Cominciamo col dire 
che non c'è- una società civile 
fatta di santi e che ognuno ha 
la classi: politica che si merita 
- replica amaro Filippo Messi
na - ma diciamo anche che le 

cose posono cambiare, ma
gari trovando strade nuove. 
Un esempio? L'anno scorso a 
Riposto si votava per il Consi
glio comunale. Noi dell'Arci ci 
siamo messi attorno ad un ta
volo con tutte le altre associa
zioni: le Adi, l'Azione cattoli
ca, gli scout. Abbiamo scritto 
una «carta della vivibilità», 
venti punti precisi su temi co
me la trasparenza degli atti 
amministrativi, l'uso del vo
lontariato sociale, la tutela del 
centro storico, dell'ambiente 
e del mare, la nascita di con
sulte coi cittadini. Hanno pub
blicamente firmato questa 
carta 18 candidati dì Pei, Psi, 
Pri, anche un democristiano. 
Com'è finita? Sono stati eletti 
quasi tutti, la sinistra è andata 
avanti, la De ha perso due seg
gi. Ma la giunta di sinistra è ca
duta, abbiamo un pentaparti
to e non riusciamo a portare i 
consiglieri ad un confronto 
pubblico per verificare gli im
pegni che si erano assunti. Ep
pure non la considero una 
sconfitta: abbiamo, come as
sociazioni, mostrato che si 
può pesare sulla politica coin
volgendo la gente e i partiti. 
Non credere che la cosa sia 
piaciuta, neppure a sinistra. 
C'è chi ha detto che invadeva
mo un campo non di nostra 
competenza, lo credo proprio 
il contrario, altrimenti non ci 
resta che tornare all'antico 
con i dirigenti delle associa
zioni che si candidano nelle 
liste elettorali, portano un po' 
di voti e finiscono schiacciati 

..daHa_uiuliflC- politica, dalla 
macchina amministrativa». 

Forse la carta della vivibilità 
non è andata a buon fine ma 
qualche segno l'ha lasciato. In 
una Italia in cui intere città 
non hanno cinema qui c'è un 
paese di cinquemila abitanti 
arrampicato sull'Etna, Lingua-
glossa, che ha una sala di pri
ma visione. «Stava chiudendo 
e noi ci abbiamo provato - di
ce Mario Locastro - non era 
affatto detto che andasse be
ne. Ora abbiamo diecimila 
presenze l'anno e finalmente 
pareggiamo i conti. Nel tempo 
che ci resta libero cerchiamo 
di mandare avanti un circolo 
dove ci si incontra, si parla, si 
fanno feste e adesso tentiamo 
di lare una cooperativa di gio
vani per la tutela del parco 
dell'Etna». A Riposto accanto 
ai manifesti dei film a luci ros
se d'estate compare il pro
gramma dell'arena. «Quando 
l'abbiamo presa in gestione 
non ci andava più nessuno -
racconta Angela - l'abbiamo 
rimessa a posto con un po' di 
soldi. Poi una sera a inizio sta
gione ci siamo ritrovati con la 
gente che faceva la fila di fuo
ri. Ci siamo quasi spaventati. 
Da allora è sempre pieno». E 
poi c'è il ristorante che si chia
ma Sciarbàt, da una antica 
parola araba che vuol dire 
sorbetto. «Volevamo mettere 
in piedi una iniziativa sulle tra
dizioni siciliane che stavano 
scomparendo - raccontano -
una di queste è la cucina, la 
cultura del cibo. E ci siamo ri
trovati a gestire un ristoran
te...». Insomma la società civi
le è anche una impresa. E' la 
politica che deve smettere di 
esserlo. 

Ad un anno dalla legge sulla droga 
lavoriamo per una riforma 

che consideri l'emergenza Aids 

MARIELLA QRAMAQLIA 

P er domani, 9 luglio, Pds e gover
no ombra preparano un forum 
dell'opposizione a un anno dal
l'approvazione della nuova leg-

^ ^ _ _ gè sulla droga. Prima di tutto un 
incoraggiamento a chi ci lavora. 

Che le nostre più amare previsioni nel corso 
della battaglia parlamentare si siano pun
tualmente avverate non può essere motivo 
né di scoramento da sconfidi, né di distacca
to orgoglio da testimoni inascoltali. Anzi, l'e
videnza dei dati può farci sperare di conqui
stare oggi l'attenzione e ii consenso di chi, in 
buona fede, affascinato dal potere taumatur
gico della filosofia della «dissuasione», non 
ha voluto crederci ieri. Poi un augurio: che il 
forum non si trasformi in una tenzone astrat
ta fra antiproibizionisti e solidaristi, tra chi 
mette al centro del proprio modello inter
pretativo la persona del tossicodipendente e 
chi i processi economici e macrosociali le
gati al mercato della droga. Lo dico non per
ché tema il conflitto, ma perché in questo 
caso lo riterrei inutile. La ragione di questo 
convincimento ha un nome: si chiama Sin
drome da immunodeficienza acquisita. Mi 
accompagna, come una bussola che segna 
sempre la stessa direzione, fin dai tempi del
la battaglia parlamentare e oggi fa sentire le 
sue ragioni con maggiore prepotenza. Tre 
semplici idee mi suggeriva questa bussola: 
che bisognava separare nettamente la droga 
leggera da quella pesante, che occorreva 
evitare ad ogni costo la carcerazione del tos
sicodipendente, che era indispensabile con
tenere, con campagne martellanti, prima 
ancora che la propensione alla droga, la 
pratica del buco sporco e dello scambio di 
siringhe. 

Oggi, a legge approvata e sperimentata, 
sappiamo che il 50% dei nuovi incarcerati 
per droga sono fumatori di spinelli e possia
mo solo sperare che San Luigi Gonzaga, in
tercessore presso l'Onnipotente per i malati 
di Aids per pietosa decisione del Pontefice, li 
salvi dalla tentazione di sperimentare l'eroi
na in carcere facendosi prestare una qual
che siringa entrata illegalmente. Oggi sap
piamo che il 35% dei carcerati vecchi e nuovi 
che hanno avuto a che fare con la droga è 
sieropositivo, non siamo certi se lo sia diven
tato prima o dopo l'entrata nel circuito car
cerario, mentre possiamo dire che l'ostina
zione moralista con cui si vieta la diffusione 
in prigione di preservativi e siringhe pulite è 
destinata a farsi che questa percentuale non 
sia sottoposta a nessun ragionevole conteni
mento. Oggi, infine, sappiamo che i morir' 
per overdose sono moltissimi più di ieri, 
1152, ma che i tossicodipendenti morti di 
Aids sono molti di più, 1652. Gli uni, ma so
prattutto gli altri, sono tragicamente destinati 
a essere meno di domani se nulla cambia. 
Tutto questo converge a dire che dobbiamo 
lavorare fin d'ora a una riforma radicale del
la legge sulla droga che consideri l'emergen
za Aids come il parametro fondamentale su 
cui ogni altro valore, sia esso antiproibizioni-
slieo o solidarislico, venga tarato. A confer
ma di ciò valgano i dati sull'andamento del
l'epidemia in Italia diffusi dall'Istituto supe
riore di sanità. 

Che il 67,3% dei 9.300 casi di Aids notifica
ti in Italia (31 maggio 1991) siano tossicodi
pendenti è più o meno noto. Ma vale la pena 
di fare qualche riflessione più dettagliata. 
Anche la più che giustificata paura che si 
apra una nuova fase della malattia basata 
sul contagio eterosessuale ha nella tossico
dipendenza il suo campo di riferimento: del 
6,7% di malati contagiati per un rapporto 
eterosessuale, il 55,8% aveva avuto un incon
tro con un o una tossicodipendente. In più, 
stando a una ricerca della Croce Rossa e del
la Lila («Atti dell'incontro intemazionale su 
Aids e tossicodipendenze», 24 febbraio 
1990), il contatto sangue-sangue attraverso 
la siringa ha una velocità e probabilità di 
propagazione della malattia che è di circa 
quattro volte superiore di quello per via ses
suale. 

Poi ci sono i comportamenti sociali. I tos
sicodipendenti, diversamente dagli omoses
suali, sono preda di una malattia interiore 
che li porta ad amarsi poco, a solidarizzare 
poco fra loro se non sono aiutati da altri. Si 
ammalano presto (in media a 28 e non a 38 
anni come gli omosessuali), dunque in pie
na età fertile (i 222 casi di Aids pediatrico 
sono tutti figli di tossicodipendenti). in età di 
nuovi possibili incontri d'amore. Possono 
dunque - e qui sta la cecità della gabbia di 
proibizioni che hanno costruito intomo a lo
ro - uscire dalla droga, ma non dall'Aids. 
Questa legge sbagliata, nella presunzione di 
sostituirsi alla loro coscienza, invece di con
tenere i loro impulsi autodistruttivi, invece di 
renderli meno pericolosi a se stessi, li ha re

si, malgrado loro, più pericolosi anche agli 
altri. Dì fronte a tutto questo considero del 
tutto frivola (oltre che venata di misoginia) 
la campagna pubblicitaria del ministro De 
Lorenzo sui pericoli derivanti dai non spec
chiati costumi coniugali dei mariti italiani: 
epideiniologicamente fuori bersaglio, psico
logicamente risibile (nessuna moglie media 
penserà che si parli proprio di ei) e soprat
tutto iiiocrita, perché partorita insieme a una 
legge che apre il vaso di Pandora del veto 
bacino del contagio italiano. Ma talvolta mi 
domando se la bussola Aids ha funzionato 
come doveva anche nella nostra politica sul
la droga e, su tre punti almeno, vorrei l'atten
zione di Luigi Cancrini e degli eiltri esperti di 
sanità del Pds. 

1) La preoccupante denuncia del cartello 
«Educare e non punire», secondo la quale su 
57 setvizi pubblici per tossicodipendenti 
analizzati solo /«'distribuiscono i preservati
vi e uno le siringhe pulite non parla anche 
un po' di noi? Di quella nostra mania di sal
vare e di redimere senza accettare più mo
destamente che è talvolta la vita che salva e 
redimo, non i nostri buoni sentimenti? Sem
pre ammesso che i non-salvati non siano 
stati nel frattempo sommersi dal contagio. 

2) Non avremmo dovuto assordare le 
orecchie del governo sulle siringhe monou
so autobloccanti, su cui pure avevamo otte
nuto u ri consenso e uno stanziamento nella 
legge finanziaria? Certo sono possibili strate
gie sostitutive, come lo scambio di siringhe 
pulite contro sporche, o addirittura le cam
pagne educative per insegnare ai tossicodi
pendenti a lavare gli aghi nella varechina, 
cui ricorrono i poveri operatori di San Fran
cisco ingabbiati da un regime proibizionisti
co ancora più cieco del nostro. Tuttavia, chi 
di tossicodipendenti si occupa, spiega che 
cosi si abbatte solo il 50% del rischio, perché 
oltre alle abitudini rituali a scambiarsi la si
ringa, c'è un'altra ragione per il prestito: non 
perdere neanche un pulviscolo infinitesimo 
di una sostanza ottenuta tanto pericolosa
mente. 

3) ferché abbiamo sostanzialmente ac
cettato il decreto ministeriale che obbliga ad 
usare iJ metadone solo per brevi fasi, a scala
re e in sedi deputate e abbiamo lasciato a 
protestare pressoché solo il dottor Mario 
Santi, forte di una positiva esperienza fioren
tina fatta su ben 1118 soggetti? Non mi si ri
sponda che quella del metadone è una tera
pia rozza a paragone di quelle basate sull'in
terazione psicoterapeutica. È ovvio, ma è 

. una non-risposja Hjnvjto deLmjnistero della 
Sanità svizzero ad usare irmetaaone"si basa 
su un messaggio molto semplice: «Dalla dro
ga ci si disintossica, dall'Aids no». 

C ome io la pensi, mi pare sia chia
ro. Se dovessi inventare uno slo
gan, accanto a quello che ha 
avuto fortuna e che condivido di 

wmmm^tm «educare e non punire», direi: 
«Contenere per salvare e non sal

vare per contenere». È uno slogan che mi 
sentirei di proporre anche ai radicali perché 
anche nel loro purismo antiproibizionista 
c'è un<i fantasia salvifica, di positiva soluzio
ne finale, basata nel loro caso sul primato 
dell'economia piuttosto che della morale. In 
realtà le autentiche esperienze antiproibi-
zioniste vissute sono tutte esperienze di con
tenimento Non a caso avvengono non in 
Stati, ma in realtà metropolitane (Amster
dam, Zurigo, Livcrpool, Francotorte), si ba
sano sulla verifica dei risultati di esperimenti 
microsociali, usano il criterio empirico del 
minor male nel dosare l'intervento, inseri
scono la distribuzione controllata di eroina 
(non ovunque) in una strategia che si basa 
su un'ampia tastiera: dall'obiettivo minimo 
del salvare dalla morte all'obiettivo massimo 
del pie no recupero sociale. 

Un'ultima considerazione squisitamente 
politica. Questo nostro forum c;:dc in giorni 
in cui tortuosamente, a balzi, sembra rina
scere un umore di unità a sinistra. Per una 
come ine, poco incline a vedere in ogni mi
nistro socialista un grassatore della cosa 
pubblica e in ogni tifoso della repubblica 
presidenziale un criptofascista, questa della 
legge sulla droga resta una ferita nei rapporti 
a sinistra difficile da rimarginare. Ancora 
non mi do pace di come il Psi abbia potuto 
sbagliare tanto e con tanto baldanzoso set
tarismo. Politica dell'immagine, illusione di 
avere (.-ovato una buona chiave per aprire le 
porte all'elettorato moderato? Oppure errore 
in buona fede, ma in base a quali diavolo di 
stime, ili ipotesi sulle tendenze sxiali? Il mio 
non è un invito all'antisocialismo, ma solo 
all'onestà intellettuale. Una siristra che si 
voglia occupare seriamente di programma 
non può pensare che una partita come que
sta si possa chiudere per amordi pace. 
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• • Basta un solo frammen
to di storia della Sicilia per 
avere sempre un quadro veri
tiero dello Stato italiano. Basta 
leggere, attraverso gli archivi, 
le vicende di un modesto fun
zionario di polizia, in un di
stretto siciliano, per capire co
s'è stato l'apparato statale dal
l'unità d'Italia ad oggi. E in 
modo particolare il ruolo che 
ha assolto il ministero degli In
terni. In ogni momento ci ap
pare uno Stato feroce con i 
deboli, al servizio dei potenti: 
con i notabili governativi che 
scelgono i funzionari fedeli 
per i loro collegi elettorali e 
fanno trasferire chi osa invo
care il rigore delle leggi. Nello 
stesso scenario ci appare una 
Sicilia popolata di sbirri e ma
fiosi che si scambiano i ruoli 
nei momenti cruciali. La ma
fia consegna i brigami allo 
Stato. E sui giornali di oggi leg
giamo fatti che attengono allo 
svolgimento della vita politica 
e amministrativa che possimo 
leggere, con le stesse parole 
nei quotidiani di cento anni 
addietro. Tutto è cambiato e 

nulla è mutato nel rapporto 
tra il cittadino e lo Stato in 
questo nostro paese. 

Questo si evince leggendo 
un libretto di un bravo giorna
lista siciliano, Mario Genco, 
pubblicato dall'editrice Ferre-
rio. Il volumetto ha come tito
lo // delegato e racconta la sto
ria accidentata di un funzio
nario di polizia, Antonio Cu-
trera, il cui nome spesso è ci
tato da chi si occupa di storia 
della mafia dato che su que
sto tema scrisse pagine che 
ancora oggi si leggono. Il libro 
può esser letto come un docu
mento, divertente e amaro, 
della stupidità burocratica, 
del carrierismo, del favoriti
smo, della rozza o ralfinata 
vessazione che caratterizzano 
l'apparato dello Stato. E di 
questa macchina fu vittima 
Antonio Cutrera, studioso di 
sociologia, criminologo posi
tivista, archivista che visse la 
sua esistenza di poliziotto cer
cando, inutilmente, attestati, 
benemerenze, avanzamenti, 
medaglie, compensi e cava-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Attualità di storie 
della Sicilia dell'800 

lierati. Un personaggio della 
Sicilia di Pirandello. 

Genco ci parla anche di un 
altio funzionario di polizia, 
Giuseppe Alonci, studioso an
che lui del fenomeno mafioso 
e, come Culrera, scriveva sag
gi e libri di successo. Ma, di
versamente da Cutrera, fece 
carriera al servizio di Giovanni 
Giohtti. Strina genie questi 
poliziotti-mafiologi che svol
gevano analisi acute e veritie
re :>iil fenomeno mafioso e al 
tempo stesso erano zelanti 
servitori di un potere che usa
va la malia come MIO braccio. 
Ma anche questo 0 un pezzo 
di Sicilia dove il divario tra il 
din; e il f jre è grande e chi ha 

cercato una coerenza fra i due 
momenti spesso è stato 
schiacciato. Cutrera nel suo 
saggio La mafia e ì mafiosi 
scrive: «I mafiosi di Palermo 
costituiscono la parte più im
portante del galoppinaggio 
elettorale. È spesso nelle loro 
mani l'esito e di una elezione 
e perciò è a loro che si racco
mandano i candidati, di qua
lunque colore politico, met
tendo a loro disposizione la 
borsa» E, più in generale, os
serva che fin dalle prime ele
zioni del 1861 il governo di 
Torino e successivamente 
quelli di Firenze e Roma ave
vano usato tutti i mezzi per fa
re prevalere i loro candidati: 

«Le corruzioni sono state 
enormi: basterà ricordare che 
si sono prosciolti condannati, 
si sono graziale pene, si sono 
fatti traslocare funzionari e 
magistrati non piegabili». Ec
co cos'era la giustizia. Ma 
quando i socialisti dei fasci si
ciliani nel 1893 si oppongono 
a quella realtà, Antonio Cutre
ra. non come saggista ma da 
delegato di polizia, scrive: «Il 
governo centrale, giustamen
te preoccupato della latitanza 
dei tre più importanti e temibi
li socialisti (Nicola Barbalo, 
Bernardino Verro e Garibaldi 
Bosco), fece le più vive pre
mure per arrestarli». E fu pro
prio Cutrera a farlo, grazie ad 

una spiata. Ma l'operazione 
poliziesca fu utilizzala dal 
questore, Lucchese, per otte
nere una promozione a pre
fetto e Cutrera che aveva «stu
diato e regolato il servizio», 
nonostante suppliche, racco
mandazioni e proteste, fu 
considerato solo un borioso 
millantatore. Sta benecosl. 

Infine dato che in queste 
settimane si è tanto parlalo 
dei voti comprati e venduti a 
Catania dagli amici e soci di 
Gunnella (del mercato demo
cristiano si tace) vi trascrivo 
cosa si leggeva sul Giornale di 
Sicilia il 12 marzo 190.r> dopo 
le elezioni svoltesi nel collegio 
di Brancaccio, un quartiere di 
Palermo: «I voti per segni veni
vano pagati lire 2 ciascuno, 
senza neanche le solite pre
cauzioni. Noi stessi abbiamo 
veduto il maresciallo delle 
guardie affannarsi per la di
stribuzione agli elettori delle 
liste di candidati. Ciò natural
mente non ci sorprendeva 
perché è ormai saputo che in 
simili occasioni agenti di pub
blica sicurezza e delinquenti 

sono adibiti per compiere il 
medesimo onorevole ufficio». 
E successivamente Io stesso 
giornale scrive: «La compra
vendila dei voli cominciò atti
vissima... ogni voto veniva pa
gato da 20 a 25 lire La folla è 
in gran parte costituita di elet
tori corruttibili, di mestatori e 
di tutti i reclutali dalla questu
ra affidati alla particolare sor
veglianza del delegato Cutrera 
e del maresciallo Traisi. Nelle 
ultime ore i voti venivano pa
gati 12 lire ciascuno». Come il 
pesce, alla fine della giornata i 
prezzi cadono. Attenzione, in 
quegli anni non si votava col 
sistema delle preferenze e c'e
ra il collegio uninominale. Lo 
ricordo non per svalorizzare 
una battaglia, quella referen
daria, per l'abolizione delle 
preferenze che ho combalut-
to anch'io con convinzione: 
por sconfiggere la mafia ci 
vuole ben altro che una legge 
elettorale. La storia del «dele
gato» dì Mario Cienco è, come 
dicevo, solo un [rammento di 
una realtà di ieri. Ma anche di 
°KI?i-

t I A n 



PAGINA 3 L'UNITÀ 

Jugoslavia 
in bilico 

NEL MONDO LUNEDI8 LUGLIO 1991 

Convocati dai ministri della Comunità nell'isola dalmata di Brioni 
i rappresentanti delle repubbliche e della presidenza federale 
Nuovo piano in quattro punti: la Serbia si chiama fuori, le autorità 
di Lubiana rifiutano di congelare del tutto gli effetti dell'indipendenza 

La Slovenia non cede sulle frontiere 
Primo risultato dalla difficile mediazione della trojka Cee 
Il negoziato avviato ieri dalla troika comunitaria nel
l'isola di Brioni si è arenato per l'intera giornata, no
nostante una nuova piattaforma in 4 punti presenta
ta a tutti i contendenti, sulla questione del controllo 
dei confini sloveni. Verso la mezzanotte è stato rag
giunto un accordo di massima. Non è stato però fir
mato alcun protocollo d'intesa. Una nuova riunio
ne, forse decisiva, si dovrebbe tenere oggi. 

•DOAROO OAROUMI 

•iROMA. Nell'isola dalmata 
di Brioni, cara una volta al ma
resciallo Tito che usava tra
scorrervi le vacanze, la «troika» 
dei ministri della Cee ha con
vocato ieri tutti i principali pro
tagonisti della crisi jogoslava. 
Dalle 11 della mattina, nelle 
sale di un grande albergo le 
cui terrazze affacciate sul mare 
offrivano pause di piacevole 
relax, i tre ambasciatori comu
nitari guidati dall'olandese 
Van Den Broek hanno Incon
trato separatamente le delega
zioni delle singole repubbliche 
e i rappresentanti della presi
denza e del governo federale. 
Dopo due missioni andate a 
vuoto, l'intenzione questa vol
ta era di costringere 1 conten
denti «a mettere tutto per iscrit
to e a Firmare gli accordi per 
evitare gli equivoci che già si 
sono prodotti». L'impresa si è 
rivelata, ancora una volta, mol

to ardua. Dopo diverse ore di 
altalena tra speranza e ritomi 
di pessimismo, la •troika» ha 
fatto conoscere una piattafor
ma in 4 punti che chiedeva a 
tutti di sottoscrivere: completo 
vessate il fuoco», pieno con
trollo della presidenza colle
giale sull'esercito, partecipa
zione a un negoziato comune 
sul futuro del Paese, composi
zione del conflitto sulle frontie
re. Proprio su quest'ultimo 
punto, apparentemente il me
no complesso, le difficoltà si 
sono rivelate maggiori e, (ino a 
tarda sera, insormontabili. 

L'osso più duro da affronta
re, per i mediatori della Cee, è 
stato senza dubbio il presiden
te sloveno Milan Kucan. Del 
«pacchetto» dì pace della Cee, 
già presentato una settimana 
fa e almeno formalmente ac
cettato allora dalle autorità 
centrali e da quelle secessioni-

ste, una parte restava ancora 
indefinita e estremamente 
controversa. Raggiunto l'obiet
tivo di far eleggere il croato 
Meste alla presidenza federale 
e in presenza di una tregua 
d'armi che bene o male regge 
da alcuni giorni, il problema 
vero da risolvere era quello del 
congelamento degli effetti del
le dichiarazioni d'indipenden
za. Una «moratoria» di tre mesi, 
ha chiesto la Comunità, perio
do sufficiente a far decantare 
la situazione e ad avviare su 
nuove basi un negoziato politi
co. Ma da quale momento far 
scattare questa sospensione, 
dalla data della dichiarazione 
(il 25 giugno) o da un mo
mento successivo? La differen
zi! non e irrilevante perchè dal
la scelta che si fa dipende la 
soluzione della spinosissima 
vertenza sul controllo dei con
fini, se debbano tornare ad es
sere presidiati anche da reparti 
dell'esercito federale o restare 
essenzialmente nelle mani 
delle milizie slovene. Le resi-
slenze delle autorità di Lubia
na si sono concentrate su que
sto punto che ha un evidente 
rilievo politico-diplomatico: 
controllare le frontieMÉftaijffi-
ca affermare una vlrlMevfO-
vranità sul territorio al quale In
troducono. 

A contendere con le pretese 
slovene, i ministri della «troika» 
si sono ritrovati non tanto i rap-

Prima, durissima battaglia 
tra serbi e croati a Tenja 
Interviene l'esercito 
Prima durissima battaglia tra serbi e croati a Ten
ja, un centro della Slavonia deve, milizie armate, 
soldati, popolazione e polizia, si sono scontrati 
per sette ore facendo uso di artiglieria leggera, 
mortai e mezzi blindati. I morti, secondo le prime 
notizie, sarebbero decine e i feriti un centinaio. È 
in atto una breve tregua, ma nessuno può dire 
quanto durerà. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WUMMMmOSVTT.MU.LI 

MB BELGRADO. Sale ulterior
mente la tensione serbo-croa
ta dopo una durissima batta
glia fra soldati, popolazione, 
milizie armate e polizia che ha 
avuto per teatro Tenia, una cit
tadina della Slavonia abitata in 
prevalenza de serbi. I morti, se
condo notizie non confermate, 
sarebbero una diecina e i feriti 
un centinaio. È in atto ora una 
fragilissima tregua che non si 
sa quanto reggerà. Lo scontro, 
nel corso delquale sono stati 
usati mortai, armi automatiche 
e alcuni pezzi di artiglieria leg
gera, si è protratto per almeno 
sette ore. La zona, che dal po
meriggio è sorvolata dagli eli
cotteri della «Narodna Armila», 
l'armata federale, è interdetta 
a chiunque. Ai giornalisti che 
avevano chiesto di raggiunge
re il luogo degli scontri, è stato 
opposto un netto rifiuto. Ogni 
tanto, inlatti - è stato spiegato 
- i cecchini sparano dai tetti 
delle case e raffiche di mitra
gliatrici partono anche dalle 

barricate erette dai serbi nella 
città vecchia. È stata la radio di 
Belgrado, ieri mattina, a racco
gliere il drammatico messag
gio di una donna di Tenia col
legandosi in «ponte» con una 
piccola emittente locale. La 
donna, disperata e in preda al 
panico, ha gridato nei microfo
ni: «Serbi, fratelli, aiutateci, 
non ci lasciate soli. Ci starino 
ammazzando». 

Tutti qui per il momento 
sembrano aver dimenticato la 
•questione slovena». Il capo 
del governo della Repubblica 
serba, Slobodan Milosevic pro
prio l'altro giorno e dagli 
schermi della tv, aveva invitato 
tutti a «prepararsi alla difesa 
della patria». Nella notte, ap
punto, erano cominciati gli 
scontri di Tenja. In tutta la zo
na la tensione era già alta, nei 
{(iomi scorsi era stato ucciso II 
ocale capo della polizia, un 

croato «pacato e ragionevole» 
che era riuscito nella difficile 
mediazione tra le etnie. I serbi 

- raccontano a Belgrado - ave
vano piena fiducia in lui ed era 
stato proprio questo ad avere 
armato la mano di un gruppo 
di assassini. 

Per capire la situazione, cosi 
come è stata raccontata da chi 
conosce quell'angolo di Slavo
nia, bisogna spiegare che Ten
ja 6 un'antichissima cittadina 
che vive sulla industria del le
gname. Nella parte nuova del-
"abitato vivono, da sempre, 
serbi e croati. Nella parte vec
chia, invece, abitano solo cen
tinaia di famiglie serbe. La 
scorsa notte i serbi della parte 
vecchia della città hanno chiu
so tutte le strade con le barri
cate impedendo l'accesso a 
chiunque. Sul posto, all'alba, 6 
arrivata subito la milizia territo
riale croata, una falange arma
ta di cetnik (durante la guerra 
di liberazione erano i monar
chici e ora vengono considera- . 
ti fascistoidi) e gruppi forte
mente armati della polizia 
croata. Gli uomini tutti insieme 
hanno tentato un primo assal
to alle barricate sparando raffi
che di Kalashnikov, ma sono 
stati respinti con morti e feriti 
tra i serbi della città vecchia. A 

auesto punto, da una caserma 
ella zona, sono usciti i soldati 

della «Narodna Armija» con 
carri armati, cingolati per tra
sporto truppe e alcuni cannon
cini I militari hanno piazzato i 
carri armali sulla linea del fuo
co per tentare di dividere i due 
gruppi. A un certo momento, 
pero, un plotone di militari di 
origine croata, con tutto l'ar-

prescntanti della Serbia quan
to piuttosto le autorità centrali. 
Il serbo Jovio, membro della 
presidenza federale collegiale, 
se n'è andato a metà pomerig
gio rilasciando una dichiara
zione molto rilassata. «Per 
quanto mi riguarda - ha detto 
- sono ottimista, noi con la 
Cee non abbiamo problemi». 
Un'atteggiamento che è sem
brato confermare in pieno l'o
rientamento espresso il giorno 
prima dal leader serbo Milose
vic, indifferente ormai alle pre
tese indipendentiste slovene e 
tutto impegnato invece nella 
difesa delle aspirazioni ege
moniche della maggiore re
pubblica sulle altre regioni del
la federazione. Giudizi pessi
mistici sull'andamento delle 

trattative venivano invece 
espressi, nelle stesse ore, dagli 
esponenti politici più impe
gnati a sostenere un accordo 
che funzionasse davvero come 
base negoziale per tutte le par
ti in causa. Il presidente Mesic 
dichiaiava: «Non ci siamo, Te
silo che si profila non è buo
no». 

Uria fonte ufficiosa del go
verno federale attribuiva solo 
alla rigidità slovena Io stallo 
del negozialo. «Sono intransi
genti - affermavi. - perchè 
pensano di avere il favore del
l'opinione pubblica intema
zionale». Secondo l'agenzia uf
ficiale Tanjug il presidente Ku
can e il primo ministro Peterle 
si dicevano disposti al massi
mo, sul cruciale tema dei con

fini, a concordare una «solu
zione transitoria» seguita da ul
teriori «negoziati politici' sulla 
composizione dei presidi e sui 
destinatari dei diritti doganali, 
riscossi ora dalle sole autorità 
slovene. Nessun ritomo, dun
que, allo status quo ante e ac
cettazione solo parziale del 
pacchetto di proposte della 
Cee. A tarda sera, nonostante 
l'ampia disponibilità messa in 
campo, secondo la stessa fon
te federale i ministri della troi
ka «non sapevano più cosa 
proporre». La discussione sem
brava arenarsi su punti di prin
cipio e non lasciava prevedere 
il suo possibile esito. 

Nel corso della giornata pe
raltro, con le notizie di altri 
scontri e altri morti nelle aree 

serbe della Croazia, l'impres
sione che a Brioni si desse cor
so a una recita dai contomi un 
po' kafkiani si e andata via via 
accentuando. «Il problema ve
ro - sosteneva il presidente 
croato Tudjman - non è la Slo
venia, dove la guerra non c'è 
più, ma la Croazia». Le agenzie 
di stampa diffondevano, con
temporaneamente, dichiara
zioni di rappresentanti serbi, 
civili e militari, che accusava
no gli sloveni di crudeltà nei 
confronti dei prigionieri anco
ra trattenuti usando toni da 
propaganda di guerra. Più i mi
nistri della Cee si affannavano 
a compome i pezzi, insomma, 
più il puzzle jugoslavo sembra
va trasformarsi nelle loro mani 
in un impossibile rompicapo. 

mamento, si è unito ai gruppi 
che attaccavano le barricate. 
La battaglia si è cosi scatenata 
In un inferno di colpi. Tre mili
tari dell'armata federale sono 
subito caduti vicino a un ca
mion. Altri sono stati costretti a 
ritirarsi. Tra questo gruppo 
molti erano feriti. Nello scontro 
sono entrati in azione anche 
alcuni mortai e cannoncini 
leggen. 

I serbi sparavano dai tetti e 
dalle barricate, mentre gli altri 
si erano nascosti dietro i carri 
armati. Per sette ore, casa do
po casa, ci sono state piccole 
avanzate e ritirate subitanee. 
Molti feriti, per ore, hanno do
vuto attendere i primi soccorsi. 
Dalle barricate della città vec
chia sparavano militari in divi
sa, donne e vecchi. Si parla di 
episodi agghiaccianti e terribi

li. È stata, appunto, una delle 
donne che combattevano tra 
mobili, auto e legname accata
stato, ,i telefonare alla piccola -
stazione radio della città per 
chiedere disperatamente aiu
to. L'appello era stato ripreso 
d.) Radio Belgrado e ascoltato 
nella capitale con emozione. 
Si sono formati per le strade 
capannelli di passanti e alcuni 
hanno gridato che era il mo
mento dì partire volonlari. Due 
o tre interpreti del centro stam
pa, dopo aver letto ai giornali
sti le prime notizie della batta
glia, si sono messi a piangere. 
La tensione è alta. 

Più tardi 6 giunta la notizia 
di una breve sospensione dei 
combattimenti per raccogliere 
morti e feriti, ma I tlmon per 
quello che potrebbe accadere 
la prossima notte sono molti. Il 
presidente dell'Assemblea lo

cale di Tenja, nella mattinata, 
aveva invitato i cittadini a ma
nifestare pacificamente per le 
strade per chiedere alle autori
tà croate che venga «salvaguar
dato il diritto di essere serbi an
che in Croazia».' Sul numero 
dei morti nel durissimo scontro 
a fuoco, il primo di questa gra
vità, non ci sono ancora noti
zie certe. Solo quella dei solda
ti uccisi è sicura. Si parla di una 
diecina di vittime. Si teme, co
munque, che la battaglia della 
Slavonia possa innescare altri 
scontri tre le varie milizie ar
mate, tra la popolazione croa
ta e serba e tra i soldati dell'ar
mata federale e le bande dei 
cetnik. 

A Belgrado la popolazione, 
più che Te notizie sugli incontri 
della troica Cee a Bnoni, segue 
minuto per minuto e con ansia 
crescente le poche notizie che 

Un soldato 
della Guardia 
nazionale 
croata fa 
segno ai 
compagni di 
non sparare 
sul mezzo 
blindato 
dell'Armata 
federale che 
trasporta feriti. 
In atto: un 
poliziotto 
croato si 
prepara a 
lanciare una 
granata 

arrivano appunto da Tenia. 
Nella capitale si 6 anche svolta 
un'importante iniziativa pacifi
sta. Si sono riuniti, in un alber
go, scrittori, intellettuali e uo
mini politici di tutta Europa, 
dell'Urss e degli Stati Uniti. La 
manifestazione era stata orga
nizzata dalla Assemblea dei 
cittadini di Helsinki, sul tema 
•Dalla disintegrazione della Ju
goslavia, alla integrazione in 
Europa». Tra gli altri c'erano il 
polacco Jeremcc e lo scrittore 
Milovan Gilas. 

Gilas ha detto che e una pia 
illusione che l'Onu e la Cee 
possano in qualche modo 
mettere sotto controllo il con
flitto tra le etnie jugoslave. Ha 
poi chiarito che lo scontro tra 
Serbia e Croazia 6 una lotta tra 
comunismo e anticomunismo 
fascistoide. 

Parco nazionale dal 1984, 
Tito vi passava le vacanze. 
Brioni: l'arcipelago verde 
dove è anche vietato fumare 
• • Il maresciallo T ito lo eles
se suo rifugio per i periodi di 
villeggiatura, e da anni è meta 
di un turismo discreto obbliga
to a rispettare le «•verissime 
norme di vincolo ambientale 
che qui vigono. L'arcipelago di 
Brioni - nella cui omonima 
isola maggiore ieri si è svolto il 
vertice tra la trojka comunita
ria e i rappresentanti di Belgra
do, Lubiana e Zagabria - , si 
trova di fronte alle coste dell'I
stria ed è una dei luoghi più 
belli della Jugoslavia Per rag
giungerlo occorre prendere i 
battelli che salpano dia Fasana, 
una piccola località di pesca
tori a dieci chilometri da Pola. 

Sull'isola di Brioni si trovano 
appena tre alberghi, un bar-ri
storante e funziona una sola li
nea telefonica, ieri sospiratissi-
ma dai giornalisti giunti da 
ogni parte del mondo. Boschi 
di lecci e file di pini e cipressi 
rendono l'isola un'unica mac

chia di verde. Il rispetto del
l'ambiente a Brioni è una rego
la basilare soprattutto da 
quando, nel 1984, l'arcipelago 
è divenuta parco nazionale: in 
alcune aree, dette «zone verdi», 
è addirittura vietato fumare. In 
pratica Brioni è una delle perle 
dell'Adriatico, e forse deve la 
sua fortuna al fatto che non e 
mai divenuta méta del turismo 
di massa. 

Questo anche perché il cli
ma estremamente mite, e so
prattutto la bellezza ambienta
le, portarono il maresciallo Ti
to a passare qui isuoi periodi di 
villeggiatura dal 1949 fino alla 
morte, portando l'arcipelago 
ad essere particolarmente sor
vegliato dalle forze di polizia. Il 
creatore della Jugoslavia, co
munque, aveva eletto a sua di
mora non l'isola di Brioni ma 
quella di Vanga, dove ancora 
si può ammirare la sua bellissi
ma villa immersa nel verde. 

Prove e accuse ufficiali 
contro il governo di Vienna 
«Grossolana intromissione 

• 1 t " ' , ' l ' • , , | ' » i , 'fc"1 ""»w*l ' t i p »i |ig ri t -ivi*» 

e illegali mvu di armi» 
• BELGRADO. Dopa giorni di 
borbottamenti, di allusioni e di 
accuse non specificate, ieri 
Belgrado ha fatto la sua mossa 
ufficiale accusando Vienna di ' 
interferire negli affari intemi ju
goslavi e di fornire armi alle re
pubbliche di Slovenia e Croa
zia. 

La protesta ufficiale, energi
ca, 6 consegnata all'ambascia
tore austriaco. Walter Siegel, il 
diplomatico della sede di Bel
grado, è stato convocato dal 
ministro degli Esteri Dusan Ro
dio, dice l'agenzia u (fidale ju
goslava Tanjug, e si è sentito 
dire con solennità e freddezza 
la disapprovazione «dell'atteg
giamento dell'Austria che aiu
ta le tendenze separatiste», 
contro l'integrità e la sovranità 
della Jugoslavia. Li politica 
del governo austriaco costitui
sce «una grossolana intromis
sione negli affari ntemi» e 
l'Austria ne sta conducendo 
una vera e propria «campa
gna» ha detto Rodic. Le parole 
non sono state lasci; ile al ven
to, perchè il ministro degli 
esteri ha anche consegnalo al
l'ambasciatore una nota diplo
matica contenente le accuse, 
tutte documentate. Ad esem
pio quelle del capitolo delle 
armi e degli aiuti dati alle due 
repubbliche secessioniste. 
L'anno scorso e anche que
st'anno, dice Belgrado, dal
l'Austra e attraverso l'Austria è 
fluito un grande quantitativo di 

armi moderne, illegalmente, 
verso Slovenia e Croazia. Bel
grado, dice appunto la nota di
plomatica, ne ha le prove. 

Il contenzioso ufficiale non 
si ferma qui. Belgrado protesta 
anche per k- attività militari di
sposte da Vienna lungo il con
fine con la Jugoslavia e affer
ma che quanto sta succeden
do in Jugoslavia non costitui
sce una minaccia contro la si
curezza di quel paese. II riferi
mento è a quei seimila soldati 
inviati da Vienna con mezzi 
corazzati e aerei a pattugliare il 
confine dopo gli scontri tra se
cessionisti e federali , 

Il governo jugoslavo aspetta 
una risposta, poiché le ultime 
righe disegnano una rottura. E 
Vienna si dovrà pronunciare 
visto che per Belgrado quanto 
succede «mette seriamente a 
repentaglio le relazioni bilate
rali». 
- A Belgrado una risposta è 

arrivata, ma da Bonn. Il mini
stero della difesa ha definito 
«pure speculazioni» le cose 
scritte nella stampa jugoslava 
che accusa la Germania di so
stenere le due repubbliche. 
Bonn respinge ufficialmente 
questi sospetti di ingerenze, o 
voglie di un quarto reich, come 
non hanno esitato a scrivere 
alcuni giornali jugoslavi, sul
l'onda di quanto detto sabato 
dal ministro della difesa iugo
slavo. 

In Slovenia una lunga domenica di «tranquilla» attesa 
Una giornata completamente tranquilla ieri in Slo
venia. Alla scadenza dell'ultimatum della presiden
za (ederale sui confini non è successo nulla. Secon
do il ministro della difesa Janez Jansa l'armata jugo
slava si prepara ad attaccare. I militari, conunque, 
sono rimasti nelle caserme. Attesa per quanto po
trebbe accadere oggi, ma Mesic aveva già ricordato 
che non erano state stabilite delle ritorsioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSEPPCMUSUN 

M LUBIANA. L'ultimatum 
della presidenza federale é 
scaduto ieri a mezzogiorno tra 
l'indifferenza generale. Ai vali
chi di confine poche auto, so
prattutto di giornalisti, e i resti 
degli scontri del giorni scorsi. 
La mancanza di tensione viene 
data soprattutto dagli incontri 
di Bnom tra la trojka e le dele
gazioni slovene, croate, serbe 
e federali. Si è consapevoli che 

in presenza di osservatori in
temazionali, anche nel caso di 
mancato accordo, nessuno si 
sarebbe mosso. Non sarebbe
ro usciti i cam armati dalle ca
serme, non sarebbero decolla
ti i Mig. Nella tarda serata, co
munque, il ministro della dife
sa Janez Jansa, nel corso di 
una conferenza stampa, detto 
che l'armata jugoslava «prepa
ra un nuovo attacco. I partico

lari di questo attacco sarebbe
ro stati comunicati il 5 luglio 
dal generale Blagoje Adzic. 
L'alto ufficiale, infatti, avrebbe 
presentato un piano per l'eli
minazione fisica della dirigen
za slovena e croata. Nel corso 
di una decina di giorni inoltre 
nuovi ufficiali armerebbero in 
Slovenia per assumere il co
mando dei vari reparti in previ
sione di un nuovo attacco alla 
repubblica. Questi ufficiali 
avrebbero anche il compilo di 
usare la mano di ferro nei con
fronti dei traditori che devono 
essere eliminati senza attende
re il giudizio del tribunale. 

In particolare in questi gior
ni il territorio e stato sorvolato 
da aerei e elicotteri. Gli aerei 
avrebbero preso fotografie de
gli obicttivi militari e civili e gli 
elicotteri invece avrebbero tra
sportato, oltre a viveri, anche 
munizioni e armi. 

È stata complessivamente 
una domenica tranquilla con 
le strade, appena fuori da Lu
biana, percorse normalmente 
da quan ti hanno preferito ab
bandonare la capitale slovena 
in balia di un caldo tremendo 
senza neppure un alito di ven
to. In una città, resa deserta dal 
gran caldo, taxi zeppi di gior
nalisti si sono avviati lungo le 
frontiere, in Austria e in Italia. 
A Jesenice, al valico delle Ca-
ravanche, non c'era proprio 
nessuno salvo un paio di doga
nieri e altrettanti poliziotti. Ben 
visibili invece i resti dei recenti 
scontri. Due autotrasportaton 
dell'armata, infalti, giaceveano 
carbonizzati poco prima del 
posto di blocco. Al duty (ree 
sloveno, sforacchiato da colpi 
d'arma da fuoco, soltanto due 
ragazze in attesa di probabili 
clienti. Per gli italiani c'è stalo 
un rifornimento fulmineo di si
garette, due stecche ognuno, 

profumi e amenità del genere. 
Tutto qui? E la tensione di que
sti giorni? Non c'è proprio, 
neppure l'ombra. I doganicn 
sloveni, piuttosto loquaci, non 
sono apparsi preoccupati. Sul
la strada invece ancora un uni
co sei|no dei giorni scorsi. Un 
posto di blocco intervallato da 
una specie di baldacchini in 
ferro. 

Un'altra carovana di inviati, 
invece, ha preferito dirigersi 
verso il mare. Ottima occasio
ne per scrivere sui confini ita
liani i: soprattuilo per tentare 
di fan1 un bagno, percorrendo 
l'auto itrada verso Postumia ie
ri assolutamente deserta. Ai 
caselli una scritta per dire che 
oggi non si paga, tutto gratis. 
Una \olala di qualche decina 
di chilometri e in un baleno si 
arriva al valico internazionale 
di Femetti, alle spalle di Trie
ste Anche qui proprio nulla. 
Salvo un po' di traffico in en

trata dall'Italia. Per il resto un 
caldo afoso. 

Le preoccupazioni comun
que dopo una vacanza di 24 
ore, nei caso di un mancato 
accordo a Brioni, potrebbero 
cominciare da oggi. Al Canka-
rijev dom di Lubiana peraltro 
regna l'ottimismo anche se si è 
consapevoli del latto che i pro
blemi da affrontare non sono 
facili e soprattutto risolvibili nel 
giro di qualche giorno. La mo
ratoria di tre mesi, accettata 
dalla Slovenia, potrebbe esse
re sufficiente per dipanare il 
contenzioso ancora aperto 
(confini, dogane e danni di 
guerra) se ci si mette subito al 
lavoro. Il governo di Lubiana, 
infatti, ha ripetutamente fatto 
osservare che si deve sapere 
quale sarà lo scenario dopo i 
180 giorni, Obiettivo pnmano 
della Slovenia resta il ricono
scimento intemazionale e per 
raggiungerlo si è disposti a 

congelare il processo verso la 
piena indipendenza. 

In una Lubiana, ancora re
cintata dai cavalli di (risia, re
gna quindi un moderato otti
mismo. A far calare la tensione 
dei giorni scorsi c'è stata an
che la dichiarazione del neo-
letto presidente di turno della 
federazione, Stipe Mesic. che 
ha voluto sottolineare come i 
termini del decreto non erano 
assolutamente ultimativi e che 
comunque, anche nell'even
tualità di una mancata attua
zione di parti del documento, 
non erano previste sanzioni. 

Tutto vero e giusto salvo il 
fatto che molti temono ancora 
che l'armata non sia del lutto 
disponibile a obbedire agli or
gani istituzionali. Su questo 
punto sono concordi non solo 
i dirigenti sloveni ma anche 
quelli croati e l'opposizione 
democratica serba. 

I generali sotto tiro 
E Stipe Mesic non nasconde 
che qualche testa cadrà 
alla resa dei conti 
M BONN. Qualche generale 
salterà, «può essere che qual
che testa cadrà fra poco», dice 
il presidente jugoslavo Stipe 
Mesic, intervistato dal settima
nale tedesco Der Spiegel, in 
edicola oggi. 

Al giornalista che chiedeva-
come mai «non arres1» il gene
rale Adjic, che ha minacciato 
di fare un colpo di stillo» il pre
sidente ha risposto che non 
era compilo suo, eppoi non 
c'era un reale pericolo. «Non 
sono un poliziotto», ha detto 
aggiungendo poi «Lasciamolo 
tranquillamente minacciare, 
non ha i mezzi di mettere in 
pratica le sue minacce». 

Teme una guerra civile? é stata 
un'altra domanda. Mesic ha ri
sposto tirando in causa l'Euro
pa, il pericolo di propagazione 
di un conflitto. «Che si impegni 
allora, perchè se è una casa 
comune, se il fuoco scoppia in 
una stanza, tutta la casa rischia 
di prendere fuoco», è il suo 
semplice ragionamento. Ma-
Mcsic ha anche espresso la 
convinzione che si arriverà ad 
una soluzione pacifica, in tre 
mesi. Quando le armi saranno 
deposte, «noi pronunceremo 
l'amnistia per tutti quelli che 
hanno partixipato alle barri
cate, beninteso : per quelli che 
non avranno ucciso» ha con
cluso Mesic 
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I Lloyd's di Londra hanno aggiunto la Federazione alla lista 
delle zone ad alto rischio, anche il Fondo monetario diffida 
Diminuzione dell'attività economica, svalutazione del dinaro, 
altissime spese militari mentre languono le privatizzazioni 

Sul paese incombe la crisi economica 
Crollano le entrate turistiche, calano le rimesse dall'estero 
I Lloyd's di Londra hanno aggiunto la Jugoslavia al
la lista delle zone ad atto rìschio. È l'ultima confer
ma delle difficoltà di un paese che sta per precipita
re in una crisi finanziaria profonda: i mancati introiti 
dal turismo e il calo delle rimesse degli emigrati pri
vano di liquidità Federazione e famiglie. L'interven
to del Fmi e il lungo litigio politico sulle spese milita
ri difese dai serbi. 

ANTONIO POLUO SAUMBKNI 

• • ROMA. Solo un anno fa 
l'ottimismo caratterizzava i 
giudizi di economisti e ministri 
federali. Il Fondo Monetario In
temazionale aveva dato il suo 
assenso a un credito di mezzo 
miliardo di dollari dopo l'ac
cordo su una terapia choc de
cisa dal governo fondata su 
cardini rigidissimi: aggancio 
del dinaro al marco, stretta 
monetaria intema, congela
mento dei salari, prezzi libera
lizzati al 90%. Cosi l'inflazione, 
che nel 1989 aveva raggiunto 
quota 2.665%, era rientrata a 
valori negativi dopo pochi me
si. Ma quel ritmo non è stato 
mantenuto a lungo. II rigore di 
Markovic avrebbe dovuto esse
re sostenuto da comportamen
ti coerenti delle repubbliche e 
questa omogeneità non c'è 
mal stata. Né tra le repubbli
che, quelle del nord ricco e più 
vicino ai modelli occidentali di 
formazione del reddito e di 
standard di vita, dove i busines
sman guidano Bmw e Merce
des, e quelle del sud rurale del
la Serbia o del poverissimo Ko
sovo. Dunque, la Slovenia ric
ca che esporta prodotti elettri
ci ed elettronici, manodopera 
•professionale» in Germania e 
Austria, dall'agricoltura effi-
clorrtei'la Croazia Integrata con . 
i paesi della Comunità grazie 
at turismo e all'enorme flusso 
di valuta, dove più e progredita 
la privatizzazione; la Serbia 
dell apparato burocratico-mili-
tare, dei disoccupati (il 20% 
degli attivi senza un posto, in 

Voivodina sono il 21% della 
popolazione attiva, nel Kosovo 
il 65%). I critici del modello 
dell'autogestione come gli 
economisti dell'università di 
Lubiana hanno visto in questo 
la conferma che non ci può es
sere compromesso tra l'eco
nomia di mercato e l'econo
mia centralizzata. Sicuramente 
è stato Ingenuo pensare che 
sarebbero stati possibili risulta
ti economici positivi sulla base 
di impulsi da un «centro» ber
sagliato da sloveni e croati 
quanto dai serbi sia pure per 
opposte ragioni. Un «centro» 
che controlla soltanto il 25% 
degli strumenti economici vi
sto che il 75% della spesa pub
blica è sotto giurisdizione delle 
repubbliche, che non è riusci
to a imporre le privatizzazioni 
(secondo Markovic finora 
hanno riguardato 6-700 impre
se delle 30 mila «imprese so
ciali", pari al 2% del settore 
pubblico che rappresenta il 
90% dell'economia iugoslava). 

Nell'ultimo anno e mezzo 
l'attività economica si è con
tratta del 40%, l'inflazione ha 
rialzato la cresta, il tasso di 
cambio che per tutto il 1990 
era stato difeso nella parità fis
sata con il marco tedesco, e 
stato svalutato due volte. Il 
controllo della massa salariale 
è sfuggita di mano al governo 
che sTéra impegnato con i tec
nici del Fmi a sorvegliarla: 
avrebbe dovuto essere di 32 
miliardi di dinari e all'inizio 

dell'anno si è scoperto che su
perava i 38 miliardi di dinari. 
Ciononastante le imprese non 
riuscivano a pagare i salari e il 
1991 era cominciato con un 
lungo sciopero dei 13 mila me
talmeccanici nel bacino indu
striale di Rakovica (Belgrado). 
Non, hanno retto neppure i. 
compromessi sociali nelle re
pubbliche nelle quali la spesa 
pubblica è diventata dopo sei 
mesi incontrollabile come era 
pnma dell'attuazione del pia
no Markovic. 

Ora la Jugoslavia teme una 

crisi finanziaria di grandi pro
porzioni perchè i due rubinetti 
chiave che l'hanno preservata 
finora dal collasso e che han
no permesso di far fronte al de
bito estero rischiano di asciu
garsi. Il primo colpo della crisi 
politica e degli scontri militari 

, è statqjper il turismo; il secon
do è stato per il flusso dr merci ' 
alle frontiere e tra le repubbli-

i che; il terzo colpo„è stato dato 
' dalla riduzione delle, rimesse 

degli emigranti; infine i sospet
ti del Fondo monetario inter
nazionale che all'inizio del

l'anno aveva rimesso in discus-
sior.e l'intervento Fmi per un 
miliardo di dollari proprio a 
càusa dell'assenza di garanzie 
politiche per l'austerità. Si trat
ta dii quattro elementi chiave di 
cui nessuno, né Serbia né Slo
venia e Croazia, può sottovalu
tare l'Importanza. perchè, le 
condizioni inteme cosi come 
que le esterne (la credililà nei 
confronti del sistema1 bancario 
Intemazionale) possono solo 
peggiorare. Le repubbliche in 
coni lino non si trovano dal 
pun'o di vista economico sullo 

stesso piano. Dalla Slovenia e 
dalla Croazia, per esempio, ar
riva la maggior parte delle ri
messe degli emigrati. Ora ven
gono chiusi i conti in valuta. A 
Belgrado l'Istituto per la piani
ficazione sociale ha calcolato 
che nell'ultimo trimestre il pae
se ha incassato 5 miliardi In va
luta meno del previsto. La par
tita della rimesse è molto ricca 
se complessivamente la Jugo
slavia si trova al primo posto di 
un gruppo di paesi europei e 
asiatici grandi fornitori di ma
nodopera all'estero (è seguita 

Alato, 
commesse 
sistemano 
le bottiglie 
sugli scaffali 
di un negozio 
di Belgrado. 
In alto: 
unopeaio 
al lavoro 

da Portogallo, Turchia, Egitto 
ed Emirati, addirittura da India 
e Pakistan), una specie di eco
nomia «paratola», estema che 
rappresenttrHsJerne con il tu
rismo una forma di accumula
zione tipica della Jugoslavia, 
che ha fatto crescere un ceto 
robusto di commercianti e 
nuovi proprietari che oggi 
chiede il conto a Belgrado. Ed 
è un fenomeno che contrasta 
nettamente con l'accumula
zione debole nell'industria: 
Fmi e Ocsc ne attribuiscono la 
responsabilità al populismo 

del modello dell'autogestione 
poiché «le imprese autogestite 
tendevano ad aumentare al 
massimo il reddito dei lavora
tori limitando il risparmio de
stinato agli investimenti» (rap
porto Ocse 1989-90). Cosa ve
rissima. Ma l'avvio della transi
zione al mercato non ha modi
ficato le cose. 

La spesa federale resta uno 
dei motivi di tensione politica 
fortissima tra le repubbliche. 
Slovenia e Croazia si sono 
sempre opposte agli stanzia
menti per le forze armate I ta
gli al bilancio federale cui Mar
kovic venne costretto alla fine 
dell'anno scorso hanno lascia
to profonda insoddisfazione e 
per le due repubbliche un ta
glio drastico alle risorse per un 
esercito in cui gli ufficiali sono 
all'80% serbi era considerato -
fino a ieri - una delle condizio
ni principali per restare nella 
federazione. Non è seconda
rio, inoltre, che proprio in Ser
bia sia localizzata l'industria 
militare e pesante. Le spese 
per la difesa in Jugoslavia tan
no rappresentato, secondo 
uno studio della Banca Mon
diale, il 53,4% del totale delle 
spese governative nel 1989 

' (nel 1972 erano II 16,7%) con
tro il 19,6% per ì servizi econo
mici: un livello sudamericano 
che la Jugoslavia sul filo della 
bancarotta non potrà più per
mettersi quale che siano le for
me istituzionali scelte. 

Ce la farebbe da sola la Slo
venia? Seppure si tratti della re
gione nella quale la produttivi
tà è più elevata, non ci siano 
praticamente disoccupati, si 
goda pienamente delle risorse 
estere per l'accumulazione, è 
pur sempre una regione che 
vende più nel mercato intemo 
federale che sui mercati esteri. 
È uno svantaggio che non si 
può coprire con una dichiara
zione politica. Negli anni del-
Vescalation delle tensioni poli
tiche ed etniche, le repubbli
che hanno eretto barriere 
commerciali, tariffarie e fiscali 
le une contro le altre. Sono esi
stite vere e proprie campagne 
di boicottaggio, è successo 
perfino che a Belgrado non si 
vendesse un frigorifero slove
no o a Lubiana non si trovasse 
un tavolo serbo. Negli anni '70 
quando il mercato si era fram
mentato al punto che gli scam
bi tra repubbliche e province 
erano diminuiti drasticamente 
per attestarsi attorno al 22% del 
volume globali degli scambi 
nel 1980. L'esistenza di mono
poli locali e quella che l'Ocsc 
chiama «attitudine autarchica 
e protezionista delle repubbli
che e delle collettività locali 
nei settori socializzati» inoltre 
agiva da moltiplicatore d'infla
zione. Un caso |3er tutti, regi
strato alla fine del decennio: 
una sola impresa assicurava 
l'au% della produzione di pane 
a Belgrado. 

D disgelo ci restituisce i conflitti dei turbolenti Balcani 
• ROMA. Intrico, mosaico, 
«puzzle»: quando si parla di 
Europa balcanica le definizio
ni più frequenti sono queste. E 
basta guardare le quattro carti
ne che pubblichiamo qui so
pra per capire che non sono 
definizioni lontane dalla real
tà. In queste quattro mappe è 
condensato poco più di un se
colo di storia, dal congresso di 
Berlino del 1878, che chiude la 
guerra russo-turca, alla nascita 
degli stati nazionali dopo il se
condo conflitto mondiale, stati 
che uno dopo l'altro divente
ranno delle «democrazie po
polari». Yalta aveva diviso cosi 
le sfere d'influenza e i confini 
disegnati dagli Alleati nel '45 
sono destinati a rimanere im
mutati per quasi mezzo seco
lo. E una immobilità imposta, 
è la rigidità di un srande e 
complesso corpo «genio» den
tro quel grande «freezer» che è 
la logica della guerra fredda. 
Ora il disgelo ci restituisce quei 
conflitti e quelle tensioni che 
avevano fatto dei Balcani la zo
na più turbolenta d'Europa. E 
ce li restituisce innaturalmente 
uguali a tanto tempo fa, senza 
che il tempo, la storia abbiamo 
potuto limarli e modellarli, 
adattarli alle forme moderne 
della conflittualità culturale, 
religiosa, etnica e nazionale. 
Perché è cosi complessa la sto
ria moderna dei Balcani? Per
ché (applicando alla stona 

una formula della geologia) 
questa gigantesca penisola è il 
luogo dove le due zolle conti
nentali, quella asiatica e quella 
europea, si toccano, entrano 
in comunicazione e in con
fronto. Un territorio geografi
camente molto frazionato e 
ineguale, la presenza di nume
rosi gruppi etnici (anche se 
con una forte componente sla
va, rappresentata da serbi, 
croati, montenegrini, bulgari, 
macedoni), il coesistere di re
ligioni diverse e di chiese di di
verso rito: ecco alcuni dei tratti 
caratteristici di partenza. A 
scontrarsi su questo territorio 
sono almeno tre grandi forze: 
l'impero Ottomano, quello Au
stro-Ungarico e quello Russo. 
Con grandi obicttivi non solo 
territoriali ma anche strategici. 
Su questo intreccio, già cosi 
complesso, si innestano i gio
chi di alleanze delle cancelle
rie delle altre potenze europee 
(Inghilterra, Germania e Fran
cia) e della piccola Italia post-
unitana. Gli stati in formazio
ne, le dinastie nobiliari locali o 
importate, i movimenti nazio
nalistici giocan" (e vengono 
giocati) in questo scacchiere. 
Ma torniamo alle carte e agli 
avvenimenti che esse registra
no. 

1 ) La prima mappa rappre
senta la situazione sancita dal 
congresso di Berlino, che chiu
de un biennio di guerra russo-

Dal Congresso di Berlino (1878) Un'area che ha fatto esplodere 
al dopo guerra fredda passando i contrasti tra le nazioni, 
per due guerre mondiali: scossa da regionalismi 
così si ridisegnano i confini e inestricabili odii etnici 

turca, provocata da una serie 
di rivolte nazionali anti-otto-
mane. La Russia zarista sui 
campi di battaglia ottiene im
pressionanti vittorie e i suoi 
eserciti si fermano alle porte di 
Costantinopoli. Ma la pace, fir
mata con la mediazione di Bi-
smarck, si incarica di ridimen
sionare questi successi e se
gna, invece, la nascita di stali 
indipendenti in Serbia, Roma
nia e Montenegro, la Bulgaria 
rimane un principato autono
mo nell'ambito dell'impero 
Ottomano. Autonomia ottiene 
anche In Rumclla orientale 
che nel 1885 verrà annessa al
la Bulgaria. Lo zar accresce i 
suoi possedimenti con la pic
cola Bcssarabia. L'Austria, che 
già spinge i suoi confini in 
Transilvania, in Croazia e Slo
venia, ottiene il dlntto di ammi
nistrare la Bosnia-Erzegovina. 
È una soluzione che scontenta 

un po' tutti. Indebolisce l'im
pero Ottomano, ma evidente
mente le grandi potenze han
no deciso che la strada miglio
re per impedire che sia la Rus
sia a ereditarne il peso e i terri
tori è quella della frammenta
zione della regione balcanica. 
Al tempo stesso però si impe
disce la nascita di veri e propri 
stati nazionali attraverso l'inva
denza economica e ammini
strativa, ritagliando dei confini 
artificiali, mutilando e fram
mentando gruppi etnici. È il se
gno che nessuno dei conten
denti ha deciso di rinunciare 
alle sue pretese e che il Risorgi
mento balcanico è ormai fuori 
tempo massimo. Anche le 
spinte a ricomporre il mosaico 
balcanico sfociano in nssa. È il 
caso delle due tendenze, quel
la panserba e quella grande-
bulgara che si contendono l'è-
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gemonia della regione e del 
movincnto di unificazione de
gli slavi del sud. 

2) lì su questa intricatissima 
matassa che si accendono le 
due guerre balcaniche del 
1912-.3 A precederle c'è stata 
l'annessione austriaca della 
Bosnia-Erzegovina (1908) che 
provoca il risentimento della 
Serbia, il definitivo logoramen
to dei rapporti con l'impero 
Russo che incrina i rapporti 
con l'Italia, legata dalla Tripli
ce alleanza alPimpero di Fran
cesco Giuseppe. Da questo 
momento in poi la sorte del
l'impero Ottomano è segnata: 
le due guerre balcaniche si in
caricheranno dì portare la Tur
chia pressappoco ai suoi con
fini attuali. Ma questo segna 
anche una nuova frammenta
zione e I eplodere di confini in
torbale .mici. La fragile pace di 
Belgrado segna la nascita dello 

stato albanese, il ridimensio
namento della Bulgana, che 
perde la Macedonia (divisa tra 
Grecia e Serbia) e la Dobrugla, 
annessa dai rumeni. E questa 
la situazione che si può legge
re sulla seconda cartina, un 
panorama geo-politico desti
nato a durare pochissimo. Sol
tanto un anno dopo, con l'at
tentato di Sarajevo toma la 
guerra. «La prima guerra mon
diale - scriveva un anno fa lo 
storico Bruno Bongiovanni, 
commentante l'esplodere del
la crisi del Kosovo - comincia 
come la terza guerra balcanica 
e i Balcani si rivelano un'arca 
in grado di far precipitare tutte 
le situazioni di contrasto. L'Eu
ropa è del resto scossa da una 
forza strutturalmente centnpe-
ta che sembra produrre forme 
evidentemente ancora imma
ture e imperiali di integrazio
ne. Ed è nel contempo scossa 

da una forza centrifuga che 
sollecita e enfatizza i regionali
smi, i localismi, i nazionalismi: 
questa traumatica dialettica tra 
egemonismi e disintegrazioni 
trova proprio nei Balcani l'a
nello più debole». 

3) La prima guerra mondia
le si chiude con la scomparsa 
di fatto dei tre contendenti tra
dizionali della regione. L'im
pero Ottomano scompare, 
quello austro-ungarico si dis
solve, la rivoluzione di Lenin 
sposta l'asse di interesse russo. 
I confini disegnati a Versailles 
avvantaggiano la Grecia, che si 
annette la Tracia, le isole del
l'Egeo e persino un pezzo di 
Turchia asiatica, la Romania 
che conserva la Dobrugia tolta 
alla Bulgaria e si annette la 
Bcssarabia un tempo russa ol
tre a ottenere dall'Ungheria la 
Transilvania (dove, peraltro, la 
maggioranza della popolazio

ne era all'epoca magiara). Na
sce la repubblica di Sertia, 
Croazia e Slovenia. Albania e 
Montenegro mantengono la 
loro indipendenza. Ma i pro
blemi aperti restano: da una 
parte c'è lo stato di arretratez
za economica di questa regio
ne, la più sottosviluppata del
l'Europa di allora. Dall'altra c'è 
la questione della democrazia: 
il collante nazionalistico, che 
serve a tenere insieme paesi 
che non hanno storia e tradi
zioni comuni, si porta dietro 
soluzioni politiche autoritarie. 
Cosi la Jugoslavia nel 1929 di
venta una specie di dittatura 
monarchica. La Bulgaria, dopo 
il colpo di stato del 1934, si ac
costa all'Asse nazi-fascista. La 
Romania è nelle mani del con-
ducator Antonescu. Nel 1939 
l'Italia di Mussolini si annette 
l'Albania. Si arriverà alla se
conda guerra mondiale con 
una regione pressoché fasci-
slizzata, con regimi collabora
zionisti che parteciperanno al 
conflitto (specie sul fronte 
orientale) accanto ai nazisti. 
La fine della guerra, la sconfit
ta dell'Asse, la liberazione da 
parte delle armate sovietiche è 
destinata a cambiare tutte le 
carte in tavola. 

4) Ecco delinearsi, nella 
quarta e ultima cartina, i confi
ni che conosciamo. La resi
stenza iugoslava permette a 
questo paese di rifondarsi su 

basi nuove e fuori dalla diretta 
influenza sovietica. Nasce nel 
'45 la Repubblica socialista fe
derativa iugoslava. Democra
zie popolan (governi control
lati sostanzialmente dai partiti 
comunisti) vengono procla
male in tutta la regione a parti
re dalla Bulgaria di Dimitrov 
nel '4fi e nello stesso anno dal
l'Albania. E Tito, ora, il motore 
politico della regione. Lancia 
nel '47 l'idea della federazione 
balcanica. La rottura con Sta
lin avverrà propno su questo: 
l'Urss non può accettarla. La 
questione balcanica, che se
condo le teorie ufficali dell'Est 
non esiste più, cova sotto la ce
nere. E si npresenta oggi come 
il solito irrisolto groviglio. \a fe
derazione jugoslava fu presto 
segnata dal riaccendersi di 
conflitti nazionali e dall'ege
monismo serbo. In questi gior
ni il conflitto più drammatico si 
pone con la Slovcn la e la Croa
zia, ma non è spento l'incen
dio del Kosovo, una regione a 
maggioranza albanese. Mentre 
la Bulgaria deve fare i conti 
con il milione di cittadini di ori
gine turca: la Romania con gli 
ungheresi di Transilvania; 
l'Urss coi rumeni di Moldavia e 
Bessarabia. Mentre sulla Mace
donia oggi iugoslava vengono 
avanzate rivendicazioni da 
parte greca e bulgara. Evocato, 
il fantasma baktanic o è tornato 
a fare paura. 

Ì 
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Finito all'alba, dopo sei giorni di maratona Nelson Mandela ha sottolineato la struttura 
il primo congresso del movimento sudafricano democratica del partito, ma il glorioso leader 
fuori dalla clandestinità dopo 30 anni. Portati stenta a controllare la fortissima pressione 
in triónfo iprigionieri politici rilasciati dei giovani con una grande voglia di rivincita 

L'Anc in bìlico tra falchi e colombe 
Una maratona di sei giorni conclusasi al canto di 
«Dio benedica l'Africa». Cost il primo congresso del
l'Ano dopo trenta anni di clandestinità ha segnato la 
rivincita di Mandela, ma anche le contraddizioni del 
partito, diviso tra la linea del negoziato con il gover
no di de Klerk e la voglia di «revanche» da movimen
to di liberazione espressa dai prigionieri politici 
scarcerati per l'occasione. 

MARCSIXA miUANI 

<!'•» 

. • • DURBAN. Al le 4 e 47 del-
: l'alba di ieri mattina, sulle note 
di Nkosi site/el'i AMka (Dio 
benedica l'Africa), i 2244 dele
gati dell'Aite riuniti nella Ten
nis Court dell'Università di 
Ourban Westville si sono la
sciati andare all'ultima grande 
ondata emotiva: il loro con
gresso durato ben sci giorni 
era finito. Una lunga maratona 
per recuperare un ritardo stori
co lungo 30 anni di clandesti
nità, approdata ad un'alba 
buia, segnata dai lampi di un 
vero e proprio diluvio. 

L'ultimo atto era cominciato 
appena un paio di ore prima 
quando, a lavori ormai finiti, i 
congressisti erano stati rag
giunti da sei dei 16 prigionieri 
politici Anc liberati il giorno 
prima. Chiamarli prigionieri 
politici e quasi un eufemismo: 
sono stati accolti come eroi, 
baciati, abbracciali, nella com
mozione generale, dai grandi 
capi di ieri e di oggi: Mandela, 
Slsulu, Slovo. Ramaphosa. Era
no incarcerati a Robben 
Island, fino alla chiusura, un 
mese fa, della priogione-sim-
bolo della stessa apartheid. 

• Erano, sono soprattutto, guer
riglieri dell'Umkhonto we Siz-
wc, il braccio armato dell'Arie. 
La loro liberazione è stata -il 

. regale del presidente de Klerk 

al congresso, un regalo che 
dovrebbe servire a spianare la 
strada per la ripresa dei nego
ziati tra il governo stesso e 
l'Anc. Ovviamente la scarcera
zione dei 16 Robben Islanders 
(quelli di Robben Island) è 
stata presentata dai leaders 
dell'Arie come il risultato della 
loro pressione su de Klerk. È 
vero anche questo, ma perche 
il tutto non sembrasse una vit
toria di Mandela, già ieri il pre
sidente sudafricano si è affret
tato ad amnistiare molti prigio
nieri, politici e non, bianchi 
per tenere buona l'estrema de
stra. 

La vicenda delle scarcera
zioni non è che una delle tante 
•a doppio segno» nel Sudafrica 
di questi giorni. Come ini er-
pretare ad esempio l'immuta
ta, continua volontà espressa 
ancora ieri notte da Mandela 
di procedere nei negoziati col 
governo, se vista sullo sfondo 
dell'accoglienza entusiastica 
riservata ai guerriglieri del
l'Umkhonto? Non a caso il pri
mo dei SO membri eletti per il 
nuovo Comitato esecutivo na
zionale (Nec) dell'Ance Chris 
Hani, il segretario nazionale 
del braccio armato dell'Arie. 
Non a caso la folla dei delegati 
si è infiammata quando, nel 
corso dell'annuncio dei 50 

nuovi eletti, è stato fatto il no
me di quel Mac Maharaj che 
venne arrestato nell'estate del
lo scorso anno, dunque dopo 
che l'Anc era tornata alla lega
lità, con l'accusa di complotto 
armalo contro il governo bian
co. Era l'operazione in codice 
•Vula», e «Vula» a piena gola 
hanno urlato ieri notte i dele
gati. 

Fino a che i duemila di Dur-
ban sono rimasti chiusi a lavo
rare diligentemente nelle loro 
commissioni, ha prevalso dun
que la ragione nel tracciare 
una linea tutto sommato mo
derata per l'Anc del futuro. Ma 
una volta finiti i giochi e esplo
sa in tutta la sua carica emoti
va la voglia che questi giova
nissimi militanti dell'Arie han
no di prendersi una rivincita 
storica su tanti anni di sfrutta
mento e repressione. Una vo
glia che si ritrova fuori, per le 
strade, e si e manifestata ap
pieno anche più tardi, a mez
zogiorno, quando, nel corso 
della festa organizzata dal
l'Arie nel King's Stadlum, si son 
viste sventolare foto di Saddam 
ed accogliere con grida di 
gioia i messaggi di saluto, al 
congresso ormai finito, di Irak, 
Unione Sovietica e Cuba, Tutti 
simboli di un vecchio arma
mentario da movimento di li
berazione: vecchio in occiden
te, non qui. 

Ma torniamo alla notte del
l'epilogo. Finita la presentazio
ne dei 50 nuovi eletti, alle 3,55 
ha preso la parola Mandela, 
impeccabile nonostante l'ora 
indecente. Le cose che ha det
to hanno rivelato appieno il 
travaglio che ha percorso que
sto 48 congresso della rifonda
none dell'Anc. Ha fatto si, 
Mandela, un discorso dell'or

goglio democratico («eravamo 
una formazione illegale messa 
al bando, ora siamo un'orga
nizzazione democratica di 
massa»), ma è andato soprat
tutto a puntare il dito sulle pia
ghe ancora sanguinanti. Dob
biamo'trasformarci - ha detto 
- in una vera task force orga
nizzata. Ci eravamo illusi che i 
principi della Carta della liber
tà (il primo manifesto non raz
zista firmato dall'Anc nel '56) 
bastasse per aggregare con
senso attorno al nostro movi
mento, soprattutto tra bianchi, 
meticci e asiatici: non è risulta
lo vero. L'organizzazione dun
que è tutta da costruire, su basi 
democratiche, se occorre fa
cendo proseliti porta a porta. 

E, a proposito di democra
zia, Mandela non ha esitato ad 
ammettere che in due fasi im
portanti della storia recentissi
ma dell'Anc, la leadership ha 
commesso due glossi errori, 
non consultando la base 
quando decise di sospendere 
nella primavera scorsa i nego
ziali col governo e quando in
tavolò trattative coi leader del 
Bantustan (le riserve in cui i 
neri sono sempre stati costretti 
a vivere dal regime dell'apar
theid). Errori, che in futuro 
non dovranno essere ripetuti. 

Dietro queste ammissioni, 
dietro la sottolineatura che le 
strutture mlUtari dell'Urnkhon-
to dovranno «Rì»!lnAontinuo 
contatto coi varJlIviM dal ver
tice alla base, dell'Anc, dietro 
soprattutto l'ambiguità espres
sa sulla questione delle sanzio
ni non C difficile immaginare 
l'enorme pressione che la ma
rca giovane del movimento 
deve avere esercitato sui verti
ci. 

La questionati le sanzioni: 

una siiana storia. Mandela ieri 
notte ha nsventolato la bandie
ra dell» richiesta alla comunità 
intemazionale perché non riti
ri l'embargo contro il Sudafri
ca, ma il fatto è che il 48 con
gresso non ha prodotto alcun 
documento o dichiarazione 
ufficiale sull'embargo stesso. 
La vecchia leadership che ha 
viaggiato ed è stata ricevuta 
nelle capitali di mezzo mondo 
sii che il discorso delle sanzio
ni 6 sorpassato, ma la base, 
che non ha mai messo piede 
fuori dui Sudafrica, è visceral
mente legata a questo «stru
mento di lotta». E su questo 
punto l'impasse è stata, è rea
le Mar.dela sa, Thabo Mbeki 
(i! m mstro degli esteri Anc 
che hi ben procurato di non 
incontrare la stampa) sa che 
tra pochissimi giorni il con-' 
grosso americano toglierà le 
sanzion i e dunque l'Anc subirà 
un innegabile scacco politico 
a livello intemazionale. Eppu
re la bandiera delle sanzioni è 
ancora un vessillo del movi
mento. Mandela ha ringraziato 
il governo danese che col suo 
voto contrario ha bloccato la 
revoca dell'embargo da parte 
del Parlamento europeo, ma 
l'impressione ieri notte è stata 
che si imitasse di una mossa di 
pura propaganda. Forse anche 
per questo il leader storico del
l'Anc e i ha tenuto a sottolinea-

. re che il movimento ha ancora 
in mano l'iniziativa politica in 
Sudafrca. Sulla questione del
le sanzioni sentiva che non era 
vero, che probabilmente gio
verebbe di più alla causa del
l'Anc chiedere l'appoggio In
ternazionale per la formazione 
di un governo ad interim che 
gestisci le elezioni per una 
nuova costituente. Semplice-' 
mente non sarà cosi. 

Tra gli eletti 
molti comunisti 
poche donne 
> • DURBAN II nuovo parla
mento intemo dell'Anc, il Nec 
(Comitato esecutivo naziona
le), uscito dal congresso di 
Durban è composto da 50 
membri eletti, e, ex officio, dai 
28 presidenti e segretari delle 
sezioni regionali, dai leader 
dell'organizzazione giovanile 
e di quella femminile e dai ma
gnifici sei del vertice: Nelson 
Mandela alla presidenza; Oli
ver Tambo alla presidenza na
zionale; Walter Sisulu, alla vi
cepresidenza; Cyril Ramapho
sa alla segreteria; Jacob Zuma, 
alla vicesegrelorla e Thomas 
Nkobi, alla tesoreria. 

I 50 membri eletti la notte tra 
sabato e domenica compren
dono, in dosi eque, tutte le va
riegate componenti del movi
menti: neri, bianchi, meticci e 
asiatici, ex prigionieri, espo
nenti degli anni dell'esilio, co
me della lotta intema nelle file 
dei sindacati e del Fronte de
mocratico unito. Colpisce però 
indubbiamente l'alta percen
tuale di comunisti eletti: 25 su 
50 a partire da Joe Slovo, terzo 
per preferenze con 1.761 voti, 
dopo Chris Hani (1.858) e 
Thabo Mbeki (1.854). Una 
«sovrapposizione» questa tra 
Anc e Sacp (Partito comunista 
sudafricano) su cui varrà la 
pena ritornare. 

E veniamo alle donne. Era 
stato detto all'inizio dei lavori 
del congresso che fosse loro ri

servato un terzo dei posti nel 
nuovo Nec. Una proposta che 
6 però stata rifiutata con la mo
tivazione, neanche tanto pere
grina, che il nuovo parlamento 
doveva essere pienamente 
rappresentativo, dunque non 
si poteva congelare un terzo 
dei posti disponibili per ragio
ni di sesso. «Dovrebbe premia
re il merito», hanno ribadito a 
Durban i 2.000 delegati peral
tro di fede «non sessista». Le 
donne elette, dunque, sono 9: 
prima in graduatoria femmini
le Ruth Mompati con 1.357 voti 
(sedicesima in ordine di prefe
renze) , già segretaria nello stu
dio legale Mandela-Tambo ne
gli anni 50, e ancora segretaria 
di Oliver Tambo nell'esilio di 
Lusaka. Faceva parte del Nec 
uscente e del team Anc che ha 
avviato 1 negoziati col governo 
sudafricano a Groot Shure do
po la rilegalizzazione dell'Anc 
l'anno scorso. Un piccolo gial
lo, relativo al drappello delle 
signore, è stato fino all'ultimo 
l'eventuale rielezione di Wln-
nie, moglie di Mandela. Dopo 
la condanna per le vicende 
della sua guardia del corpo 
(l'uccisione del giovane Stem
pio a Soweto) non è un miste
ro che molti, nell'Anc, nutrano 
verso la first lady un vero ran
core. Ebbene Winnie l'ha 
spuntata lo stesso. Non è più la 
star ai vertici, ma i giovani stra
vedono ancora per lei. CSM.E 
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Nuove purghe di Saddam 
Impiccati 18 ufficiali 
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••BAGHDAD. Dictottoimpic
cagioni per altrettanti cospira
tori. A Baghdad si vivono più 
che i colpi di coda di una guer
ra perduta. I fedeli di Saddam 

' rastrellano ogni ambiente, e 
purghe, carcere, condanne a 

, morte sono il bottino dell'effi
ciente polizia segreta. I diciotto 

; traditori sono stali pescati nel-
, l'esercito, negli alti gradi. Il rais 

li ha mandati a morte il mese 
scorso, infliggendo loro anche 
l'umiliazione del mezzo con 
cui li ha fatti uccidere, riferi-

. scono le fonti delle •commis
sioni di verifica» presenti nella 

• capitale irachena. I diciotto ge-
: nerali e ufficiali superiori sono 
' slati impiccali. Non fucilati co-
' me spetta a chi ricopre alti gra-
' di. Erano accusati di aver ten

tato, per tre volte, di rovesciare 
* il regime iracheno. L'ultimo 
. pronunciamento militare, 
; quello fatale, e stato poco pri-
' ma della grande festa mussul

mana dell'«Ad Al-Adha», cele
brala il 22 giugno. 

Queste esecuzioni testimo
niano la fragilità dell'assetto 
del regime di Saddam, rosic
chiato dalla bruciante sconfitta 
e dalle disastrose conseguen
ze, ed ora sfaldato dai tentativi 
di colpi di stato. Ma dicono an
che che il sistema di polizia se

greta ancora regge, è fedele e 
forte, ed efficace. Molti osser
vatori raccontano che mille in
dizi, raccolti nelle ultime setti
mane, rivelano vaste purghe in 
corso nell'esercito. Non ci so
no solo esecuzioni, ma anche 
rimozioni e perfino generali 
scomparsi. Ad esempio all'ini
zio di giugno II generale 
Tahoun era stato sostituito dal 
generale Mohamcd Hussein 
nell'incarico di interlocutore 
del coordinamento delle, forze 
alleate schierate ncll'lrak set
tentrionale. La rimozione av
venne d'improvviso e senza 
spiegazioni. Le fonti curde rac
contarono che il generale era 
addirittura scomparso, arresta
to per «cospirazine contro il re
gime». Sempre in giugno il ca
po di stato maggiore dell'ar
mata, generale Al-Takritl, era 
stato sostituito da Al-Raoui. Il 
(atto significativo era che que
sto cambio venne rivelalo da 
un ufficiale e non dal giornale 
dell'esercito. Poi nessuno ha 
più avuto notizie. Stessa sorte 
perfino per il generale Rachid, 
comandante della guardia re
pubblicana fino al novembre 
del '90 e un fedelissimo del 
clan di Takriti, che raggruppa i 
personaggi originari del paese 

del rais. 
È l'esercito, dunque, che più 

d'ogni altro, ha mal digerito la 
sconfitta di febbraio e da allora 
ha tentato tre volte il riscatto. È 
perciò sotto tiro, guardato a vi
sta, diffidato come spiegano le 
parole pronunciate dal presi
dente della Camera, Saadi 
Mehdi Saleh, giovedì scorso: 
«Nei paesi del terzo mondo l'e
sercito si è guadagnato la re
putazione di fare 1 colpi di sta
to». 

Purghe e repressioni non fa
cilitano il rientro degli iracheni 
rifugiatisi in Iran. LI ce ne sa
rebbero ancora 321.000, quasi 
tutti curdi nel nord est, e 
43.000 sciiti nel sud. Quest'ulti
mo dato è fresco, registrato 
due giorni fa. dall'ufficio ira
niano dell'alto commissariato 
dell'Orni. E la differenza con il 
precedente dice che il rientro 
non e facile. Sopratutto ora si 
teme un rovesciamento della 
situazione. In particolare se 

- l'intesa tra Baghdad e i curdi 
dovesse fallire potrebbe avve
nire un massiccio ritomo di ri
fugiati nel nord-est dell'Iran, 
mentre nel sud la situazione ri
mane ad altissimo rischio, per 
nuove ondate che possono af
fluire. 

Riuniti i cinque del Consiglio di sicurezza dell'Onu 

Vertice sugli armamenti a Parigi 
Gli Usa: «Fermare il Medio Oriente» 
Cina, Francia, Gran Bretagna, Urss e Usa, i cinque 
membri permanenti del Consiglio di sicurezza del
l'Onu, si incontrano oggi a Parigi per dare il. via a 
due giorni di discussione sul problema degli arma
menti nel mondo. Gli Usa vogliono limitazioni di 
vendita per l'area del Medio Oriente, la Francia è fa
vorevole ad un piano globale. È il primo passo verso 
la creazione di un codice di comportamento. 

• I PARIGI. Il «caso Irak» ha 
fatto ancora una volta squillare 
il campanello d'allarme e, di 
fronte al pericolo che qualche 
altro regime super armato si 
faccia trascinare da ambizioni 
espansionistiche, i cinque 
membn permanenti del Consi
glio di sicurezza dell'Onu han
no deciso di affrontare e oi lerc
iamente il problema, e possi
bilmente trovare un'intesa sul
la vendita delle armi nel mon
do. L'incontro avverrà oggi e 
domani a Parigi, e per l'occa
sione si troveranno attorno al
lo stesso tavolo il sottosegreta
rio di stato americano per le 
questioni di sicurezza intema
zionale. Reginald Bartholo-
mew, lo specialista sovietico 
per il disarmo e vice ministro 

degli Esteri, Victor Karpov, il 
direttori iiolitico del ministero 
francese degli Affari esteri, 
Alain Cciammet ed il sottose
gretario al Foreign office, John 
Gouldei. Non si conosce an
cora il r orac del delegato cine
se, ma È previsto l'arrivo di un 
vice ministro. 

È quinta la prima volta, dal
la fine dell'ultimo conflitto 
mondiale che le cinque poten
ze si incontrano per trattare 
nella globalità il problema de
gli arma menti nel mondo. 

Circa il 90 percento delle ar
mi che giungono nel vicino e 
Medio Oriente, provengono da 
questo gruppo di cinque paesi 
ed il commercio delle armi 
convenzionali, sebbene sceso 
del 35 per cento nel 1990 ri

spetto all'anno precedente, ha 
raggiunto, secondo gli esperti, 
i 22 miliardi di dollari. 

La riunione di oggi nella ca
pitale francese è considerata la 
prima di una serie di discussio
ni che dovrebbero portare ad 
una maggiore trasparenza, a 
regolari scambi di informazio
ne ed all'elaborazione di un 
codice di comportamento da 
seguire in vista di un nuovo or
dine mondiale in tale campo. 

I primi risultati dell'incontro 
di Parigi emergeranno proba
bilmente nel vertice del sette 
paesi più industrializzati (G-7) 
che si terrà dal 15 al 17 luglio a 
Londra. Per questa occasione, 
6 stato già messo all'ordine del 
giorno lo scottante problema 
della vendita di armi, che ap
punto coinvolge direttamente i 
paesi più industrializzati, noto
riamente tra i massimi produt
tori e fornitori di tale mercan
zia. A Londra saranno presenti 
tre dei cinque paesi del Consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. GII Stati Uniti, dal canto 
loro, hanno già annunciato 
che proporranno limitazioni 
nell'arca del Medio Oriente, 
dove più 6 «calda» la situazio
ne, anche in seguito al.conflit-

to del golfo Persico. Di opinio
ne-diversa la Francia, che è fa
vorevole ad un piano globale 
non limitato alle aeree «a ri
schio». 

Negli ambienti francesi be
ne informati si ritiene che nella 
riunione di Londra dei G-7, do
vrebbe essere redatta una nota 
sulla vendita delle armi anche 
se il governo di Parigi si augura 
che questa non tocchi la su
scettibilità e gli interessi di Urss 
e Cina. Questi paesi hanno ac
cettato di trattare la questione 
nella riunione di Parigi, senza 
peraltro pronunciarsi sulle 
eventuali regole di autocon
trollo. Il governo francese con
sidera inoltre inopportuno che 
un'eventuale normativa sulla 
vendita delle armi imponga in
direttamente limiti al trasferi
mento di tecnologie civili ai 
paesi in via di sviluppo. 

UN problema che si arric
chisce dunque di molteplici 
complicazioni, e che non sem
bra destinato ad una risoluzio
ne in tempi brevi. Ma a detta 
degli osservatori politici e dei 
tecnici, l'incontro di Parigi è la 
prima vera occasione per arri
vare ad un commercio non in
discriminato ed un codice di 
autoregolamentazione. 

I; 
Scoppia in Cina la febbre del Karaoke 

••PECHINO. AlPeaceHotel, 
proprio di fronte al più famo
so Palace dove alloggiano 
grandi imprenditori e uomini 
politici stranieri, c'è il solito, 
immancabile, night club con 
karaoke. Arrivano insieme li
sta delle bevande e lista delle 
canzoni e il cliente puO sce
gliere quella che vuole canta
re sulla pedana. Non c'è biso
gno dell'orchestra. Un video
clip garantisce accompagna
mento musicale e immagini 
ultraromantiche. Il Peace Ho
tel è un albergo frequentato 
da cinesi, molti di loro sono 
•quadri» di provincia che arri
vano a Pechino per lavoro o in 
gita premio. Ma per provare il 
brivido della trasgressione, 
per curiosità, per poi raccon
tarlo a casa, non mancano 
mai di fare una puntata al ka
raoke, dove una serata costa 
tra i venti e i quaranta yuan, 
più del dieci per cento di uno 

slipendio medio. Ci sono an
che giovani soli con un buon 
impiego assicurato, i quali -
avendo garantito dallo Stato a 
poco prezzo casa e cibo -
spendono il loro salario ve
nendo a cantare o ad ascolta
re gli amici anche tre volte alla 
settimana. Come questi im
piegati della Caac che guada
gnano 400 yuan al mese e 
pensano che per metterli da 
parte in banca c'è ancora 
tempo. A Pechino, le sale con 
karaoke, un'invenzione nata 
in Giappone dove ha avuto un 
successo straordinario, pare 
siano 107: sono oramai do
vunque, negli alberghi cinesi, 
nei grandi alberghi per stra
nieri, nelle decine e decine di 
piccoli locali frequentati solo 
da cinesi. Ma la loro diffusio
ne non lascia tranquille le au
torità: per passare le serale a 
cantare ci vogliono soldi e al
lora chi può farlo se non gente 

I giovani in Cina hanno scoperto il gusto del ballo 
e del canto e affollano le sale di karaoke. A Pechi
no ce ne sono centosette. Le canzoni di gran mo
da sono quelle ultramelodiche di Hong Kong e di 
Taiwan. Ma, recentemente, è stato deciso dalle 
autorità che d'ora in poi bisognerà utilizzare le 
melodie cinesi, per combinare insieme «diverti
mento e arte socialista», 
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di dubbia attività, commer
cianti arricchiti, giovani soli in 
cerca di avventure e stranieri 
che fanno altrettanto? Bisogna 
fare attenzione e correre ai ri
pari. Non si può chiuderle na
turalmente, non è più tempo 
di misure del genere. Anche 
perchè, se a Pechino di karao
ke ce ne sono 107, nelle città 
del sud ce ne sono a migliaia. 
E i giovani cinesi vogliono di
vertirsi. Qualche forma di con
trollo però ci vuole A comin

ciare dal controllo sulle can
zoni, tutte di Hong Kong e di 
Taiwan e . per un orecchio eu
ropeo, con un grosso difetto: 
sono ullradolciastre e ultra-
melodiche. Ma non è questo 
che preoccupa le autorità. Le 
preoccupa invece che siano 
canzoni 'di fuori», veicoli di 
cultura ma anche di «cattive 
abitudini». Sta 11 a testimoniar
lo il caso di Chongqing. la cit
tà del Mici diventata famosa 
perchè puma della rivoluzio

ne vi si era installato il gover
no di Chaing Kai-Shek. Nelle 
sale da ballo, simili in tutto e 
per tutto a quelle di Hong 
Kong e di Taiwan, luci e suoni 
se ne infischiano dei limiti re
golamentari e cantanti e bal
lerini non hanno pudore a 
presentarsi con vestiti ultra
scollati. Le canzoni, è stato al
lora deciso, dovranno essere 
cinesi, politicizzate e possibil
mente rivoluzionarie. 6 l'uni
ca via per divertirsi e, nello 
stesso tempo, far fiorire le arti 
socialiste. Qualche settimana 
fa, nel corso di una solenne 
cerimonia nella grande sala 
del popolo, Li Ruihuan, mem
bro del comitato permanente 
dell'ufficio politico del pcc e 
noto per essere un moderato-
riformatore , ha presieduto la 
cerimonia che ha ufficialmen
te varato il progetto di mille 
canzoni cinesi da destinare al 
karaoke. Il quale nel frattem

po si e' diffuso anche nelle fa
miglie. In una Pechino dove 
tutti piangono miseria si sco
pre che ci sono quelli che pa
gando tra i 500 e i 600 yuan, il 
doppio di un salario mensile 
medio, hanno acquistato tutti 
gii apparecchietti necessari 
per far divertire i figli a casa. 
Con quali canzoni ? Ma quelle 
di Hong Kong e Taiwan natu
ralmente. Ci sono poi le con
traddizioni in mezzo al popo
lo. A Shenyang, l'ex capitale 
dell'ex Manciuria ora Liao-
ning. sono sorte 28 sale di ka
raoke ed e' diventato di moda 
celebrare i matrimoni ricor
rendo a questa forma di mo
derno intrattenimento. Il risul
tato e' che si spende la meta' 
di quanto si spenderebbe per 
una cerimonia nuziale tradi
zionale. E in questo caso, le 
autorità', sempre molto pole
miche contro il dispendio di 
denaro per nozze - e funerali-
sono soddisfatte. 

Algeria 
Arrestato 
il nuovo leader 
delFis 

Dopo Abassi Madanl, ieri è toccato a Mohamed Said, nuovo 
capo del fronte di salvezza islamico. È stato arrestato icn, in 
maniera scenica, durante una conferenza stampa. La poli
zia algerina è entrata chiassosamente nella sala del comune 
di Kouba, roccaforte dei fondamentalisti musulmani. Impu
gnava armi automatiche, s'è fatta largo tra la paura ed ha 
prelevato il conferenziere, raccontano testimoni jculari. È 
un nuovo atto di rottura che mal si accoppia con q uanto an
cora ieri aveva dichiaralo il ministro della difesa algerino. Il 
generale Khaled Nezzar aveva infatti appena promesso la 
revoca dello stato d'assedio, dichiarato il 5 giugno scorso. 
Era stato un discorso senza precedenti, di pacificazione, su
bordinato certo ad una nuova calma che sarebbe dovuta 
tornare in Algeria. Per i violenti incidenti del mese scorso, 
scoppiati dopo lo sciopero generale proclamato dal Rs, 
proprio i leader di quel movimento erano stati incarcerati. 
Ieri Medani e Belhadj, nel carcere di Blida da una settimana, 
hanno ricevuto la visita dei difensori. Sono accusati di «co
spirazione armata» e verranno processati da un corte mar
ziale. Negli scontri tra forze dell'ordine e militanti islamici in 
Algeria sono morte decine di persone, 300, e sonos tati fatti 
8.000 arresti. Lo afferma la lega algenna per la difesa dei di
ritti dell'uomo, che ha chiesto la costituzione di una com
missione di salvaguardia di questi diritti. 

EfjittO Candida II governo egiziano ha pro-
— — — posto l'attuale vice primo 

ministro, Butros Ghali, alla 
carica di segretario generale 
dell'Onu. Il mandato di de 
Cuellar scadrà il prossimo 
31 dicembre. Ghali, cristiano 

~,™"^^'^^-™'"™^—^"™" copto, fu uno degti artefici 
dell'accordo di pace fra Egitto e Israele, nel '79. Fra gli aspi
ranti dovrà vedersela con Eduard Shevardnadzc. Margaret 
Thatcher, Jmmy Carter. 

È durata venu'quattr'anni, 
dal '67 quando fu decisa al
l'inizio della guerra dei set 
giorni. Ieri la legge marziale 
è stata abrogata da re Hus
sein, che ha accolto la ri-
chiesta fatta venerei! scorso 

"•™"^^^™^™"™^^™^"— dal governo del primo mini
stro Taher Masri «per continuare nel nostro cammino verso 
la democrazia e concedere .maggiori libertà politiche». La 
legge marziale non è stata applicata molto spesso, ma se
condo alcuni gruppi umanitari ha permesso alle forze di si
curezza di praticare abusi e torture e detenzioni senza pro
cesso. 

candida 
Butros Ghali 
a segretario 
dell'Onu 

Re Hussein 
abroga la legge 
marziale 
in Giordania 

Due militanti Ira 
evasi 
dalle carceri 
inglesi 

Erano dentro perche sospet
tati di aver progettato l'as
sassinio di Sir Charless Tid-
bury, e altri colpi dinamitar
di. Erano in attesa del pro
cesso, ma ieri Macauley e 
Quinlivan sono fuggiti dal 

^ ^ • " * " • • carcero <jj massima sicurez
za di Brixon. Sono ritenuti militanti dell'Ira e due tipi «molto 
pericolosi»; La fuga non è stata difficile. Stando-a un portavo
ce del ministero hanno preso una guardia in ostaggio men
tre tornavano da una funzione'retigiosa. Poi si sono diretti 
verso l'officina e hanno saltato il muro di cinta. • • •" '• 

Shamin 
«Dal Ubano 
non ci ritiriamo» 

Ogni suggerimento e respin
to. Shamir ha per ora esclu
so di ritirare le sue truppe 
dalla «zona di sicurezza» che 
i militari della stella di David 
occupano all'estremo sud 
per proteggere il confine.ll 

^ ^ ™ ™ " ~ primo ministro non ha 
escluso ieri in assoluto l'ipotesi di sgombero dal territorio li
banese, ma ha detto che i soldati israeliani vi resteranno fin
ché durerà l'attività dei guerriglieri nella zona. Il ministro de
gli esteri Levy è stato ancora più preciso. Israele non se ne 
andrà, a meno che anche la Siria ritiri le sue forze dal paese, 
ha detto. Levy ha negato che l'esercito libanese sia in grado 
di prevenire attacchi contro insediamenti ebraici nel nord 
d'Israele. «Chi potrebbe garantire la sicurezza se non l'eser
cito nostro?» ha spiegato Levy, perchè in Ubano «ci sono for
ze straniere che più di una volta hanno collaborato ad attac
chi contro i nostri confini. Non possiamo che guardiole con 
sospetto». 

Filippine 
Il Pinatubo 
lancia colonna 
di cenere 
alta 15 chilometri 

Ha ricominciato a sputare il 
vulcano che lo scorso mese 
ha fatto tremare di paura le 
Filippine. Ieri dal cratere 
centrale s'è levata una co
lonna di cenere di quindici 
chilometri, che poi è ricadu
ta nei paesi vicini. Il governo 

ha intanto calcolato che i danni provocati dal vulcano am
montano a 535 milioni di dollari. Il ministro delle finanze 
Estanislao ha detto che il suo paese sarà costretto a ricorrere 
a massicci prestiti dall'estero per far fronte ai danni superiori 
persino a quelli provocati dal disastroso terremoto del '90. 
L'eruzione ha provocato la morte di 343 persone e la fuga di 
250.000 dai villaggi vicini al vulcano. 

VIROINIALORI 

Finlandia nella Cee? 
Dopo la candidatura svedese 
al piccolo paese nordico 
non resterebbe altra scelta 
fM HELSINKI. Dopo la Svezia, 
ora anche la Finlandia potreb
be presentare nei prossimi me
si la sua canditatura alla Cee. 
Questa iniziativa politica ac
quista sempre più credito negli 
ambienti politici finlandesi, 
anche se non sembra essere 
accompagnata da un grande 
entusiasmo. 

Uscita da poco, infatti ,da 
quarantanni di «finlandizza-
zionc» .all'ombra del «grande 
vicino» sovietico, Helsinki ac
carezzava ancora il sogno di 
un «blocco nordico » aperto al
le tre Repubbliche baltiche 
dell'Urss, in seno all'Erta (As
sociazione europea di libero 
scambio), in equilibrio fra le 
due luture superpotenze del 
continente, la Cee e l'Unione 
sovietica. Ma quello che ad 

Helsinki viene definito il «tradi
mento di Stoccolma» ha in
franto l'ambizioso disegno fin
landese: «Ora non abbiamo 
davvero più alternative all'ade
sione ala Cee» ha affermato 
l'ex ministro degli Esteri Petti 
Paasio, presidente del partito 
socialdemocratico e capo del
l'opposizione. D'altro canto, 
l'adesione alla Comunità euro
pea - che dovrebbe avvenire 
entro la primavera del 1992 -
appare per molti finlandesi 
una soluzione alla crisi econo
mica che segna oggi il paese 
(la disoccupazione ha colpito 
per la prima volta un lavorato
re su dieci): stando, infatti, a 
un recente sondaggio, il 65 per 
cento della popolazione è fa
vorevole alla canditatura alla 
Comunità. 
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L'Isola dopo il voto Situazione bloccata al Comune di Palermo 
e «stallo» all'Assemblea regionale 

Nella maggioranza nessuna volontà di rispondere al vento di novità del referendum. 
Si profila un governo tripartito Buttita (Psi): «Dialogo col Pds, ma la Rete no...» 

Un Psdi nel futuro dei siciliani CE. • jero Mannlno 

Marinino: 
«Non daremo 
la presidenza 
al Psi» 

• • ROMA. >U De non è di
sposta a cedere la poltrona ai 
socialisti». La poltrona è la pre
sidenza della giunta regionale 
siciliana. A reclamarla e Calo
gero Marmino, segretario di
missionario dello scudocrocia-
to siciliano, pur sempre mini
stro del Mezzogiorno. Manni-
no ha ragionato in lungo e in 
largo sui Tuturi scenari del go
verno dell'Isola, Intervenendo 
a Racaimuto. Alla guida della 
giunta, però, c'è ancora il de 
Rino Nicolosi. -Se il segretario 
regionale della De si dimette -
ha detto Marinino - anche il 
presidente della regione deve 
dimettersi. Se vorrà candidarsi 
per la segreteria regionale lo 
valuteremo attentamente». 11 
ministro per il Mezzogiorno la 
capire che la trattativa per la 
formazione del governo regio
nale sarà lunga e difficile. E 
non esclude soluzione concer
tate con l'opposizione. -La ri
cetta per risolvere una situa
zione cosi complessa che vede 
una frammentazione delle op
posizioni - ha detto Marmino -
potrebbe essere quella di apri
re nuovi contatti con il Pds per 
avere un interlocutore di sini
stra che porti ad un confronto 
costruttivo e non consociati
vo». 

Inizia questa mattina l'esecutivo regionale del Psi si
ciliano. In discussione la nuova maggioranza che 
guiderà la Regione siciliana. Si profila una riedizio
ne del governo Dc-Psi allargato ai socialdemocrati
ci. Tutto qui? Nino Buttitta, segretario regionale del 
Psi, considera questa l'unica strada praticabile, e 
manifesta perplessità sulle possibilità di intesa a si
nistra. «Chi dice che Orlando sia di sinistra?» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

a PALERMO. Ma chi lo ha 
mai detto che la Sicilia antici
pa le grandi svolte nazionali? 
Che questa è terra di audaci 
novità? L'unica novità è dav
vero deludente. Ed è questa: 
il laboratorio politico sicilia
no perde colpi, rifila vecchie 
soluzioni, si aggrappa ad un 
etemo gattopardismo chiu
dendo gli occhi di fronte al 
nuovo. È un dopoelezioni 
gommoso, neppure sfiorato -
stando alle prime dichiara
zioni ufficiali - dalle ventale 
di nuova politica che pur so
no state espresse dal voto del 
16 giugno. Il grande disperso 
è il Comune di Palermo, con 

3uel monocolore de presie-
uto da Lo Vasco che avreb

be dovuto segnare l'avvio «di 
una stagione dei diritti e dei 
doveri». Comune, monocolo
re e Lo Vasco: chi li ha visti te
lefoni al centralino de l'Uni-
tu... La Regione, investita dal 
ciclone dei brogli, diventa 
scenario di guerre intestine. Il 
presidente uscente, il de Rino 
Nicolosi, ancora incerto sul 
suo destino personale, aguz
za l'ingegno e rinvia la seduta 

di insediamento della nuova 
assemblea. C'è sempre una 
prima volta: in tutta la storia 
della Autonomia non era mai 
accaduto. 

E i brogli? Solo a Catania, 
solo Cunnella? Macché. Er
nesto Di Fresco, presidente 
dell'Unione popolare sicilia
na ha convocato una confe
renza stampa per tirare pie
trate violentissime contro il 
pasticciaccio elettorale di Pa
lermo. Non gli sono mancati 
gli argomenti. Ma non se lo è 
filato nessuno. Oddio, ci fos
se stato un magistrato dispo
sto ad aprire un fascicolo di 
atti relativi. Si capisce questo 
andazzo se si tiene presente 
che lo stesso ministro degli 
Interni Scotti alza le mani al 
cielo lasciando intendere che 
i brogli elettorali sono uno 
dei mestieri più antichi del 
mondo. Mai come in questo 
momento Sicilia e grandi Pa
lazzi sono apparsi in sintonia 
perfetta. 

Chi andrà a dirigere il grup
po dei 39 deputati bianchi a 
Sala d'Ercole? L'andreottia-
no, l'uomo del grande cen

tro, il pupillo di Mattarella? E 
chi prenderà il posto del mi
nistro Mannino che si è appe
na dimesso da segretario re
gionale de? Chi guiderà il go
verno? Un Nicolosi rinforza
to? O un Nicolosi a termine, 
visto che lui - dopo sei anni -
si è stufato e a Montecitorio ci 
andrebbe di corsa? Chi pren
derà il posto di Salvatore Lau-
ricella, il socialista che per 
anni 6 stato presidente del
l'Assemblea regionale sicilia
na? Credete davvero che do
dici assessorati da ridividere 
non richiedano l'intervento 
di esperti in matematica pu
ra? Mettete nel conto una de
cina di enti economici regio
nali che proprio in questi 
giorni vedranno al vertice ra
dicali cambi della guardia e 
avrete l'esatta dimensione 
del banchetto appena im
bandito. 

Infine, ci sono le pecore 
nere. Orlando, con il suo po
polo di elettori palermitani. 
Enzo Bianco, al quale il Pri si
ciliano - se fosse riconoscen
te - dovrebbe riconoscere il 
merito di non aver fatto ap
passire l'Edera. E fra le peco
re nere mettiamo anche que
sto Pds siciliano, con quel 
suo 12% dei voti, che provoca 
comunque inquietudini vec
chie e nuove al vecchio siste
ma di potere. Ci sono anche i 
socialisti. E per sondarne gli 
umori, siamo andati a trovare 
il professor Nino Buttitta, se
gretario regionale, da anni 
preside delia facoltà Lettere e 
filosofia a Palermo. Nel tenta
tivo di accendere subito la di
scussione gli abbiamo rivolto 

questa domanda polemica: 
I ex segretario della Dc.jl mi
nistro Calogero Mannino, ha 
dichiarato morto e sepolto il 
Dc-Psi; chi invece ne chiede 
la rip roposizione è nienteme
no die Salvo Lima. I socialisti 
hanr o nulla da obiettare? 

Buttitta si chiude in difesa: 
•(ìli elettori hanno premiato i 
partici che costituivano la 
maggioranza - sembra quasi 
che reciti ad alta voce - sulla 
quale si reggeva il governo 
uscente. Dunque, è sicura-
menre da quella maggioran
za che occorre ripartire. Mi 
sembra anche che la volontà 
degli elettori abbia premiato 
quei partiti che pur non fa
cendo parte del governo, di 
fatto lo sostenevano: penso ai 
socialdemocratici». Ecco sve
lato l'arcano di questa legi
slatura in gestazione: tome-
ranno a palazzo d'Orleans i 
socialdemocratici del mini
stro Cirio Vizzini. Cosi mode
sto e l'ultimo orizzonte dei 
socialisti siciliani? 

Buttitta, anche se con pa
role molto caute, sembra 
confermare: «Il nostro partito 
ancora non ha assunto una 
posizione definita e definiti
va. Anche se credo che l'ese
cutivo regionale, convocato 
per lunedi (oggi, ndr), espri
merà un onentamento di 
questo tipo. Tuttavia non mi 
pare che il partito concentri 
la sua attenzione su formule 
rigide. È opinione diffusa che 
un eventuale accordo per la 
maggioranza possibile debba 
necessariamente prendere le 
mosse da una concordanza 
di posizioni su precisi fatti 

«Questo partito - dicono i dissidenti 

Esordio difficile 
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Dimissionari 15 
Gianfranco Fini, neosegretario del Msi, dovrà fare 
i conti subito con un partito disgregato. Nella not
te che ha portato la sua elezione 15 dirigenti han
no annunciato le loro dimissioni. Otto compo
nenti del comitato centrale, tra cui il segretario 
nazionale del Fronte della gioventù, si preparano 
a fare altrettanto. «Il Msi-Dn - dicono i 15 - ha 
concluso il proprio ciclo vitale». 

FABIO LUPPINO 

ha concluso ormai il suo ciclo vitale» 

per Gianfranco Fini 
dirigenti del Msi 

• • ROMA Segretario nazio
nale del Msi, infine, eletto al 
termine di un Comitato cen
trale melodrammatico, Gian
franco Pini inizia il recupero 
della •destra-destra» con un 
esercito spuntato. Il «pensio
namento» di Pino RauU, re
stato in carica solo 17 mesi, i 
modi e i toni che l'hanno 
preparato, non è piaciuto a 
1S dirigenti nazionali, che già 
sabato notte hanno annun
ciato le loro dimissioni. Si 
preparano a seguirli altri otto 
componenti del Comitato 
centrale tra cui il segretario 

nazionale del Fronte della 
gioventù. La destra si sgreto
la? 

Fini ha «riconquistato» la 
poltrona con il 56% delle pre
ferenze (137 voti, 95 sono 
andati al suo antagonista Do
menico Mennltti). Con lui 
sono i gruppi di Servello, Tre-
maglia e Lo Porto. Le lacrime 
e gli appelli del «repubblichi
no» Rauu hanno però fatto 
breccia. Tommaso Staiti, de
putato, tra i 15 dirigenti che 
hanno lasciato il loro incari
co sabato notte, è tra i primi 
a non credere all'ex pupillo 

di Almirante. «Chi si è battuto 
in questa fase con l'obiettivo 
di rinnovare radicalmente le 
ragioni di esistenza del Msi-
Dn - scrivono in un comuni
cato i 15 dirigenti dimissiona
ri - ha vissuto questo periodo 
come una non rassegnata at
tesa della emersione di un 
segnale di novità. Ad oggi 
questo segnale non c'è sta
to». Fini nel Comitato centra
le ha giocato la carta consun
ta del revival di destra Invo
cando il libero mercato, il su
peramento di elementi di so
cialismo strisciante in econo
mia, il rifiuto della società 
multietnica, adombrando in 
politica estera la revisione 
del trattato di Osimo, con il 
ritomo all'Italia dell'Istria e 
della Dalmazia. Insomma, il 
neosegretario, definito dai 
giornali «mediocre», dopo la 
sua prima esperienza alla 
guida del partito, ha tentato 
di togliere polvere e incrosta
zioni dai vecchi arnesi fasci
sti per riprendersi il partito. 

Il richiamo storico non ha 
funzionato per tenere tutto 
insieme il partito. Al contra
rio, coloro che hanno rasse
gnato le dimissioni sono con
vinti che il Msi-Dn ha «con
cluso il proprio ciclo vitale». 
«Anche i risultati di questa 
sessione del Comitato cen
trale - dicono - vanno lette 
all'interno dell'immutata lo
gica consociativistica con cui 
una mentalità politica mini
malista ha governato il parti
to fino a portarlo ad uno sta
dio terminale. La sclerosi bu
rocratica e l'impotenza crea
tiva che ne caratterizzano 
l'attuale assetto paralizzano 
in maniera insopportabile le 
energie ancora spendibili e 
disponibili a lottare per intro
durre il cambiamento della 
politica italiana». 1 dissidenti, 
provenienti da diverse com
ponenti inteme, hanno orga
nizzato un incontro naziona
le che avrà luogo a Pieve di 
Cento (Ferrara) alla fine del
la prossima settimana. 

Gli otto, che si riservano di 

lasciare il Comitato centrale, 
non credono alle capacità 
«mirjcolistiche» di Fini. In un 
comunicato sostengono che 
valuteranno «le condizioni di 
permanenza all'interno del 
movimento» in ragione di 
«una linea politica che superi 
i vecchi schemi ed in una for
ma partito moderna e real
mente antagonista al sistema 
di potere democristiano». 

Il candidato rautiano alla 
segreteria, Domenico Men-
nitti, che ha ottenuto il voto 
del 4056 del partito, il giorno 
dopi:, sfodera, al contrario, 
uno >pirito costruttivo. «L'in
tenzione di tutti noi è di con-
tribuire concretamente all'a
zione di rilancio, ora che sul
la linea politica si vanno ma
turai ido ampie aree di comu
ne valutazione -ha detto 
Mennitti - A Fini ho da rivol
gere una sola richiesta: che 
facci] il segretario del parti
to, s; nza condizionamenti. È 
tempo di analisi complesse, 
ma ;>ure di decisioni tempe
stive'. 

programmatici. Mi riferisco 
soprattutto agli aspetti di un 
programma di governo che 
riguarda le riforme istituzio
nali». 

Pietro Folena, nella sua re
lazione al Comitato regionale 
Fds, aveva lanciato la propo
sta di una nuova costituente 
siciliana, aperta anche al Psi, 
per dedicarsi prevalentemen
te alle riforme istituzionali. 
Niente da fare. I socialisti, fra 
l'altro, non digeriscono la Re
te di Orlando. Dice Buttitta: 
«Che un grosso contributo in 
relazione a questa grande ri
forma debba essere dato da 
tutte le forze di progresso e 
della sinistra mi pare ovvio. 
Non riesco tuttavia ad imma
ginare quale contributo pos
sa essere dato dalla Rete. 
Questa formazione - e se
condo me giustamente - da 
un lato rifiuta infatti di essere 
collocata a sinistra, dall'altro 
è priva di un progetto politi
co. Com'è noto, le critiche di 
questo movimento riguarda
no non il livello strutturale 
della politica, ma quello delle 
sue manifestazioni-compor
tamentali. Dunque si colloca 
al di fuori di ogni possibile di
scorso che riguardi le trasfor
mazioni strutturali di cui l'isti
tuto autonomistico ha biso
gno». 

Non è un giudizio eccessi
vamente liquidatorio verso 
una formazione che a Paler
mo haottenutocenlomila vo
ti, anche e* in tutta la Sicilia si 
è attestato attorno al 7%? But
titta non sembra impressio
narsi. D'altra parte è in linea 
con il congresso di Bari: 

«Guardiamo a sinistra. E a si
nistra, vicino a noi, vediamo 
innanzitutto il Pds, mentre il 
movimento della Rete fugge 
al nostro sguardo. Anche se 
non sottovalutiamo la volon
tà espressa in senso progres
sista dalla maggioranza degli 
elettori della Rete». Ma anche 
l'apertura al Pds, nell'oriz
zonte dei socialisti siciliani, 
lascia un po' il tempo che tro
va. «A Bari - assicura infatti 
Buttitta - abbiamo lanciato 
un messaggio in direzione 
del Pds. Ma dal Pds non è ve
nuta una risposta positiva. 
Giudichiamo un attardamen-
to su una posizione ancora 
confusa questo ripetuto ri
chiamo a una quantomai va
ga unità della sinistra per una 
alternativa alla De. Almeno 
per il momento questa strada 
è impraticabile». Non è che 
per caso i sensori socialisti, 
come ha tuonato Signorile a 
Bari, si stiano allentando più 
del consentito? 

Nulla di più fantasioso, 
conclude il segretario sociali
sta. Il fatto è che i sensori ca
ptano tutto ciò che una socie
tà esprime. «Se la società ita
liana al Nord, per esempio, 
esprime le Leghe e al Sud la 
Rete, ciò significa che il Psi ha 
l'obbligo di raccogliere e tra
sformare in programma poli
tico questo che è comunque 
un malessere, anche se, mi 
chiedo, un malessere reale?». 
Chiuso il discorso. Il sensore 
socialista siciliano in questo 
momento capta un bel tripar
tito Dc-Psi-Psdi. Questo oggi 
passa il convento. 

Proposta del Pds in Sardegna 
Una nuova legge regionale 
perché gli elettori 
scelgano le coalizioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• I CAGLIARI. «Tutto si potrà 
dire, ma certo non che abbia
mo aspettato il referendum per 
iniziare a muoverci Mentre 
inizia a parlare a un convegno 
del Pds sulle riforme istituzio
nali, il segretario regionale Sal
vatore Cherchi tiene fra le ma
ni una «prova» inconfutabile: la 
proposta di legge sulle «modifi
cazioni ed integrazioni della 
legge elettorale regionale» pre
sentata dal gruppo Pci-Pds in 
data 10 ottobre 1990. La prima 
- e finora unica - regolarmen
te agli atti del Consiglio regio
nale sardo, ma anche la prima 
in assoluto nel paese. La Re
gione sarda, del resto - come 
le altre a statuto speciale - può 
legiferare autonomamente in 
materia elettorale, ed è molto 
probabile che lo taccia prima 
dello stesso Parlamento. La 
prossima sessione del Consi
glio regionale, a metà luglio, 
sarà interamente dedicata alle 
riforme istituzionali: finora c'è 
la proposta ufficiale del Pds, 
interessanti iniziative si annun
ciano anche in casa de, nel Pri 
e nello stesso Psi, Il cui segreta
rio regionale Giovanni Ncnne 
ha proposto «a titolo persona
le» l'elezione diretta del presi
dente dell'esecutivo, in sostan
ziale accordo col Pds e con la 
De. «La Sardegna insomma -
commenta Cherchi - può es
sere un laboratorio utile per il 
grande tema"posto dal referen
dum di gitigno, cioè la riforma 
elettorale». 

La proposta del Pds siirdo 
ha in comune con quella pre
sentata dai gruppi della Quer
cia alla Camera e al Senato l'o
bicttivo di realizzare un siste
ma elettorale che consenta ai 
cittadini di scegliere, assieme 
al partito o gruppo politico, 
anche la coalizione di gover
no, evitando quel patteggia
mento post-elettorale fra i par
titi che spesso e volentieri por
ta »'lo stravolgimento del voto. 
L'articolato - spiega il primo 
firmatario, Andrea Pubusa - è 
assai semplice. Prevede innan
zitutto la facoltà di coalizione 
dei partiti o gruppi politici, ver
so la quale tuttavia introduce 
uno stimolo potente quasi co
gente, per il fatto che alla coa
lizione vincente viene in ogni 
caso assegnato il 55% dei seg
gi. «Il sistema ipotizzato, dun
que, costringe alle coalizioni e 
mette il cittadino in grado di 
scegliere quella di governo. 

L'assegnazione dei seggi av
viene per metà nei 40 collegi 
uninominali e per l'altra metà 
in un collegio unico regionale. 
In questo modo - secondo il 
Pds sardo - si evita che il Con
siglio regionale sia espressione 
di tanti rappresentanti locali, 
con una eccessiva riduzione 
della dimensione dei collegi. 
La lista regionale oltretutto 
consente di raccogliere tutte le 
candidature di peto non esclu
sivamente locale, e di presen
tare all'elettorato il gruppo di 
candidati che si propone per 
la guida della Regione. All'elet
tore viene riservata anche la fa
coltà di indicare, in un apposi
to spazio della scheda, il pro
prio candidato per la presiden
za della giunta: il più votato 
dalla coalizione vincente risul
terebbe automaticamente elet
to. «In questo modo - aggiun
ge Pubusa - non si impedisce 
all'elezione alla suprema cari
ca regionale di esponenti del 
partiti minori, ma si evita sem
plicemente, in ossequio al 
principio democratico, che es
sa venga assegnata al di fuori 
di qualsiasi riscontro elettora
le, facendo valere soltanto il 
cosiddetto potere di coalizio
ne». 

. Altre nomine, infine, vengo
no dettate per la moralizzazio
ne della competizione eletto
rale e più in generale della vita 
pQlitjciu^ <lalla, riduzione del 
numero delle preferenze all'e
stensione all'isola della legge 
statale' sulla incompatibilità e 
ineleggibilità, eliminando cosi 
l'anomalia di un.) regione in 
cui si può essere contempora
neamente consiglieri e dipen
denti regionali. 

La questione elettorale però 
è solo un aspetto del più am
pio confronto sulla rifondazio
ne reg'cr.alista dello Stato e 
della stessa autonomia specia
le. Agostino Erittu. vicesegreta
rio del Pds, sottolinea con 
preoccupazione la scarsa at
tenzione registrata in Sardegna 
per i temi affrontati dalla com
missione bicamerale sulle Ri
forme istituzionali: «Ci sono 
aspetti positivi ed altri decisa
mente negativi, soprattutto per 
le autonomie speciali come la 
Sardegna, ma il silenzio della 
giunta dello stesso Consiglio 
regionale su questi temi è inac
cettabile. Quando il Parlamen
to sarà chiamato a decidere, 
anche le Regioni dovranno far 
sentire la loro voce». 

Il nuovo segretario 
del Movimento sociale 
italiano, Gianfranco Fini 

Giovani, di sinistra, con la voglia di un'altra politica 
Ha preso il largo il Meeting 
nazionale della Sinistra giovanile 
a Salerno. Un luogo di incontro 
per discutere, divertirsi 
Un identikit grazie al computer 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MAHCHXA CIARMUXI 

••SALERNO. Vele rosse, 
gialle, blu. Vele multicolori 
stanno portando sulla giusta 
rotta la «nave» del primo Mee
ting della Sinistra giovanile. La 
•navigazione» cominciata al-
cunigtomi fa sul lungomare di 
Salerno procede ormai spedi
ta. Superati gli, (inevitabili) in
toppi iniziali e i brutti scherzi 
del tempo si può cercare persi
no di andare oltre la Festa. Pro
vare a capire cosa pensano e 
quali sono gli obbiettivi di que
sti ragazzi venuti qui per stare 
insieme, conoscersi, divertirsi, 
ma anche per discutere di qua
le futuro li aspetta e quale può 
essere il loro contributo per
chè sia il migliore possibile. 

Orecchio attento, dunque. 
Ma anche una giusta dose di 
curiosità o due chiacchiere fat
te al volo tra ragazzi alle prese 

con un problema dcll'ultim'o-
ra da risolvere (a chi toccherà 
spazzar via dallo spazio disco
teca l'oceanica quantità d'ac
qua «regalo» di un improvviso 
acquazzone?» e la richiesta di 
una fuma sotto la petizione 
per chiedere che alla Camera 
venga discussa al più presto la 
legge per l'informazione ses
suale nelle scuole. Nella fila di 
quelli che acquistano i prodot
ti artigianali messi in vendita 
da «Non solo nero» e in quella 
(molto lunga e affamata) al 
banco della pizzeria. 

Rinunciare alle vacanze per 
organizzare la Festa della sini
stra giovanile è giusto? «Ma io 
non ho rinunciato proprio a 
niente» dice Lucia Laudato, 20 
anni, universitaria e lavoratrice 
part-time. Viene dalla provin
cia di Salerno. «Le vacanze -

aggiunge - le farò dopo. Ora 
sono qui a lavorare perchè ri
tengo sia giusto partecipare al
la costruzione di questa nuova 
associazione. E sono contenta 
che per il Meeting sia stata 
scella proprio Salerno. Una cit
tà del Sud, con tanti problemi 
ma anche con tanta voglia di 
cambiamento». Il Mezzogior
no, uno dei temi portanti di 
questo appuntamento, entra 
subito nel discorso. Con le sue 
contraddizioni, con le sue spe
ranze. «A Salerno - dice Diego 
Belliazzi, 22 anni, coordinatore 
regionale della Campania del
la sinistra giovanile - abbiamo 
raggiunto al referendum un 
quorum altissimo. Noi giovani 
siamo stati in prima linea per 
raggiungere questa vittoria. La 
risposta all'arroganza del Psi 
che la città, come gran parte 
del Sud ha dalo, la si deve al 
fatto che qui la società civile è, 
nonostante tutto, molto forte. 
Ci sono state in questi anni im
portanti esperienze di volonta
riato, un rapporto stretto con i 
cattolici con i quali abbiamo 
costruito un modo diverso di 
incontrarsi e di discutere e che 
hanno contribuito al risultato 
referendario». Ma questa so
cietà civile compatta ed impe
gnata dove finisce al momento 
del voto per le elezioni politi

che e, più ancora, per quelle 
amministrative? «Non dimenti
chiamo il volo di scambio che 
ancora condiziona la consul
tazione elettorale nel sud. Tu 
mi voti, io ti faccio un piacere. 
Purtroppo funziona ancora co
si» dico 1-eonardo Impegno. 16 
anni. Frequenta, a Napoli, il li
ceo scientifico. Ha occhi neri e 
profondi e tanta voglia di far 
politica. Si sente più membro 
della sinistra giovanile o «ra
gazzo» del Pds? «Lo so che 
molti di noi ci tengono a riven
dicare l'autonomia della no
stra organizzazione. A me non 
dispiace di essere considerato 
un giovane del Pds anche se ci 
tengo a rivendicare l'autono
mia di pensiero e di azione 
che. invece, non intendono ri
conoscerci quelli che vedono 
in noi solo l'ala giovane del 
partito democratico della sini
stra. Per essere autonomi ab
biamo bisogno di soldi. E li vo
gliamo dalle istituzioni, dallo 
Slato. Dove finiscono i soldi 
che dovrebbero servire a finan
ziare i progetti |>cr i giovani? 
Noi vogliamo essere coinvolti 
nella gestione di quei fondi». 
«Un'esperienza da tare questa, 
non c'è dubbio. Tanto più che 
la dividi, imo con ragazzi venuti 
qui come «osservatori», che 

non hanno ancora fatto una 
scelta politica». Jessica Cugini 
ha 1 '•• anni, frequenta a Sassari 
le ministrali. Dalla Sardegna è 
arrivata in compagnia di Mi
chel.i Mura, 18 anni anche lei. 
Vivono con altn duecento ra
gazzi in un campeggio allestito 
a Paiistuin, a venti chilometri 
di d.danza. La mattina la tra
scorono discutendo di educa
zione sessuale, razzismo e im-
migr.izionc, droga. Poi lutti al 
man-. E dopo tuffi, nuotate ed 
un b'-'l pranzo c'è la Festa. Per 
lavo-are, per continuare a di-
scur ', per «impazzire» per Gino 
Paoli e Francesco De Gregori, 
miti anche di questa genera
zione. «Crediamo nella possi
bilità di una nostra identità sin
gola e autonoma capace di 
batti rsi per detcrminati pro
getti • dice Michela. «Anche per 
queMo in Sardegna abbiamo 
deci o di non aderire al patto 
federativo. Per ora camminia
mo «lo sulle nostre gambe. 
Poi \ edremo». Jessica e Miche
la sono alla stand dove si rac
colgano le firme per la petizio
ne |«r la legge sui problemi 
dcllii sessualità. «Finalmente è 
siate- elaborato un testo unico 
che rhiediamo venga discusso 
al p ù presto - dice Katiuscia 
Marni, della direzione nazio
nale - Ma noi ragazze abbia

mo intrapreso anche una cam
pagna contro le molestie nei 
luoghi di lavoro. Su questo 
problema i dati scarseggiano 
ma sappiamo che è molto se
rio. Insomma noi non voglia
mo essere né «turbate», né «di
sturbate». 

Interessanti questi giovani 
divisi tra desideri di autonomia 
e vecchi miti, con una gran vo
glia di contare e sensibili al fa
scino del partito «maggiore». Li 
conosceremo ancora meglio 
al termine della Festa. La Sc
rini, società di informatica, nel 
suo stand ha in funzione due 
compiuter con un program
ma-sondaggio cui hanno ri
sposto già numerosi visitatori. 
Conosceremo cosi, oltre ad età 
e studi, la composizione fami
liare, gli interessi e i giudizi sul 
Meeting di quanti hanno visita
lo la festa nei dieci giorni della 
sua durata. Una sorta di identi
kit aggiornato del simpatizzan
te o iscritto della sinistra giova
nile. Completo anche dei desi
deri curiosi, hobbyes e neces
sità dei frequentatori, dato che 
un terzo compiuter è stato de
stinato alle domande e alle of
ferte di una sorta di mercatino 
elettronico a cui è possibile 
avanzare le richieste e che ò a 
disposizione per tutte le rispo
ste. 

D O V E V A I Q U E S T ' E S T A T E ? 

A CAVALLO IN 
UNGHERIA 

La proposta è questa: 
10 giorni di vacanza equestre nella famosa "puszta" ungherese, ' 

l'ultimo rifugio del cow-boys europei. .. 
Non un banale viaggio oiganizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza 

senza imposizioni. Interpretandola a piacimento, 
con scelte motivate solamente dalle tue "voglie" o dal tuo bagaglio culturale. 

Potrai praticare: 
l'equitazione, se non sai cavalcare questa ( l'occasione buona: 

il nuoto nelle sorgenti termali. 
il cicloturismo e la canoa lungo percorsi di elevato interesse naturalistico. 

Inoltre, 
incontri con ragazze e ragazzi ungheresi 

all'avanguardie nella perectrojKa; 
visita a cooperative agricole e al Parco Naturale di Hortobagy; 

gita a Budapest: e memorabili serale eno-gastronomiche 
nelle folcloriche "ciarde- ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani. 

SI arriva in treno o In auto nella regione deU'Hardu-Blhar, fino al punto di partenza 
di PuspoWadany. SI prosegue a cavallo o In bici 

in un aflasdnanie Itinerario attraverso la puazla sconfinata. 
Alloggio: In antiche fattorie ristrutturate. 

Trattamento di pensione compieta. 
Durata: 10 giorni. Partenze: da 14 luglio all'11 agosto. 

Partecipanti: 15 -t un accompagnatore/Interprete qualificato. 
Coste Ut 550.000 + tessera Jonas 

Per inlormazlonl e prenotazioni telefonare dallii ore 1B alle 20 allo 

0444-614137 
Associazione Jonas • via Uoy 21 • 36100 Vicenza 

CULTURA - TURISMO - RICREAZIONE 

. 
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Il bilancio della visita all'Est 
occasione di nuovi attacchi 
«A qualche magistrato italiano 
Mindzenty si sarebbe confessato spia» 

In Italia «sacche di socialismo reale 
che non riguardano solo gli ex pei » 
«Posso parlare perché non mi servono 
i voti e gli applausi del Pds» 

«Gladio e Solo, il pesce grosso scappa» 
Cossiga scatenato in Ungheria prende di mira Andreotti 
Esternazione sul «Danubio blu» per Cossiga. Parla di 
quanta «freschezza e purezza» emerge dalla sconfit
ta del comunismo, mentre in Italia «persistono sac
che di socialismo reale». Sotto accusa non è il Pds, 
al quale il capo dello Stato rimprovera una certa «in
genuità». Verso chi? «Io non ho bisogno né dei voti 
né degli applausi». Andreotti, allora. «Attenti a pren
dere il pesce piccoloe lasciare il pesce grande...». 

. - " ' DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• • BUDAPEST. «Se fossi stato 
qui prima forse avrei trovato 
maggiore umiltà nell'agile e 
nel parlale, soprattutto avrei 
trovato una maggiore misura 
di severità nel giudicare me 
stesso». Questa volta France
sco Cossiga non grida, ma la 
•lezione» che trac dal •pellegri
naggio di libertà'» in Ungheria e 
Cecoslovacchia è destinata a 
rotolare come un macigno sul 
mondo politico italiano già a 
rumore per quei sassolini che 
il capo dello Stato annuncia di 
non aver più bisogno di to
gliersi dalle scarpe. Farla, Cos
siga, del crollo del comunismo 
in questi paesi. Parla del sacri
ficio del comunista Imre Nagy 
e della persecuzione del cardi
nale Jozsel Mindszenty. Paria 
del •militanti comunisti» che 
qui ora sono al governo «ac
canto a democratici cristiani e 
a democratici di varia ispira
zione». Spiega che lo fa «per
che sarebbe un grosso errore 
credere che la sconfitta del co
munismo sia anche la sconfitta 
dei molti comunisti che con 
grande coraggio morale ed 

ideologico hanno fatto non 
l'autocritica ma la critica della 
realtà e sono passati all'impe
gno di libertà». E toma a de
nunciare le «sacche di sociali
smo reale» che vede resistere 
in Italia. Ma questa volta intro
duce una distinzione: «Non ri
guarda solo gli ex comunisti. 
Anzi, in gran parte se ne sono 
liberati. Ci sono certamente al
cune ingenuità...». 

Quali ingenuità? Cossiga a 
un certo punto dice: «lo non ho 
bisogno né degli applausi né 
dei voti del Pds perchè non mi 
servono più». Il bersaglio vero, 
dunque, e Giulio Andreotti che 
l'applauso lo aveva cercato, e 
ottenuto, scandendo in Parla
mento che •contrapporre il po
polo sovrano alle assemblee 
legislative legittimamente elet
te» potrebbe «generare tossine 
che la storia ci insegna hanno 
corroso altrove le Istituzioni 
aprendo la strada all'avventu
ra». E' stato uno schiaffo in pie
no viso per il capo dello Stato 
che 11 primato della sovranità 
popolare ha voluto riaffermare 
nel suo messaggio alle Came

re. Brucia ancora come sgarbo 
personale. E anche come mos
sa politica. Perche -- sembra 
avvertire l'uomo che ha co
minciato il conto alla rovescia 
della permanenza al Quirinale 
- «Giulio VII» non l'ha fatto solo 
per dribblare la mozione di sfi
ducia del Pds al governo, ma 
soprattutto per Irretire i voti 
che «servono» a conquistare un 
titolo più ambito, quello di pre
sidente della Repubblica. 

E chissà che la corsa al Qui
rinale non rientri nei "gioche
relli neo-stalinisti» che Cossiga 
vede svolgersi attorno a sé. An
che - sostiene - su una «cosa 
che poteva essere seria». Qua
le? Si può scegliere tra «l'analisi 
di Stay-behind o la valutazione 
del piano Solo o la valutazione 
tragica del perchè nulla abbia
mo scoperto e forse nulla sco-
fmremo dello stragismo In Ita
la». Sono tutte vicende lace

ranti, che fanno ancora discu
tere. Sulle quali, guarda caso, 
tanto Andreotti quanto Cossi
ga sono chiamati in causa per 
le responsabilità politiche rico
perte in quegli anni. Ma per il 
capo dello Slato «si è fatto pu
ramente e semplicemente gio
co di ritorsione o di accusa po
litica, salvo a prendere poi il 
pesce piccolo e a lasciare il pe
sce grande, perchè il pesce 
grande domani può servire 
mentre il pesce piccolo ha già 
dichiarato che se ne va a casa». 
E che parli di sé come del «pe
sce piccolo» si può evincere 
dal latto che Cossiga, dopo 
aver accarezzato l'idea, ha ri
nunciato alla ricandldatura. 
Ma anche dal fatto che quan
do, di fronte a una specifica 

domanda, intuisce la gravità 
dell'accostamento tra piano 
Solo e Gladio con lo stragismo, 
sempre sospettato ma finora 
negato, Cossiga tenta di recu
perare con una distinzione 
emotiva: «Alcune stragi sono 
state fatte quando ero ministro 
dell'Interno e presidente del 
Consiglio e quindi le sento co
me sconfitte brucianti non sul
la mia pelle ma sulla mia co
scienza». Si tratta pur sempre 
di acque oscure. Ed 6 ardito 
immaginare che il «pesce gran
de» possa essere l'altro: identi
ficato, appunto, in Andreotti? 

Ora che naviga sul «bel Da
nubio blu», Cossiga per un po' 
si abbandona alnnsmo della 
riscoperta di quanta «purezza, 
freschezza, forse anche inge
nuità» ci può essere «nel parla
re di libertà, di indipendenza 
nazionale e di patria», come 
avviene in questo angolo di 
Mitteleuropa che si affranca 
dalla sovranità limitata del si
stema comunista prevalso con 
lo stalinismo all'Est. Il battello 
compie a ritroso il percorso af
frontato nella mattinata in au
to: dal cippo del cimitero di 
Budapest che ricorda il sacrifi
cio del comunista Imre Nagy, 
del generale Maleter e dei 300 
martìri dell'insurrezione del 
'56 alla cattedrale di Eszter-
gom dove «trovano pace» le 
spoglie del cardinale Minds
zenty. Ma anche la retorica 
può essere funzionale alla po
litica. U al cimitero Rakotfb-
reztur, dove ha chiesto «perdo-' 
no» ai collaboratori di Nagy e 
alla vedova Maleter («Salvata 
dall'ambasciata d'Italia») per 
•i tanti italiani che non vollero 

capire e bollarono come fasci
sti questi 300 ungheresi demo
cratici, comunisti e non comu
nisti, che hanno gettato un se
me di libertà», Cossiga subito è 
tornato a brandire la metafora 
delle «sacche di socialismo 
reale< contro chi «da noi non 
Iki ancora capito». Nel con
tempo, si è detto «ben lieto» 
che A:hillc Occhetto e Bettino 
Craxi un anno fa si siano in
contri ti proprio davanti a que
sti sirr boli di una storia che ha 
diviso la sinistra. «E' significati
vo», sottolinea. Poi, come per 
un rimpianto degli anni passati 
a far politica nella corrente che 
ora è di Ciriaco De Mita, confi
da: «Non so quanti della sini
stra d: avrebbero avuto il co
raggio di riconoscere che la ri
voluzione del '56 è stata fatta 
anche grazie ai comunisti un
gheresi E che pure in Italia ci 
sono stati dei comunisti che 
quella rivoluzione non hanno 
rinnegato e hanno continualo 
a dirlo per spingere a cambia-

. re il partito-. Ha un soprassal-
/'• tO-CoUdga: «Se dico di più, poi 

fiiS&Erclcrevoti 
Pa*'fet a dire, Cossiga, del 

•tempo perduto». Sul battello 
che toma a Budapest per gli ul
timi impegni di questa visita di 

Stato, ricorre ancora a un artifi
cio retorico, come quello della 
corona rimessa sullo stemma 
della Repubblica d'Ungheria, 
per sostenere che anche in Ita
lia 0 arrivato il momento di 
smetterla di «vergognarsi». Rac
conta, '! capo dello Stato, di 
essersi sentito «ringraziare» dai 
dirigenti cecoslovacchi e un
gheresi per la posizione assun
ta dall'Italia nell'Alleanza at
lantica, il dispiegamento dei 
missili e la pressione militare 
sull'Urss. E dì aver risposto che 
«è bene non vengano in Italia 
perchè c'è il rischio che passi
no le giornate tra il giudice A e 
il giudice B, la commissione 
d'inchiesta Cela commissione 
d'inchiesta D e che forse ven-

§ano chiamati a rispondere 
ella rivoluzione di Budapest, 

della resistenza di Praga e gli 
venga contestato che sono sta
ti condannati a vita, perchè 
Havel, Goncz e gli altri un po' 
di accusa di fascismo e di 
complottismo se la becchereb
bero certamente». Per di più un 
nuovo strale lo lancia diretta
mente verso «qualche magi
strato» che «se fosse stato in 
Ungheria sarebbe riuscito a far 
parlare Mindszenty». 

Ecco, allora, cosa rode den

tro Cossiga e lo spinge un gior
no a riabilitare Edgardo Sogno 
e il giorno appresso a chiedere 
di nvolgersi al governo per sa
pere di quella missione di 
«esfiltrazione di perseguitati» 
dall'Ungheria del '56. Quello, 
era solo un pretesto. Per passa
re a una accusa più generale e 
generica: «Il nostro è il paese 
dell'Europa occidentale che 
maggiormente è stato infettato 
dalla mentalità accusatoria, re
pressiva, inquisitoria, calun-
niatricc». E invocare: «Si deve 
cambiare». Il capo dello Slato 
puntualizza: «Con tutti». Toma 
a parlare del Pds e al Pds: «Ciò 
che è più pericoloso non sono 
le sacche di socialismo reale 
nel Pds. Le peggiori sono di co
loro che sono neo-stalinisti 
convertiti o si sono convertiti di 
recente negli altri partitiperin
graziarsi voi». Ma, poi. Cossiga 
si rivolge a chi, negli anni cru
ciali della scelta sui missili, ha 
«sfoderato» un «atteggiamento 
servile per fare affan o nella 
speranza di guadagnare i voti 
del Pei e non li ha guadagnati, 
giustamente». E con questi 
messaggi che Cossiga toma 
oggi inttalia. Intanto si ritaglia 
il tempo per una passeggiata 
sulla via Paal... 

Le esternazioni a tutto campo continuano ad accendere polemiche 

Da Galante Garrone a Galloni 
còro di critiche per il presidente 
Cossiga non la finisce di accendere polemiche. E le 
reazioni negative si sprecano. «Tutti hanno il dovere 
dr-rìspettare limiti e forme della Costituzione», gli ri
corda Alessandro Galante Garrone. E Galloni pole
mizza su giudici e militari. Il generale Jean, consi
gliere militare di Cossiga, in un dibattito loda le dit
tature. Polemiche anche per le sue sortite sugli Ita
liani d'Istria: «Sarcasmo fuori luogo». 

' SEI ROMA. ' Dal suo tour nel
l'Est europeo, Cossiga parla e 
parla, senza sosta. Accenden
do nuove e prevedibilissime 
polemiche: dalle accuse al Pds 
a quelle alla Dea nuovi e vio
lenti insulti contro Luciano 
Violante, dalla Jugoslavia al 
•socialismo reale» In Italia. E 
mentre il capo dello Stato si 
«estema» a tutto campo, conti
nuano le polemiche sulle sue 

. ultime prese di posizione. Al
l'inquilino del Quirinale, sulla 

.prima pagina della Stampa, 
Alessandro Galante Garrone ri
corda che «tutti hanno il dove- ' 
re di rispettare le "forme" e I 
"limiti" entro cui, per l'art. 1 

della Costituzione, il popolo 
esercita U sovranità che gli ap
partiene; e prima di tutti il pre
sidente della Repubblica, in 
virtù del giuramento di osser
vanza delta vigente Costituzio
ne, di cui è custode e garante». 
L'autorevole opinionista del 
quotidiano torinese critica in 
particolare il modo in cui Cos
siga ha posto il tema delle ri
forme istituzionali. «Non mi en
tusiasmano - scrive Galante 
Canone - le formule troppo 
generiche ed evanescenti, co
me T'istanza suprema" che 
spetterebbe al popolo, al di so
pra, quasi gerarchicamente, 
degli organi rappresentativi». 

«È già successo, purtroppo - ri
corda - , nella storia che tale 
suprema istanza venisse invo
cata da chi, con spirito reazio
nario, mirava a scalzare il po
tere parlamentare». 

Nella difesa di Cossiga si 
esercitano ben pochi. Tace, 
rabbiosa, la De, dopo l'atto 
d'accusa pronunciato durante 
la riunione della Direzione di 
giovedì scorso; tace il Psi, che 
tino a poco tempo fa si gloria
va del titolo di «partito del pre
sidente». Nello scudocrociato. 
intanto, Giovanni Galloni, il vi
cepresidente del Csm di cui 
Cossiga aveva chiesto la testa -
e rimasto al suo posto per la di
fesa a s|>ada tratta della De -
interviene su due vicende agi
tate ultimamente dal Quirina
le: i giudici e i militari. Galloni 
non nomina mai direttamente 
il presidente della Repubblica, 
ma l'allusione è chiara, visti i 
duri scontri che hanno oppo
sto quest'ultimo al Csm. «Devo 
occuparmi solo di trasferimen
ti, nomine e sanzioni discipli
nari? - si è chiesto polemica
mente - Il Csm è solo un orga

no amministrativo o non è an
che un organo di rilevanza co
stituzionale, come si rileva dal
la stessa previsione della 
Costituzione?». Galloni è torna
to a ripetere un no secco all'i
potesi di sottoporre il giudice 
al potere politico, ipotesi cara 
a Cossiga. «Porre il pubblico 
ministero alle dipendenze del
l'esecutivo - ha scandito du
rante un convegno a Pontre-
moli - non è un progresso ma 
un passo indietro». Anche sulle 
forze armate, il vicepresidente 
del Csm ha un'opinione total
mente opposta a quella di Cos
siga. Parlando dei tribunali mi
litari, ha affermato che «occor
re operare, sulla base dei prin
cipi costituzionali, un'estensio
ne di quello di indipendenza 
che è già previsto per la magi
stratura ordinaria, estenden
dolo appunto anche a quella 
militare». 

E a proposito di militari, ieri 
sul Mollino, il direttore del gior
nale. Pasquale Nonno, raccon
tava un'episodio inquietante, 
che riguarda il generale Carlo 
Jean, consigliere militare di 
Cossiga. Costui, in un dibattito, 

quale! e settimana fa, «si acca
lorò talmente nel discutere i 
vantaggi totalitari rispetto a 
quelli .femocratici, da non ac
corgerti che il discorso partito 
da dati tecnici era sconfinato 
in veri.- e proprie valutazioni 
politiche». Tanto che Emilio 
Colomlxs, che sedeva al suo 
fianco come relatore, a un cer
to punto è sbottato: «E allora 
che vuol dire? Che dovremmo 
preferire le dittature?». Tra i de, 
la preia di posizione più netta 
arriva da un doroteo, il sottose
gretario ai Lavori pubblici Sa
vio D'.Vmelio. «È inaccettabile 
che la politica italiana sia or
mai regolata sulla base delle 

esternazioni del presidente 
della Repubblica», ha com
mentato. 

Ma Cossiga apre polemiche 
anche quando si occupa della 
Jugoslavia. L'altro giorno si è 
detto «lieto di avere scoperto di 
recente che ci sono minoranze 
italiane In Slovenia e Croazia: 
nel '48, nel '58 o nel '68 non 
me ne ero accorto». Parole pe
santi. Commenta Luciano Cc-
schia, membro della Direzione 
del Pds: «La sintesi giornalistica 
delle dichiarazioni del presi
dente della Repubblica sulla 
minoranza italiana in Istria ri
schia di accreditare un giudi

zio grossolano, superficiale ed 
ingiusto che il presidente non 
può avere espresso». Ccschia, 
proprio per questo, chiede a 
Cossiga «una precisazione». 
•Quello di Cossiga è un sarca
smo fuori luogo - protesta 
Franco Juri, esponente della 
minoranza italiana, eletto al 
Parlamento sloveno nelle file 
del partito libcral-democratico 
-, che manifesta una totale 
mancanza di sensibilità nei 
confronti del gruppo italiano 
in Jugoslavia». Per Stojan Spe-
tic, senatore di Rifondazione, 
«è incredibile che il capo dello 
Stato esprima delle opinioni 
cosi sprezzanti». 

Il leader de, ministro del'Industria, non crede all'interruzione della legislatura 

Guido Bodrato: «Elezioni anticipate? 
Non è serio, tutto sarebbe più difficile» 
«Non sarebbe per niente una cosa seria»; cosi Guido 
Bodrato, ministro dell'Industria, leader della sinistra 
de, boccia le voci di elezioni anticipate. «Non ci so
no gli argomenti», aggiunge. «Si illude che pensa 
che tutto sarà più semplice dopo il voto: avremo in
vece un Parlamento più frantumato e un governo 
più diviso». E avverte chi pensa di votare ad ottobre; 
«Per chi vuole questo sbocco non sarà facile». 

STEFANO DI MICHELE 

I Guido Bodrato 

EfJ ROMA. «Le elezioni anti
cipate? Non sarebbero una 
cosa seria». Guido Bodrato, 
ministro dell'Industria, uomo 
di punta della sinistra demo
cristiana, lo va ripetendo da 
qualche giorno. E osserva -
divertito più che preoccupa
to - le «grandi manovre» per 
portare il Paese alle urne. «È 
difficile, per chi lavora con 
questo obiettivo, raggiunger
lo. Semplicemente non ci so
no gli argomenti». E, avverte 
ancora Bodrato, i rischi che 
si corrono con le elezioni an

ticipate sono molto maggiori 
dei possibili vantaggi insegui
ti da alcuni settori della mag
gioranza. 

Ministro Bodrato, di ele
zioni anticipate se ne paria 
da setUmane. C'è chi le dà 
per certo a ottobre. E chi 
attribuisce l'intenzione a 
Cossiga, chi a Craxi, chi a 
qualche settore della De 
che vuole «stoppare» An
dreotti... 

Eh, si: e una cosa che rischia 
di diventare una litania un 

po' sbanca. Personalmente 
non lo dico da oggi: non ve
do il rischio di elezioni antici
pate perchè non ne vedo gli 
argomenti. 

Beh, magari qualcuno nel
la maggioranza ci sta fa
cendo un pensierino... 

SI, c'è chi dice in giro: biso
gna abbreviare, tagliare via 
questi ultimi mesi, perchè so
no soltanto mesi di spesa. 
Questa non sarebbe per 
niente una cosa scria. E non 
sarebbe serio se la maggio
ranza volesse dimostrarsi più 
debole di quello che è, fino 
al punto di decidere di anda
re, di propria volontà, alle 
elezioni anticipate. Anche 
perche i rischi sono evidenti. 
Cosa ci ritroveremo, dopo il 
voto? l'iobabilmente un Par
lamento più debole e più 
frantumato di quello attuale. 

Ma non c'è anche il rischio 
opposto? Cioè di finire 
completamente impanta
nati? Le riforme non si fan

no perchè I partiti si bloc
cano a vicenda, una Finan
ziaria rigorosa meno che 
mal per paura di perdere 
voti... 

Beh, possono esserci questi 
richi, non lo nego. E allora? 
Ripeto: rispetto a queste diffi
coltà cosa di fa? Non faccia
mo la Finanziaria, sperando 
di non dispiacere ai nostri 
elettori? Lo dico ancora una 
volta: questi non sono discor
si seri. È come se la maggio
ranza si mettesse a segnare 
dei punti a suo danno, am
mettendo di non avere la for
za di affrontare problemi de
licati. Sarebbe tragico. È 
un'impossibilità assoluta, lo 
non ci credo. E credo che sa
rà molto difficile, per chi ha 
in testa questo passaggio, ge
stirlo. 

Sinceramente, ministro, 
lei è convinto che i partiti 
di governo abbiano la for
za di fare tutto questo? Lo 
crede veramente? 

lo intanto sono convinto che 
i problemi che abbiamo da
vanti non sono cosi difficili 
da non poterli affrontare. E 
francamente: se rinviamo i 
problemi di tre mesi, cosa 
abbiamo risolto? Ce li ritorve-
remo davanti identici. Anzi, 
probabilmente decisamente 
peggiorati. 

Perchè peggiorati? I soste
nitori del voto anticipato 
dicono che almeno, In que
sto modo, sarà più facile 
mettersi al lavoro. 

E come? L'inizio di una legi
slatura non è meno difficile 
di una fine. E poi - pensiamo 
al solo fenomeno delle Le
ghe - il prossimo Parlamento 
sarà sicuramente più frantu
mato e la maggioranza più 
divisa. No, si illude chi pensa 
che tutto sarà più semplice 
dopo il voto. La mia netta im
pressione è che rinviare non 
ci aiuterà affatto. E ia situa
zione potrebbe diventare 
molto più complessa e deli
cata. 

Amato apprezza 
Forlani: 
«Affrontiamo 
insieme la crisi 
istituzionale» 

li vicesegretario del Psi, Giuliano Amato (nelle foto) appa
re più disponibile, nei confronti della Democrazia cristia
na, di molti suoi compagni di partilo. Nel commentare la 
proposta, avanzata ieri da Forlani, di un patto di maggio
ranza che duri anche per i prossimi cinque anni. Amato so
stiene che «le recenti posizioni di esponenti della De, a co
minciare dal segretario Forlani, accentuano una disponibi
lità, che non può non essere apprezzata,ad affrontare in 
modo più pacato i temi delle riforme istituzionali, a in par
ticolare le procedure di revisione». Di opinione diversa è il 
sen. socialista Bruno Pellegrino che, dopo aver fatto eco al 
segretario Bettino Craxi, che «le cose non vanno affatto be
ne», ha sostenuto che «h" camomille dell'on. Forlani» non 
bastano a sanare la situ.izione. Infine, sempre in casa so
cialista, un altro vicesegretario, Giulio Di Donato, giudica 
negativamente la conclusione del Consiglio nazionale del 
Pds che «alla nostra proposta di unita socialista ha contrap
posto quella confusa dell'unita delle sinistre». 

PeriIPsdi 
meno credibile 
la coalizione 
di governo 

Anche in casa socialdemo
cratica si commentano le 
dichiarazioni di Forlani. Per 
Antonio Cangila, se la pro
posta di un «accordo forte 
tra le forze di maggioranza» 
non è nuova, è anche vero 

""""""™***^^"—^"""^—*™ che «l'alleanza oggi non è 
più credibile di ieri» Il segretario del Psdi invita quindi la 
Democrazia cristiana a contentarsi «nella sede ritenuta più 
opportuna». E, rivolto ai socialisti, ricorda che «non basta ri
fiutare alleanze e alternative. Bisogna indicare una strada, 
se si vuole diversa, ma costruttiva». 

Altissimo 
agli alleati: 
«Patti chiari 
amicizia lunga» 

Ancora dall'interno del go
verno. Il segretario liberale 
Altissimo riconosce «lo spi-
ritocostruttivo con cui il lea
der democristiano avanza 
la proposta». Tuttavia, ag-

^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ giunge «non possiamo non 
^ ™ * ricordare che proprio dal
l'interno del suo partito sono venute obiettive difficoltà a 
un consolidamento dei rapporti con i partiti laici». Il riferi
mento è, in primo luogo, ai «vagheggiamenti consociativi 
abbandonati da Occhetto, ma non ancora da certi espo
nenti della De». Ma Altissimo accusa la Democrazia cristia
na anche del «rifiuto assoluto di ogni ipotesi di riforma isti
tuzionale che non sia di pura facciata» e, infine, rimprovera 
al partito di Forlani la sciirsa «se non inesistente coscienza 
della grave situazione in cui versa la finanza pubblica, usa
ta senza scrupoli come strumento per creare consenso po
litico». Insomma, i liberali sono pronti a discutere con la 
De, ma a partire da precisi accordi di programma. E alla 
De, ma anche agli altri alleati di governo, Altissimo ricorda 
il proverbio «pattichiari, amicizia lunga». 

DalPri, 
una dura critica. 
«Continuare 
per fare cosa?» 

Dall'esterno della maggio
ranza, è da segnalare l'in
tervento critico del vicese
gretario del Fri, Giorgio Bo-
gi. L'argomento è sempre lo 
stesso: la proposta forlania-
na. Continuare anche per il 

•***™™*****̂ *,*»*̂ **™,"********>*,,,p futuro con l'nttuMe maggio
ranza a quattro? si e chiesto polèmicamente Bogi. «Ma con
tinuare per fare che,'vistocene la finanza pubbuca-èdellur-; 
to fuori controllo, e visto che la maggioranza non è in gra
do di superare uno solo degli scogli che ha di fronte, né 
quelli politici, né quelli istituzionali?» Dopo aver apprezza
to l'intervento, apparso ieri suWAoanti, nel quale Bettino 
Craxi esprimeva serie preoccupazioni per lo stato della fi
nanza pubblica, e dopo aver ricordato che «il Pri ha, su 
questa materia, una credibilità indiscutibile», Bogi ha invi
tato il partito socialista a «capire, insieme, quali possono 
essere gli strumenti, le tappe e gli obiettivi, oggi e nei pros
simi anni, per trovare una soluzione al problema della fi
nanza pubblica che è per noi prioritario rispetto a qualsiasi 
altro». 

«Sforzo comune 
per le riforme» 
L'invito viene 
da Spadolini 

«Nell'opera che ci attende, 
di adeguamento e di am
modernamento istituziona
le non devono esserci tabù 
o preconcette opposizioni». 
E quanto sostiene il presi-
dente del Senato Giovanni 

"***̂ "******"™™™^— Spadolini. «Possiamo e dob
biamo utilizzare questi mesi che ci separano dal compi
mento naturale della legislatura -continua - per le riforme 
possibili, da quella del semestre bianco a quelle del bica
meralismo e delle regioni». Il presidente del Senato sottoli
nea quindi la necessità eli uno «sforzo comune» di tutte le 
forze politiche e, a chi gli chiede quale sia la riforma del se
mestre bianco cui intende riferirsi, risponde che spera che 
«venga approvato il testo della Camera». 

QREQORIOPANE 

IL dibattito sull'aborto 
Livia Turco: «Ma la legge 
si può anche migliorare 
a vantaggio delle donne» 
• i ROMA. Rispondendo a un 
articolo apparso ieri sulla 
Slampa, Livia Turco ha dichia
rato che «la valutazione dei 
rapporti di forza in Parlamento 
non può impedirci di formula
re proposte migliorative della 
194 dal punto di vista della 
prevenzione dell'aborto e del 
rispetto dell'autodetermina
zione delle donne». Al quoti
diano torinese, che la descrive 
«in linea con Occhetto» nell'at
tacco alla 194 (il riferimento è 
ad alcune interpretazioni del
l'intervista che, qualche giorno 
fa, il segretario del Pds aveva ri
lasciato all'agenzia cattolica 
Adista, smentite, peraltro, dal
lo stesso segretario ) , la re
sponsabile femminile del Pds 
ribadisce che «riaffrontare la 
legge 194 non significa peggio
rarla». 

Quattro sono, infatti, i pro
blemi con i quali, secondo 
Turco, l'applicazione della 
legge sull'aborto si è «oggetti
vamente scontrata»- il massic
cio ricorso all'obiezione di co
scienza, il permanere dell'a
borto clandestino tra le rag.iz-

ze, il «sabotaggio delle struttu
re pubbliche, come testimonia 
il Mezzogiorno», le carenze 
•qualitative e quantitative» del
la rete dei consultori. Livia Tur
co, poi.ci tiene a ricordare che, 
«pur non essendo tra quelle e 
quelli che hanno difficoltà a 
ragionare nei termini della di
fesa della vita», anzi, proprio 
per questo, «non mi sognerei 
mai di mettere in dubbio ì prin
cipi innovatori contenuti nella 
194>. Non sono, quindi, in di
scussione l'autonomia e l'au
todeterminazione delle don
ne. Quello che, se mai, è in di
scussione, è il modo migliore 
per far vivere questi due princi
pi. Del resto, molta parte del 
movimento delle donne ritiene 
che la legge 194 non sia stato e 
non sia lo strumento più ido
neo a garantire la soggettività 
femminile e che invece, per 
l'aborto, si debba parlare di 
depenalizzazione. Insomma, 
non basta l'auspicio che «la si
nistra non sia statica nella dile-
sa della 194» per finire tra le 
braccia di Comunione e libera
zione. 
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I giudici della procura di Roma 
hanno sentito l'ingegner Alessandro Marini 
«Un uomo con la paletta della polizia 
era presente al rapimento. Poi è scomparso» 

Confermato l'episodio del black out telefonico 
«Immediatamente dopo il sequestro 
cercammo di metterci in contatto con il 113 
Ma le linee erano già in tilt... » 

«Ho visto sparire la borsa di Moro» 
I misteri di via Fani nel racconto di un testimone 
«Subito dopo il sequestro di Moro si presentò un si
gnore distinto, con la paletta della polizia, che si mi
se a controllare ogni cosa. Non è mai comparso tra i 
testimoni. Dopo l'agguato, chiamammo subito il 
113. Ma le linee erano già in tilt e non potemmo te
lefonare». Alessandro Marini è uno dei testimoni 
della strage di via Fani. Parla degli strani particolari 
di cui la magistratura si sta occupando solo adesso. 

GIANNI CIPRIANI 
••ROMA. La struttura segre
ta della SIp, è stato scoperto, 
fu misteriosamente allertata il 
giorno prima del sequestro 
Moro e quel 16 marzo del 1978 
nella zona d fu un black-out 
telefonico. Colpa, si disse, del 
gran numero di chiamate ef
fettuate dopo la sparatoria. 
Come andò? 

Appena ci liprendemmo un 
po' dallo spavento dopo aver 
assistito a quella strage noi, 
parlo di me, del giornalaio e 
di suo (iglio, che eravano gli 
unici presenti in strada, ten

tammo di chiamare il 113. 
Non ci lu verso di prendere la 
linea. Provammo a lungo, ma 
senza risultato. Cosi i primi 
soccorsi giunsero in via Fani 
in notevole ritardo. A distanza 
di tanto tempo potrei essere 
impreciso, ma penso che poli
zia e carabinieri impiegarono 
per arrivare sul luogo dell'ag
guato non meno di venti mi
nuti, mezzora. Ad ogni modo 
noi provammo quasi subito a 
telelonare. Non so, un paio di 
minuti dopo il sequestro. Non 
di più. 

Cosa ricorda di quella mat
tina? 

lo andavo al lavoro in motori
no ed ero fermo all'incrocio di 
via Stresa. Ad un tratto ho vi
sto una macchina fare marcia 
indietro e speronare l'auto in 
cui viaggiava Moro. Tutto si è 
svolto rapidamente. Dall'auto 
sono scesi due terroristi che 
hanno ucci:*) gli uomini della 
scorta, s ema sparare un solo 
colpo nella parte in cui era se
duto lo statista democristiano. 
Poi, da dietro, sono sbucate 
altre persor.e vestite da avieri, 
tipo divise cìell'Alitalia, e si so
no messi a .sparare con un mi
tra contro hi seconda macchi
na di scorta. Pochi istanti, ri
peto, poi tutti si sono dilegua
ti. A quel punto sono arrivate 
due maceri ne dalla quale so
no scese altre persone, tra cui 
una donna, che hanno carica
to di peso Moro su una 128 
bianca. Poi sono ripartiti. Era
no due mac china e una moto, 
un Honda russa. 

L'Honda rossa, però, non 
ha mal trovato molto «pa

llone nelle ricostruzioni uf
ficiali... 

C'era eccome. A bordo due; 
persone. Quando sono passa
ti davanti a me quello dietro 
ha sparalo una raffica di mi
tra. Kortunalamente io ho ab
bassato la lesta e quei proietti
li hanno colpito il parabrezza 
mandandolo in frantumi. Ri
cordo anche che il terrorista 
seduto dietro che mi ha spara
lo era un tipo magro. 

Poi cosa è successo? 
lo sono rimasto per alcuni se
condi come stordito. Può im
maginare cosa significa per 
una persona assistere ad una 
scena cosi terribile. Poi, come 
un automa, ho posato il moto
rino accanto ad uno dei bor
soni lasciati dai terroristi e so
no andato verso le macchine, 
per vedere se potevo aiutare 
qualcuno degli agenti. Ma per 
loro non c'era nulla da fare. 
Quando mi sono affacciato 
dentro la macchina di Moro 
ho notato che sul sedile po
steriore c'era un pacco di 

giornali ed una grossa borsa 
nera. 

In quanti eravate In quel 
momento? 

lo, il giornalaio, il ragazzo che 
stava con lui. credo il figlio. 
Poi un'altra persona che non 
ho mai sapulo chi fosse. Uno 
sulla cinquantina, distinto, mi 
sembra in giacca e cravatta, 
mollo più tranquillo di noi, 
clic aveva una paletta della 
polizia e che ad un tratto, se 
ben ricordo, si è messo anche 
a regolare il traffico, lo ho 
pensato che si trattasse di un 
addetto ai lavori. Tra i testimo
ni, poi, non è mai comparso. 

"Non le è sembrata una stra
nezza? 

Certo. Ma io ai giudici questa 
cosa l'ho detta fin dal primo 
giorno, però non sembravano 
prendermi sul serio. Dicevo: 
guardate che c'è un altro testi
mone e loro rispondevano: 
ma no. guardi, questo adesso 
noi', ci interessa. Mi facevano 
un sacco di domande StU'ter
roristi, sulla dinamica dcll'ag-

La singolare vicenda delle terme di Fiuggi in una interrogazione del Pds 

liscia, gassata o... Ciampico 
L'onnipotente «re delle acque» 
Ciarrapico, re delle acque minerali, è sotto tiro. A 
prenderlo di mira sono 22 parlamentari del Pds che 
hanno sottoscritto un'interrogazione. «Perché - dicono 
- pur essendo scaduto il contratto per la gestione delle 
terme di Fiuggi, Ciarra ha preteso di rimanere in pos
sesso dell'intero compiesti idrotermale? Come mai la 
magistratura ha deciso di sequestrare le terme e di affi
darne la custodia giudiziale proprio a Ciarrapico»? 

•URICO FIWIRO 

• M ROMA. I guai per i pupilli 
di Andreotti sembrano non 
finire mai. Dopo l'esternazio
ne di Cossiga contro il mini
stro «analfabeta» Paolo Cirino 
Pomicino, un altro siluro ri
schia di colpire la corazzata 
di Re Giulio. Sotto tiro Giu
seppe Ciarrapico, re delle ac
que minerali e padrone della 
Ciociaria, al centro delle po
lemiche per la gestione delle 
terme di Fiuggi. Quelle terme 
salutari di Bonifacio Vili, 
conquistate dal Ciarra grazie 
ad un prestito di 40 miliardi 
concessogli dal Banco Am
brosiano di Roberto Calvi, 
sono l'oggetto scottante di 
una interrogazione presenta
ta pochi giorni fa da ventidue 
parlamentari del Pds. «Per
ché - dice Giulio Quercini, 
presidente dei deputati Pds -
la vicenda Fiuggi-Ciarrapico 
costituisce un emblematico 
caso nazionale di dissipazio
ne di risorse pubbliche e di 
piegamento delle istituzioni 
dello Stato agli interessi di un 
potente privato». Come mai. 

chiedono i ventidue deputa
ti, pur essendo scaduto il 
contratto per la gestione del
le terme stipulato tra comune 
ed Ente Fiuggi, quest'ultimo 
«ha preteso di rimanere in 
possesso dell'intero com
plesso idrotermale e indu
striale»? E come mai la magi
stratura ha deciso di seque
strare le terme e di affidarne 
la custodia giudiziale proprio 
al Ciarra? E come mai il dot
tor Ciarrapico non ha rispet
tato l'ordinanza dell' 8 aprile 
'91 con la quale gli veniva 
imposto di presentare il ren
diconto economico dell'a
zienda Fiuggi entro il 30 apri
le dello stesso anno? E per
ché il dottor Ciarrapico ha 
«ottemperato con notevole ri
tardo» ad un'altra ordinanza 
che gli imponeva di versare 1 
miliardo e 700 milioni in fa
vore del comune di Fiuggi»? 
A queste domande dovrà ri
spondere proprio il Presiden
te Andreotti, amico e grande 
protettore del re delle acque 
minerali. 

E Ciarrapico? L'ex editore 

di libri fascisti, amico di Lido 
Celli e dei banchieri legati al 
sistema P2, che chiama An
dreotti «il principale», non fa 
una piega In attesa che la 
prima sezione della Corte 
d'Appello .il Roma dica final
mente una parola definitiva 
sul lungo contenzioso che lo 
oppone al comune di Fiuggi, 
continua a ripetere agli amici 
più fidati: «Le terme sono mie 
e guai a chi me le tocca. Ep-
poi noi c'avemo li sordi e le 
amicizie giuste». Per quella 
miniera il Ciarra è disposto a 
fare barricate. «Quando sono 
venuti a comunicarmi che 
sarei stato sfrattato dalle ter
me - raccontò l'anno scorso 
ad Angelo Picano, sottose
gretario De di Cassino - li ho 
accolti con il revolver». 

È il maggio dell 'anno scor
so, da giorni Fiuggi è attraver
sata da cortei di cittadini che 
reclamano la riconquista del
le terme e la cacciata di Ciar
rapico e dei suoi. Il comune, 
una maggioranza De, Psi, 
Psdi, con repubblicani e civi
ci della lista «Fiuggi per Fiug
gi» all'opposizione, è costret
to ad emanare una ordinan
za di sfratto per Ciarrapico. 
La tensione é al massimo. Il 
sindaco de, Antonio Casatelli 
si dà più volte malato per evi
tare la folla e lascia al vice
sindaco socialista, Felice Pa
ris, il compito di firmare la 
delibera di sfratto. Una deli
bera contestata dal Tar del 
Lazio, che la boccia respin
gendola al mittente, con il ri
sultato chi; gli amministratori 

comunali e decine di cittadi
ni vengono denunciati dalla 
magistratura. 

Il Ciarra è un osso duro.Per 
acquistare i diritti di sfrutta
mento di quelle tenne nel 
1982 ricorre ad una sua vec
chia amicizia, quel Licio Golii 
capo della P2 conosciuto ne- ' 
gli anni della gavetta in Cio
ciaria, quando il Venerabile 
dirigeva lo stabilimento Pcr-
maflex di Frosinone. Gelli gli 
presenta Leonardo Di Don
na, socialista iscritto alla PI!, 
e soprattutto padre padrone 
dell'Acqua Marcia, la società 
che gestisce le terme di Fiug
gi. Ma per entrare nel busi
ness delle bollicine servono 
40 miliardi, che Ciarrapico 
trova nelle generose casse 
del Banco Ambrosiano di 
Roberto Calvi. Per quel pre
stito senza garanzie, dicci 
anni dopo il Ciarra sarà im
putato di bancarotta fraudo
lenta e appropiazione inde
bita. «È una imputazione che 
non mi riguarda, io non ho 
sottratto nulla, mi é stato solo 
concesso un prestito e basta. 
Questa dell'Ambrosiano è 
una telenovelas Una teleno-
vela tragica, almeno per Cal
vi, finito sotto il Ponte dei Fra
ti Neri, che inizia quando la 
moglie del banchiere viene 
nella capitale con l'obiettivo 
di conoscere i politici che 
contano. E Ciarrapico fa da 
grande cerimoniere, preseli- . 
tando la signora Clara Calvi 
ad Andreotti e consigliando
le di entrare in contatto con 
Craxi. Dopo quel finanzia-

Il ferito, un invalido di 26 anni, è ora ricoverato in fin di vita 

Passeggia in un viale di Milano 
Lo aggrediscono a coltellate 
U n g i o v a n e di 2 6 a n n i , i nva l ido , e s t a t o a c c o l t e l l a t o 
ieri n e l p r i m o p o m e r i g g i o a M i l a n o e r i c o v e r a t o in 
fin d i vita a l l ' o s p e d a l e Fa t ebene f r a t e l l i . I gen i to r i , av
visat i s o l o p a r e c c h i e o r e d o p o l ' a c c a d u t o , lo h a n n o 
v i s to v e r s o le 19, q u a n d o è u s c i t o d a l l a s a l a o p e r a t o 
r ia , d o v e p e r t re o r e h a lo t t a to c o n t r o la m o r t e . P r i m a 
di p e r d e r e i s e n s i a v e v a d e t t o c h e l ' a g g r e s s o r e e r a 
un r a g a z z o c o i c a p e l l i co r t i e ricci . 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. A casa non lo ve
devano da due giorni: le sorel
le che vivono assieme a luì era
no preoccupate, ma era suc
cesso altre volte che Filippo 
Pirro, di 26 anni, si assentasse 
senza preavviso. Ma ieri pome
riggio alle 18 la famiglia non 
sapeva ancora che quattro ore 
prima era stato accoltellato al
le spalle da uno sconosciuto. 

Il ragazzo ora stato ricovera
to d'urgenza al Fatebenefratel
li e sottoposto a >in delicato in

tervento chirurgico, suicui esiti 
i medici non si pronunciavano, 
ma nessuno, né l'ospedale, né 
le forze dell'ordine, né chi ha 
soccorso il ragazzo, aveva 
pensato ad avvisare i familiari. 

L'accoltellamento e avvenu
to verso le 14,30 in una delle 
poche strade alberate di Mila
no, in via Morgagni. Dei giardi
netti con qualche panchina 
(anno da spartitraffico e Filip
po Pirro passeggiava II in mez
zo, per ripararsi all'ombra de

gli alberi, dall'impictosità dol 
caldo afoso di questi giorni. 

Ad un tratto qualcuno é so
praggiunto alle sue spalle, e 
prima che potesse tentare qua
lunque difesa lo ha ripetuta
mente ferito con un grosso col
tello. I colpi lo hanno raggiun
to al ginocchio destro e alla re
gione lombare sinistra; una fe
rita profonda, che ha sfiorato 
gli organi vitali, a causa della 
quale i medici non hanno an
cora sciolto la prognosi. 

Il ragazzo si é accasciato per 
terra e 11 é rimasto privo di sen
si, mentre l'accoltellatore é 
fuggito. Si é accorto di lui un si 
gnore che stava posteggiando 
la macchina nelle vicinanze e 
che ha visto quel c o n » sangui
nante: t stato lui a dare l'allar
me e a farlo trasporlaro a sire
ne spiegate nel più vicino 
ospedale. 

Filippo Pirro è disoccupato e 
vive con una modesta pensio

ne di invalidità oltonuta por 
una deformazione del ginoc
chio: il suo aggressore doveva 
conoscere questo suo punto 
debole e proprio 11 lo ha colpi
to. Abita con la famiglia in una 
zona abbastanza centralo di 
Milano, in via Allaguardia, a ri
dosso della circonvallazione 
spagnola. 

I suoi familiari non riescono 
a capire che nemici potesse 
avere: «Lui con noi non parla -
dice la sorella - non sappiamo 
niente, ma non ci risulta che 
frequenti ambienti sospetti. 
Una cosa però 6 certa: se qual
cuno gli ha (atto de) male non 
la passerà liscia». 

L'ipotesi di un regolamento 
di conti, odi vicende connesse 
alla droga sembrano lontane: 
sia alla polizia cho all'ospeda
le non risulta che il ragazzo sia 
tossicodipendente. Uà un uni
co precedente por lesioni col
pose?: un banale incidente pro
vocato involontariamente. 

guato. Ma appena parlavo di 
questo signore con la paletta 
della polizia cambiavano di
scorso. Recentemente sono 
stato interrogato dal giudice 
Ionia che mi chiedeva parti
colari su questa persona. Io 
ho detto quanto sapevo. Ma 
se le stesse domande mi fos
sero stale fatte tredici anni fa, 
probabilmente sarei stato in 
grado di ricordare meglio. Vi
sto che sul caso Moro le stra
nezze non sono certo manca
te, forse sarebbe stato un be
ne indagare subito anche in 
quella direzione. 

Fu questa persona che por
tò via la borsa di Aldo Mo
ro? 

Non posso dirlo. Ricordo però 
di aver visto la borsa sulla 
macchina. Dopo un quarto 
d'ora, quando mi sono affac
cialo nuovamente, quella bor
sa non c'era più. E nemmeno 
quell'uomo con la paletta, lo, 

. allora, pensai che l'avesse 
presa lui, perché ero convinto 
che, essendo un poliziotto o 
comunque un addetto ai lavo

ri, si fosse impossessato della 
borsa per metterla al sicuro. 
Anche questo dissi subito ai 
poliziotti e ai giudici che mi 
interrogarono in quei giorni. 
Nella macchina di Moro c'era 
una borsa che poi 6 sparita. 
Puntualmente mi dicevano di 
passare oltre. 

Poi sono cominciate le m i 
nacce... 

Esatto. È stato un inferno du
rato per tanto tempo. Per tre 
anni sono slato costretto a vi
vere con la scorta. Ricevevo 
minacce al telefono. Qui bri
gate rosse, mi dicevano, sap
piamo che domani devi anda
re dal giudice, oppure sappia
mo che devi partecipare ad 
un confronto. Attento a quello 
che dici che potrebbe finire 
male. Ecco, minacce molto 
circostanziate che. all'epoca, 
mi fecero ritenere che i briga
tisti avessero una talpa in gra
do di passare informazioni ri
servate. Ora, alla luce di quan
to si e sapulo, credo che quel
le telefonate potrebbero avere 
anche un'altra spiegazione. 

mento la scalata del Ciarra 
nel mondo della «minerale» 
non conosce soste. Conqui
sta la gestione della Pejo, poi 
rileva le terme di Bognanco, 
e ancora Recoaro, le fonti di 
Tigullto, quella di Bonora, la 
Reggiana, la Ciappazzi di 
Messina. E poi giornali, fino 
alla mediazione Berlusconi-
Se altari per Repubblica, pre
mi cultural mondani, con il 
piemio Fiuggi, il Nobel della 
Ciociaria, cliniche private e 
centri di salute, con il tocco 
finale della presidenza della 

Roma Calcio. Un impero, 
che la guerra con il comune 
e i cittadini di Fiuggi rischia 
di far scricchiolare. 

Anche se il Ciarra, grazie a 
potenti protezioni politiche 
qualche battaglia l'ha già vin
ta. Come quella di farsi nomi
nare (lui, privato cittadino e 
principale attore nel conten 
zioso aperto con il comune) 
custode giudiziale delle ter
me, come dire?, custode di 
se stesso. Una strada spiana
tagli dalla provvidenziale ri-

Giuseppe 
Ciarrapico 
il re 
delle acque 
minerali 
insieme 
a Giulio 
Andreotti 

nuncia del presidente della 
giunta regionale del Lazio 
Rodolfo Gigli (De) , in prima 
battuta nominato custode su
per partes delle terme. O co
me quella di far stabilire dal 
collegio arbitrale chiamato a 
comporre la lite tra Ente 
Fiuggi e comune, una penale 
a suo favore di 73 miliardi in 
caso iii rescissione del con
tratto. Ma a Fiuggi sono ben 
intenzionati ad andare avan
ti, «perché le terme sono la 
nostra unica ricchezza», di
cono albergatori e cittadini. 

Iniziativa di ambientalisti e Comunità islamica 

Immigrati e milanesi 
ripuliscono Parco Lambro 
• n MILANO. Sono stati pro
prio gli immigrati dal Terzo 
mondo ad accogliere in 
maggor numero l'invito ad 
andare, ieri pomeriggio, a ri
pulire il parco Lambro da 
cartacce e rifiuti vari. L'ini
ziativa è stata promossa dal
la Lega per l 'ambiente e dal 
V\\vf, unitamente alla comu
nità islamica. Si è voluto in
fatti che per una città più pu-
lila lavorassero insieme vec
chi e nuovi abitanti di Mila
ne, facendo dell 'operazione 
pulizia del Parco Lambro 
anche una occasione di ag
gregazione sociale. 

Gli avvisi erano stati messi 
b i n e in vista, scritti in italia
no e in arabo, anche davanti 
alla moschea di Lambrate. 
Al. 'appuntameneto si sono 
presentate circa 150 perso-
nò, in prevalenza immigrati. 
Divisi in gruppi, in base ad 

amicizie o nazionalità, han
no ricevuto dagli organizza
tori scope e sacchi di plasti
ca e si sono messi al lavoro. 

Quando per gli islamici è 
giunta l'ora della preghiera i 
sacchi di plastica sono an
che serviti, stesi sull'erba, 
c o m e tappetini sui quali 
molti immigrati si sono ingi
nocchiati per pregare, dopo 
avere attentamente esami
nato da che parte stava tra
montando il sole per indivi
duare la direzione della 
Mecca. 
Una piccola difficoltà c'O 
stata, da parte degli organiz
zatori, nel far comprendere 
agli immigrati che, oltre ai 
viali, dovevano essere puliti 
anche i prati; ma presto tutti 
h a n n o c a p i t o e il lavorodi ri
pulitura ò stato portato a ter
mine con efficienza. 

«Con la nostra partecipa
zione - ha detto Anwar Sha-

ban, responsabile dell'Istitu
to culturale islamico - abbia
mo voluto esprimere la no
stra solidarietà e il nostro im
pegno nei confronti di una 
Milano più pulita, nella qua
le possano convivere culture 
e religioni diverse». 

Per il consigliere delegato 
allo iK'rifcrie, Faustino Boio-
li, la partecipazione degli 
immigrati alla ripulitura del 
Parco Lambro 6 stata anche 
una risposta di sapore ironi
c o a coloro che continuano 
a parlare di "inquinamento" 
riferendosi alla presenza de
gli immigrati extracomunita
ri, come é avvenuto proprio 
a Milano in tempi recenti. 
«Questa iniziativa - ha detto 
Carlo Monguz/.i della Lega 
ambiento - non ha nessuna 
colorazione partitica, ma va 
noi senso opposto alle agita
zioni dei tranvieri del depo
sito di via PalmanovH... 

Nel ventunesimo anniversario detta 
scomparsa di 

ETTORE CRASSI 
(Muto) 

la moglie Felicita Sereflni >Una) ed 
i! tisllo Osvaldo lo ricordano con im
mutato affetto a quanti lo conobbe
ro. Olirono lire 50.000 alIV/ni/d. 

QAimtom 

ENTRAi 
nella j 

Cooperativa 
soci de l'Unità 

Franco Fortini 
N O N S O L O O Q O U 

CinquMiiti!.ovT voci 
-I C,r«W«-

Cesure Brandi 
V E R D I MILO 

Aleksandr Lurìju 
U N M O N D O 
• P K f t D i r r o 

• R I T R O V A T O 
i'trfmrtoite Ji Oliver .WA*i 

Mimma PauJcsu Qucrcioli 

DI C A S A G R A M S C I 
.1 .tMlf 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 
I sonatori dal gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad «stare 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antime
ridiana di martedì 9 luglio. (Riordinamento del Servizio 
sanitario nazionale) 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad essere 
presomi SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antlmo-
ridana e ore 10 di martedì 9 luglio. 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antJme-
cOana di mercoledì 10 luglio e alla seduta pomeridiana di 
giovedì 11 luglio. 

L'Assemblea del gruppo dei deputati comunisti-Pds e con
vocata per martedì 9 luglio ore 21, o.d.g. manovra econo
mica. 

L'Assemblea del gruppo dei deputati comunisti-Pds e con
vocata per mercoledì 10 luglio alle ore 18, o.d.g. bilancio e 
servizi collettivi gruppo. 

Le ragioni ddJà^hntra 

3/91 

R citili old Messner 

II mio Sudtirolo 

Una meditazione sul destino di una delle 
terre più belle del mondo, insidiata dal 

turismo di massa e dalla mafia. 

COMUNE PI AREZZO 
Ai sensi dell'art. 20 della legge 19/3/90 n. 5 i l rande noto 

A) che alla licitazione privata per l'appalto dei lavori di manutenzione 
straordinaria della scuola media statale -G. Vasari- di via Mochi sono 
stale invitato le seguenti Imprese: 11 CO.AR CE seri, via XXV Aprile 20. 
Arezzo; 2) Gorettl Coretto, via Togliatti 20, Castel S. Niccolò (Ar); 3) 
M.B.F. Edilizia srl, via Romea 68, Pratantlco lAr); 4) CO.AR.I.E. seri, via 
Tiziano 32, Arezzo, 5) CO.ED.AR. seri, via Tiziano 28. Arezzo; 6) Focar-
di Pietro, via S Lavngnlni 83/b. S. Giovanni V.no (Ar); 7) Sarlce. piazza 
Berta 4. Sansepolcro (/ir); 8) Grottml Manlio, viale _ Signoroni 24/i, 
Arezzo; 9) Serrai Costruzioni srl, viale della Costituzione 11, Monte S. 
Savino (Ar); 10) Santini Enzo srl. via Tiziano 20, Arezzo; 11 ) Coop. Edil-
conlro Etruria, vis S. Giovanni Decollalo 11, Arezzo; 12} Fanledile sne, 
via di Slnaluga 39, Folano della Chiana (Ar); 13) -Lu Castelnuovese-
seri, piazza Cavour 7, S. Giovanni V.no (Ar). 14) Luzzi Pietro, via dei Tar
lati 120, Sansepolcro (Ar); 15) Marinttinl Francesco, via P. Togliatti 21. 
Castel S. Niccolò (Ar]; 16) Mancini srl, via Farniole 14. Foiano della 
Chiana (Ar); 17) CO.IM. srl, via Romea 18, Momevachi (Ar); 18) Marra
ni geom. Fulvio, via Martiri della Resistenza 2, Sansepolcro (Ar); 19) 
Gialli Ilio, piazza Risorgimento 24, Arezzo; 20) Del Secco soc. coop. ri, 
via S. Tanl, Montevarchi (Ar); 21) Edlllerro. loc S. Cipriano. Cavriglia 
(Ar); 22) C.R.E.A. srl, viale Mecenate 45/9, Arezzo; 23) Massini & (fori 
sne, via di Terranuova, I x Lo Capannacce, Montevarchi (Ar); 24) Balu-
ganti Ivo e Giuseppe srl, loc. S. Firmlna 112/1. Arezzo. B) che alla gara 
hanno partecipato le Imprese sopra indicato con i numeri da 1 a 11. C) 
che i lavori sono stati aggiudicati all'Impresa CO.ED.AR. seri di Arezzo 
a seguito di appalto esperilo In data 14/6/91, con le modalità di cui al
l'art. 1, lett. a) della I. 2/IÌ/73 n. 14. 
Arezzo. 20 giugno 1991 IL SINDACO 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

I giovani, la sinistra e Io Stato 
Corso di formazione residenziale 

per la Sinistra Giovanile 
Frattocchie, 17 • 21 luglio 1991 

Per un percorso formativo della Sinistra Giovanile 
(M. Talarico - G. Cupcrlo - P. GaiottJ) 

Q u a n d o nacque (a Costi tuzione (P. Ottaviano) 
Conversaz ione sul la Cost i tuente (con il presidente 

della Camera Ni lde lotti) 
Art . 3 della Cost i tuzione (C. Assanti, doc. Università 

di Trieste) 
n Par lamento . I par lamentar i (A. Manzclla, doc . 

Università di Padova) 
I sistemi elettorali , le proposte di riforma (C. Salvi, 

ministro Governo ombra del Pds) 
Le autonomie , proposte di r i fondazione regionali

sta de l lo Stato (M. Villonc, doc. Università Napo
li) 

II presidente, i presidenti (U. Rcscigno, doc. Univer
sità di Modena) 

I n c o n t r o c o n c l u s i v o : « I g i o v a n i , la s in i s t ra e l o 
Stato» (C. Ginzburg • S . Siliani - N . Orlandi - G. 
Cuperlo) 

I S T I T U T O T O G L I A T T I - km 22 A n n a Nuova 

Frattocchie (Roma) - Tel. 9358007 

c 
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Giovanni Paolo II all'Angelus: 
«Andate in pace, in vacanza» 
Temperature africane in città 
Spiagge prese d'assalto 

«Parlerò poco» 
Anche il Papa 
soffre il caldo 

RACHU.K QONNUXI 

Un turista si rinfresca a Roma 

•H ROMA. «L'aria di vacanze 
e il caldo sconsigliano sforzi 
prolungati». L'ha detto ieri Gio-

, vanni Paolo II per motivare la 
brevità del discorso per l'Ange
lus di mezzogiorno. A quellPo
ta si sfioravano i quaranta gra
di in piazza San Pietro, ungise
la di calore» - come la chiama
no i metereologi - creata dal ri
verbero dei palazzi vaticani. 
Anche il papa era molto prova
to. «Non possiamo non sentire 
il caldo», ha sbottato a un certo 
punto il Pontefice, tergendosi il 
sudore con un candido fazzo
letto. E alla fine, rivolgendosi ai 
fedeli assiepati sotto la fine
stra, li ha benedetti: «Serene 
vacanze, che giovino per il me
ritato riposo ma anche per una 
doverosa pausa di riflessione e 
di preghiera». 

Non c'è che dire, i romani lo 
hanno preso in parola. Già 
dalla prima mattina al casello 
dell'autostrada Roma-Civita
vecchia c'era una colonna di 
macchine lunga un chilometro 
e mezzo. Trafftcatissime anche 
l'Aurclia e la Pontina, sempre 
in direzione mare. Mentre Ca-
stclporziano. la spiaggia libera 
della capitale, è stata presa 
d'assalto. Tutta un formicolare 
di bagnanti, come a Ferrago
sto. Del resto, senza scomoda
re le fonti personali del Santo 
Padre, anche secondo I termo-

, metri il fine settimana è stato 
particolarmente torrido. Per II 
servizio meteorologico dell'A-
reonautica, mai come negli ul
timi tre giorni il caldo è stato 
tanto intenso da quando è ini
ziata l'estate. Ovunque intomo 
ai 30 gradi e la temperatura 
non accenna né a diminuire 
ne ad aumentare, almeno per 
ora. A Firenze il picco massi
mo: 37 gradi fuori citta. Co
munque non si tratta di un cal
do eccezionale. Solo la prima 
domenica di estate piena. È ar

rivata in ritardo ma non ha de
luso: dna popolate solo da tu
risti, spiagge intasate di pendo
lari del mare, sabbia rovente. E 
lunghi serpentoni di auto. 

Colonne di macchine Incan
descenti sono state registrate 
in uscita da Milano fin dal mat
tino. Il Veneto si è riversato so
prattutto sul litorale di Jesolo, 
Piemonte e Lombardia sulla ri
viera ligure. Ma anche sulle ri
ve del Lago di Garda e a cerca
re il fresco sulle montagne. La 
riviera adriatica ieri ha registra
to il primo record di affluenza, 
mentre tecnici e amministrato
ri minimizzavano la ricompar
sa di alcuni filamenti di mucil-
lagine. Record di presenze an
che nei centri di villeggiatura 
sulle Dolomiti. Altra località 
presa di mira da frotte di fami
glie armate di ombrelloni e se
die a sdraio: la costa marchi
giana, la costiera amalfitana, 
le località montane del Cilen
to. 

Il porto di Ancona, In parti
colare, è affollatissimo negli ul
timi giorni. I traghetti per la Ju
goslavia viaggiano senza nep
pure un passeggero. In com
penso, tutto il traffico risulta di
rottato in Grecia. Persino i Tir 
provenienti dal nord Europa 
preferiscono questa seconda 
rotta, piuttosto che attraversare 
gli «incandescenti» paesi slavi. 
Anzi, proprio per questo in
consueto flusso di mezzi com
merciali che va a aggiungersi 
al normale via vai di turisti, il 
porto di Ancona rischia il col
lasso. Ieri per 40 «giganti della 
strada» che non avevano trova
to posto nei traghetti, e stato 
necessario «requisire» una mo
tonave mercantile, la «Aghia 
Galini», che di qui in avanti do
vrà fare questo servizio due 
volte a settimana per tutto il 
periodo estivo. 

Tragedia a Rionero in Vulture Forse sono scivolati 
Francesco di 12 anni, Renato nel tentativo di darsi aiuto 
e Luigi di 14 inghiottiti Erano usciti in bicicletta 
dalle acque gelide dell'invaso per fare una gita in campagna 

Basilicata, tre ragazzi 
annegano in un vascone 
Tre ragazzi di 12 e 14 anni sono morti annegan
do, nei pressi di Rionero in Vulture (Potenza), in 
una vasca per la raccolta dell'acqua con cui ven
gono irrigati i campi. Francesco Marciello, Luigi 
Capobianco e Renato Carrante sono rimasti pro
babilmente congestionati dalle gelide acque del 
piccolo invaso. I loro cadaveri sono stati trovati 
nella serata di sabato dai carabinieri. 

DAL NOSTRO CORRISfrONDENTE 

MAURIZIO VINCI 

• • RIONERO IN VULTURE 
(Potenza). Una terribile scia
gura ha causato, sabato scor
so, nelle campagne di Rione
ro in Vulture, la morte di tre 
ragazzi non ancora quindi
cenni. Francesco Marciello, 
di 12 anni. Luigi Capobianco 
e Renato Carrante, entrambi 
di 14 anni, sono annegati in 
circostanze ancora da accer
tare in una vasca per la rac
colta dell'acqua, in contrada 
Pellittieri, poco distante dal
l'abitato di Rionero. 

Una tragedia forse causata 
dall'imprudenza dei tre ado
lescenti che. secondo una 

prima ricostruzione degli in
quirenti, avevano scavalcato 
la recinzione della pericolo
sa vasca per raccogliere un 

- po'd'acqua. 
Francesco, Luigi e Renato 

erano compagni di giochi, e 
spesso andavano in giro in 
bicicletta per le campagne 
che circondano Rionero. Co
si è stato anche sabato, 
quando verso le dieci di mat
t inaci . (Ottimi testimoni II 
hannwktf. lasciare assieme 
il centro del paese. I loro ge
nitori hanno cominciato a 
preoccuparsi non vedendo 

rientrare i tre ragazzi per il 
pranzo, e cosi sono comin
ciate le ricerche, che sono 
andare avanti per tutto il po
meriggio. Poi, verso le diciot
to, sono stati avvertiti i cara
binieri, che hanno effettuato 
una battuta in tutta la zona 
circostante. 

Poco dopo le venti la terri
bile scoperta: i carabinieri 
avevano saputo, forse da 
qualche loro amico, che abi
tualmente i tre ragazzi anda
vano ad intrattenersi vicino 
ad una vasca di contenimen
to dell'acqua di proprietà 
dell'Ente per lo sviluppo del
l'irrigazione di Puglia e Basili
cata. Una delle tante vasche 
che servono per l'irrigazione 
dei campi e per abbeverare 
anche il bestiame. Le bici
clette di Francesco, Luigi e 
Renato sono state ritrovate II, 
vicino alla recinzione dell'in
taso (una rete metallica alta 
unmetroemez^o). 

Dopo alcune ore carabi-
lieti, vigili del fuoco ed alcu
ni volontari accorsi sul luogo 
della sciugura sono riusciti a 

recuperare i cadaveri dei tre 
ragazzi, la cui morte risale, a 
quanto si è appreso, tra le 
undici e le dodici di sabato 
mattina. In coincidenza con i 
funerali, che si svolgeranno 
oggi, l'amministrazione co
munale di Rionero ha procla
mato una giornata di lutto 
cittadino. 

Intanto gli investigatori 
stanno cercando di ricostrui
re la dinamica della sciagura. 
La vasca, di circa 320 metri 
quadrati di superficie e pro
fonda poco più di un metro, 
è alimetata con le gelide ac
que di alcuni vicini pozzi ar
tesiani, che hanno tra l'altro 
causato lievi malori anche a 
due dei soccorritori che par
tecipavano alle operazioni di 
recupero dei cadaveri. Pro
babilmente uno dei ragazzi, 
sceso nella vasca per pren
dere un po' d'acqua, deve 
essere scivolato su una pare
te viscida e ripida del piccolo 
invaso, cadendo in acqua e 
rimanendo congestionato 
dal freddo. Stessa sorte è toc
cata agli altri due giovani 

che, sicuramente, avevano 
cercato di aiutare l'amico. 
Del resto i tre ragazzi sono 
stati trovati vestiti, e comun
que in quelle acque non si 
sarebbero mai tuffati per fare 
il bagno. 

Quella accaduta sabato a 
Rionero non è l'unica sciagu
ra di questo tipo avvenuta 
negli ultimi tempi in Basilica
ta. L'anno scorso, in condi
zioni del tutto analoghe, altri 
tre giovani persero la vita in 
un'altra zona del Potentino, 
cadendo in una vasca che 
non aveva tra l'altro alcuna 
recinzione. Anche un siste
ma irriguo carente come 
quello lucano, presenta una 
innumerevole serie di canali 
ed invasi di varie dimensioni, 
collegati ai tanti fiumi che 
solcano la regione. Un siste
ma complesso, che spesso ri
mane senza alcuna barriera 
di protezione e che presenta 
insidie e pericoli che più vol
te fanno anche da sfondo a 
tragedie come quella che sa
bato scorso è avvenuta a Rio
nero. 

Tutto esaurito ieri sulle spiagge romagnole. Politica del sorriso contro r«allarmismo» 

«C'è qualche alga, ma mi tuffo lo stesso» 
In Riviera già pronto il piano emergenza 
Tutti a Rimini. Allarme o non allarme, una domenica 
da tutto esaurito con 400.000 persone nei 40 chilome
tri fra Cattolica e Bellaria. Le mucillagini? Qualche 
macchia bianca è apparsa di pomeriggio anche a riva. 
Ma non ha fermato i tuffi dei vacanzieri. Intanto l'Apt 
di Rimini fa scattare il «piano di pronto intervento», già 
predisposto da due mesi. Per tutti la parola d'ordine è: 
sorridere, triplicare l'efficienza e informare. 

DALLA NOSTRA INVIATA '____ 

DANIELA CAMBONI 

ITMi R1MINI. Venti file d'om
brelloni aperti, venti file di cia
batte e asciugamani. Guada
gnare la riva è uno slalom fra 
bambini e biondine in topless. 
Alla faccia dell'allarme, una 
domenica da tutto esaurito 
(400.000 persone) a Rimini e 
dintorni. Anche se a qualcuno 
qualcosa non quadra. «Stamat
tina era bellissimo, poi vera
mente non ho capito cosa è 
successo. C'era qua e là una 
roba bianca e unpleasant, 
spiacevole. Ma che roba è: al
ghe o lo scarico di qualche na
ve?» Beato il turista dell'est di 
turno. Questo qui, Bultas Caro-
slav, ingegnere elettronico di 
Pilzen, di mucillagini in Ceco
slovacchia, non ha mai sentilo 
parlare. E ncachc II bagnino lo 
aiuta a capire. «Non è niente. 
Non vada via. Sono solo un po' 
di alghe. Roba tutta naturale». 

Dopo una mattinata di mare 
trasparente, le prime mac
chiette schiumose hanno fatto 
capolino a riva intomo alle 14. 
Piccoli ciuffetli appiccicosi so

no emersi a pelle di leopardo 
qua e là. Un tratto di mare puli
to, un trattino di bianco. Alle 
18.30 era di nuovo tutto al lar
go. Mani nei capelli? Macche, 
Fcsercito dei 400.000 si « tuffa
to ugualmente. «SI, sono solo 
un po' di mucillagini, ma capi
rai, adesso mi faccio una doc
cia e va via tutto», proclama si
cura Monica Jandoli, 17 anni, 
studentessa, di Rimlni. Come 
dire, cosa vuoi che sia questa 
robetta inconsistente, rispetto 
all'invasione di due anni fa. A 
sentire i turisti, lo spirito è: 
prendiamola con filosofia. Il 
disturbo pomeridiano non 
sembra eccessivo. Ma certo 
non si può negare che qualco
sa e successo. Ed ecco che da 
sabato sera, l'Apt di Rimini ha 
latto scattare il «piano di pron
to di intervento». Una sorta di 
disaster pian, che era già pron
to da due mesi. Lo spirito della 
[accenda e; adottare un codice 
di comportamento comune. 
Da questa mattina perciò tutti 
a rapporto. Tutti gli impiegati 

«Boom» di presenze sulle spiagge della riviera romagnola 

degli uffici informazioni turisti
ci, le associazioni degli alber
gatori e gli amministratori se
guiranno un corso di training 
veloce per imparare l'atteggia
mento da assumere, le risposte 
giuste da dare, le azioni da fa
re. E stato persino stampato un 
manualetlo. Parola d ordine: 
sorridere sempre, • triplicare 
l'efficienza, informare senza 
censure. Ma ovviamente senza 
neanche allarmismi. E un con
siglio: meglio parlare di alghe, 
che di mucillagini. Brutta paro

la da queste parti.Il piano è sta
to preparato da una società di 
marketing turistico, la Trade
mark Italia. Tanto per essere 
sicuri, tutti i sindaci della costa 
riminese. Misano, Riccione, Ri
mini e Cattolica, da questa 
mattina seguiranno le istruzio
ni della fase allarme: informa
zione e soprattutto coordina
mento. Giusto per non ripetere 
gli enrori di due anni la, quan
do causa campanilismi, ogni 
località «infangava l'altra». Sta
volta si starà tutti insieme, non 

si darà la colpa al governo e al
la domanda mucillagini, la ri
sposta preferita dovrà essere-
ma se a Cortina un mese non 
c'è la neve, si fa tutto questo 
can can? Intanto sono state fat
te tornare indietro in fretta e fu
ria le «panne», le barriere antl-
muclllagine, prestate a Tosca
na e Liguria. Tempo un giorno 
e mezzo e saranno montate. 
Ma anche qui c'è qualche di
vergenza d opinione. Pro in-
stalTaggio dei due chilometri e 
mezzo di barriere parallele e 
perpendicolari alla spiaggia è 
il sindaco di Rimini, Moretti. E 
a Rimini dunque saranno 
montate. Un po' più scettici so
no sempre stati i sindaci di Ric
cione, Terzo Pierani e di Bella-
ria, Nando Fabbri. Motivo: una 
po' di preoccupazione sull'im
magine che si darebbe del ma
re «transennato» e qualche 
scetticismo sulla reale efficacia 
delle panne.L'esperienza di 
due anni fa, comunque ha in
segnato. Nel giro di due stagio
ni 300 alberghi si sono dotati di 
piscina, 345 sono stati ristruttu
rati. 

Rimini comunque intanto 
ha preferito rinunciare alla 
consegna della Bandiera Blu, 
ovvero l'attestato di mare puli
to, che era in programma pro
prio ieri pomeriggio. Giusto 
per non npetere, quello che 
qualcuno definisce un imper
donabile errore fatto due anni 
(a da Cattolica e Gabicce. Men
tre si proclamava l'emergenza, 
loro accettavano la bandiera 
blu a loro assegnata. 

Il ragazzo, 13 anni, era su una spiaggia di Savona 

La stecca dell'ombrellone 
gli buca la testa: è in coma 
wm GENOVA. Drammatica 
conclusione di una giornata 
a! mare: sulla spiaggia di 
Spotomo un ragazzo di 13 
anni è stato gravemente feri
to da un ombrellone che, 
sollevato dal vento, gli è 
piombato addosso trafig
gendogli il cranio con una 
delle stecche metalliche del
l'armatura. Il ragazzino, tra
sportato per i primi soccorsi 
all'ospedale San Paolo di 
Savona, è stato poi trasferito 
con un elicottero dei vigili 
del fuoco all'ospedale pe
diatrico «Giannina Gaslini» 
di Genova ed è stato ricove
rato in stato di coma nel re
parto di rianimazione: i sani
tari si sono riservati la pro
gnosi. Vittima dell'incredibi-
ìe incidente Michele Siccar-
di, residente a Bragno di Cai
ro in provincia di Savona. 
Ieri mattina, insieme al fra

tello Alessandro di 20 anni, 
era sceso a Spotomo per 
una gita balneare e i due si 
erano sistemati sulla spiag
gia di uno dei tanti stabili
menti che costellano il lito
rale.. Attorno alle dodici si è 
levato un forte vento e i ge
stori dello stabilimento, con 
l'altoparlante, hanno invita
to i bagnanti a chiudere per 
precauzione gli ombrelloni; 
i due fratelli hanno eseguito 
e si sono nuovamente distesi 
sulle rispettive sedie a sdraio 
per continuare a prendere il 
sole, ma subito dopo una 
raffica più violenta delle al
tre ha scaraventato contro di 
loro un ombrellone di una fi
la vicina, rimasto aperto. Mi
chele è stato colpito in pie
no: come hanno accertato 
dai medici del San Paolo, 
una delle stecche gli ha tra
passato la testa da parte a 

parte, penetrando attraverso 
l'osso fronto-parietale de
stro. Una ferita gravissima: 
quando il ragazzino, soccor
so con grande tempestività, 
è giunto all'ospedale di Sa
vona era in stato di coma; 
coma - secondo i medici -
profondo ma non irreversi
bile. Ricevute le prime cure, 
il piccolo 6 stato trasportato 
in elicottero al Gaslini, per 
garantirgli il massimo del
l'assistenza pediatrica spe
cializzata ed è stato ricove
rato in rianimazione; in sera
ta, con una Tac, è comincia
ta l'indagine dei sanitari per 
verificare l'opportunità di 
sottoporlo ad intervento chi
rurgico. In attesa al Gaslini, 
stanno vivendo ore di ango
scia il fratello, che lo ha ac
compagnato anche durante 
il trasferimento in elicottero, 
e i genitori, giunti nel pome
riggio da Bragno di Cairo. 

// // 
PALESTINA 

•terra di latte e miele, 
voci, musiche, danze 

la nostalgia di chi vive in esilio 
la speranza di poter vivere liberi e in pace 

la forza dell'intifada 

con il gruppo folkloristico palestinese 

HANNUNAH 

concerto a: 
ROMA, martedì 9 luglio, ore 21 

VILLAGGIO GLOBALE (ex Mattatoio) 
Lungotevere Testacelo 

e cena palestinese tradizionale 

Associazione per la pace, Salaam ragazzi dell'olivo, Il 
Manifesto, Casa della Paco, Al Ard, Gups, Associazio
ne culturale palestinese, Lega per l'ambiente, Focsi, 
Cgd, Arci. Firn Cisl, Fiom Cgil, Uilm UH, Cgil Cisl Uil, 
Verdi, Pds, Rifondazione Comunista. 

Fiat e Mezzogiorno 
Doppia sfida 

a lavoratori e impresa: 
qualità ed Europa 

Introduce: Umberto MINOPOLI, respon
sabile Ufficio economico e industriale 

Comunicazioni di Silvano ANDRIANI e 
Vittorio RIESER 

Intervengono: Airoldi, Annibaldi, 
Barca, Bassolino, Bastianinl, Cic-
chitto, Cofferati, Cardone, Diglio, 
Giustino, Graziani, Italia, Mannino, 
Mazzone, Pomicino, Schettini 

Conclude: Fabio MUSSI, Direzione Pds 

NAPOLI 
12 luglio 1991 -ore 9,30-19 

SALONE ISVEIMER 
Via Marina 

Polemica 
tra il direttore 
delTg2 
e Lega Ambiente 

La Lega Ambiente ha replicato in un comunicato alle 
affermazioni fatte ieri dal direttore del tg2 Alberto La 
Volpe in un editoriale andato in onda nell' edizione del
le 13. Seconao l.i Lega, La Volpe «ha attaccalo indiscri
minatamente tutte le associazioni ambientaliste accu
sandole di disinformare i cittadini sullo slato di salute 
del mare italiano e chiedendo che i soli dati resi noti sia
no quelli del ministero della sanità, che infine venga tol
to ogni tipo di sovvenzione pubblica alle associazioni 
impegnate sui temi dell'inquinamento marino». La Vol
pe, si legge nel testo diffuso dal Tg2, aveva tra l'altro det
to che «queste cosiddette analisi del mare vengono for
nite da associazioni cosiddette ambientaliste che maga
ri ricevono contnbuti dello Stato e si esentano in modo 
approssimativo filla vigilia dell'estate per giustificare 'a 
loro esistenza». Il direttore del Tg2 aveva inoltre chiesto 
che «il ministero dell'ambiente, che in base alla legge in 
vigore finanzia associazioni ambientalistiche, trovi il 
modo insieme al ministero della sanità per stroncare 
questa spiacevole commedia degli equivoci». Il presi
dente della Lega Ermete Realacci ha replicato affer
mando che «La Volpe forse troppo abituato a vivere in 
un mondo in cui tutto viene pagato con il denaro pub
blico non sa che le associazioni ambientili iste e comun
que la Lega Ambiente non prendono alcun contributo 
dallo Stato». 

Quadro «porno» 
in Comune 
Spadolini 
fa da paciere 

Una stretta di mano tra il 
sindaco Pds ed il parroco 
di Cavriglia, sotto lo sguar
do del presidente del Se
nato Giovanni Spadolini, 
ha per ora messo fine alla 

_ _ « _ « _ « . « _ _ „ „ » polemica quasi «guare-
schiana» su un grande 

quadro (tre metri di base) del pittore contemporaneo 
Nicola Pagallo, affisso nella sala consiliare del comune 
valdarnese e che, secondo il sacerdote, sarebbe pomo-
grafico. Spadolini è giunto oggi a Cavriglia per la ceri
monia di consegna della medaglia d'argento al valor 
militare alla memoria di due sacerdoti, don Ferrante Ba-
ctardi e don Giovanni Fondelli, che insieme ad altri 200 
civili furono trucidati dai nazisti nel luglio del 1944. Ma 
le prime battute, dopo i saluti, tra il presidente del Sena
to ed il sindaco Enzo Brogi sono quasi tutte per il dipinto 
contestato: cinque pannelli astratti dai toni azzurri che 
campeggiano sopra lo scranno della giunta, riuniti co
me un semplice puzzle, nei quali si riconoscono a pri
ma vista alcuni seni, un busto di donna, una caviglia e, 
forse, due figure falliche. Alla fine, auspice Spadolini, 
sindaco e parroco si sono stretti la mano. 

«Achille Lauro»: 
incidente 
mortale 
sul lavoro 

Un marittimo straniero, 
Santo Amava, di 29 anni, 
di Puerto Cortes nell'Hon
duras, è morto sulla 
«Achille Lauro», mentre 
stava lavorando per solle-

_ _ _ _ _ _ « « _ _ _ « « • vare a bordo una scialup
pa di salvataggio. L'inci

dente è avvenuto giovedì scorso, mentre la nave si tro
vava al largo del Portogallo, ma la notizia si è appresa 
soltanto ieri in occasione dell' arrivo del transatlantico 
nel porto di Genova. Secondo i primi accertamenti il 
giovane marittimo durante le operazioni per issare a 
bordo la scialuppa che era servita per trasportare a terra 
alcuni passeggeri, è rimasto schiacciato tra l'imbarca
zione e la paratia della nave ed è morto sul colpo. L'in
cidente sarebbe stato causato dall'improvvisa rottura di 
un cavo che sorreggeva la scialuppa. L'autorità maritti
ma genovese ha aperto un'inchiesta. 

DeAndré-Ghezzi: 
«Abbiamo 
perdonato 
tutti i carcerieri» 

«Nel vostro articolo del 7 
luglio avendo come ogget
to il nostro perdono con
cesso ad uri esponente 
della banda che ci seque
strò nel 1979 -hanno scrit-

_ _ ^ _ _ _ _ _ ^ - _ ^ to all'Unità Fabrizio De 
Andre e Dori Ghezzi -ab

biamo riscontrato alcune discordanze dalla verità. Te
niamo a precisare in proposito che sino ad oggi abbia
mo aderito alle richieste di grazia o di perdono di tutti 
coloro i quali, nessuno escluso, ce ne hanno presentato 
istanza sia tramite i loro avvocati che attraverso gli uffici 
di pubblica sicurezza o dei carabinieri. Per quanto ri
guarda gli ipotetici colloqui ed incoraggiamenti nei no
stri confronti da parie del vivandiere che in seguito si sa
rebbe rivelato per Salvatore Vargiu, dobbiamo osserva
re che lo stesso Vargiu mai ci rivolse la parola. Gli unici 
incoraggiamenti accompagnati da parole che a noi 
sembrarono dettate da sincero pentimento, li ebbimo 
dai due addetti alla nostra sorveglianza. Tanto vi dove
vamo per amore di verità». 

SUMONETREVES 

UNA MOSTRA 
PER LE FESTE 

L'Unità ha prodotto una mostra 

di 8 MANIFESTI A COLORI 

(formato cm. 70 X 100) da 

esporre in tutte le Feste dell'U

nità. La distribuzione è affidata 

alla COOP SOCI di MILANO. 

Per le prenotazioni: 

Tel. (02) 6880151 - 20124 MILANO, 

VIA VOLTURNO, 33 

t A. 
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Una bomba di «avvertimento» 
dopo le prime demolizioni 
delle case non in regola 
D Pds: «Ci lasciano soli» 

Minacce a Crotone 
contro la giunta 
«antiabusivismo» 
A Crotone la giunta di sinistra butta giù le prime 42 
costruzioni abusive su 491. Tutte deserte le gare per 
l'appalto delle demolizioni. «Il Comitato abusivismo 
di Crotone» invita alla ribellione. Dietro tensioni ed 
intimidazioni, le cosche del «partito del mattone». 
Una bomba esplosa nel Palazzo comunale. Il sinda
co Pds: «Stiamo facendo la nostra parte, ma in soli
tudine. Serve l'impegno delle forze dell'ordine». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • CROTONE. La bomba è 
stata lanciata dentro il muni
cipio di Crotone alle 23,35 
del 24 giugno. Si é sentito -un 
grosso boato, la luce è anda
ta via, c'era puzza di zolfo ed 
il corridoio era avvolto in una 
nuvola di fumo», spiega il 
rapporto del custode. Nes
sun danno grave, una bomba 
simbolica. Obiettivo: •avverti
re». Un'esplosione poco po
tente per un messaggio chia
rissimo: sindaco e giunta di 
sinistra devono rimangiarsi 
l'attacco sferrato contro l'a
busivismo. 

Le cosche che dirigono «il 
partito del mattone» vogliono 
la calma, ma soprattutto le 
mani libere per l'assalto alla 
città in vista del megainse
diamento dei 1 Ornila ameri
cani che dovrebbero arrivare 
al seguito degli FI 6. Invece la 
ruspa di proprietà del Comu
ne che, com'è accaduto nel
le scorse settimane, butta giù 
capannoni miliardari e box 
costruiti con mattoni e ce
mento armato, è «diseducati
va». Rischia di mandare all'a
ria gli •affari». I clan con la 
bomba mandano a dire: «Ve
dete come siamo ragionevo
li? Non vi spariamo a raffiche 
di mitra come a Locri. Ma voi 
datevi una regolata'. 
, Nell'edilizia.:*, soprattutto 

nel suo indotto - cemento, 
calcestruzzo, trasporto inerti 
- qui a Crotone è finita parte 
della montagna di quattrini 
accumulata con i traffici ille
citi e la droga. Possibile, de
vono aver pensato le •fami
glie» del business, che solo 
Crotone in tutta l'Italia meri
dionale debba prendere sul 
serio la circolare Scotti con
tro l'abusivismo edilizio 
(quello più recente e non ri
sanabile')? Perchè il rigore 
proprio in questa zona dove 
tutto sommato il lungo gover
no della sinistra è nuscito a 
contenere i danni della spe
culazione e non c'è stata 
quindi la valanga di cemento 
precipitata sulle altre città del 
Sud? 

Da qui lo snodarsi di una 
strategia fino ad ora sottova
lutata dalle forze dello Stato. 
Il Comune ha pubblicato l'e
lenco di 491 costruzioni da 
demolire? Benissimo, la stan
za di Giancarlo Sitra, sindaco 
Pds (che lavora a stretto go
mito con l'assessore Psi al
l'urbanistica) è stata invasa 
da gruppi di scalmanati. Il 
Comune deve passare ai fat
ti? Gli «amici» hanno fatto in 
modo che non si trovasse 
uno straccio di imprenditore 
disposto ad appaltare le de
molizioni. Il Comune ha tira
to fuori una sua vecchia ru
spa per buttar giù le costai-. 
zioni? I muri della città sono 
stati tappezzati da un enor

me manifesto giallo con l'ur
lo di battaglia: «Diciamo No 
alla demolizione dei nostri 
sacrifici». Orgogliosa, sfaccia
ta, arrogante ed esibita, la fir
ma: «Il comitato abusivismo 
di Crotone». Lo stesso che ha 
indetto «l'assemblea di tutti 
gli abusivi» «nei locali della 
Staila di Mimmo Covelli», un 
capannone di 300 metri qua
drati all'ingresso della città, 
naturalmente abusivo. 

Proprio attorno a quel ca
pannone, sotto su un terreno 
con vincolo idreogeologico e 
quindi senza possibilità alcu
na di sanatoria, s'è giocata la 
prima partita decisiva per ri
stabilire il rispetto delle rego
le. 1 >n lungo braccio di ferro, 
teso e pericoloso, che alla fi
ne s'è concluso con la demo
lizione che in città nessuno 
credeva possibile. Dopo, a 
partire dal 20 giugno, sono 
venute giù altre 41 costruzio
ni seguendo l'elenco delle 
491 già individuate. 

C'è chi spera che violenza 
e difficoltà tecniche possano 
bloccare tutto. Quanto potrà 
durare l'unica pala meccani
ca di proprietà del Comune? 
Spiega Giancarlo Sitra: «ab
biamo inventato un tipo di 
appalto che forse non ha 
precedenti in Italia. Decine di 
gare perle demolizioni sono 
andate deserte? Da ora in poi 
in tutti ì nostri appalti per ma
nutenzione di strade, rete 
idrica e fogne sarà inserito 
l'obbligo delle demolizioni. 
Chi non ci sta non potrà più 
lavorare col Comune». Ma le 
difficoltà non mancano. 1 
partiti, con l'eccezione di Pds 
e Psi che sono In giunta, si 
sono defilati. «Pare il proprio 
dovere come stanno facendo 
sindaco e giunta» sostiene 
Ubaldo Schifino, consigliere 
regionale Pds «significa ri
schiare, specie se gli altri par
titi fanno i furbi». 

•Noi ce la stiamo metten
do tutta» dice Sitra. «Crotone 
rispetto al resto della Cala
bria è un'anomalia positiva. 
La sinistra unita ha governato 
a lungo. Ci siamo dati tutti gli 
strumenti urbanistici neces
sari, abbiamo il Piano regola
tore dal Sessanta. Qualche 
guasto s'è avuto nel '76, all'e
poca del centro-sinistra. Ma 
tutto sommato s'è impedito 
lo scempio: abbiamo difeso 
la costa da Capo Colonna al 
Neto realizzando un disegno 
urbanistico moderno ed effi
ciente. Ora vogliono cancel
larlo con la violenza». Come 
fare? «Se ci lasciano soli per
deremo. Noi siamo partiti e 
ci sentiamo in solitudine. Per 
non soccombere serve un 
progetto integrato con pre
fetto, forze dell'ordine, magi
stratura, comune. E bisogna 
anche far presto». 

Tragico conflitto a fuoco 
nella notte di sabato a Prato 
«Baffo-Califfo» spaventa 
i ragazzini con una roncola 

Inseguito dai poliziotti 
si barrica in un deposito 
e li prende a fucilate: 
in tre rimangono feriti 

«Barbone» minaccia due bimbi 
spara agli agenti e viene ucciso 
Tragica sparatoria nella notte di sabato a Prato. Un 
barbone è morto, colpito al cuore da un proiettile 
della polizia. Adolfo Spaziano, alias «Baffo-Califfo», 
era ubriaco: ha minacciato due ragazzi con una 
roncola. La polizia l'ha inseguito e raggiunto. A quel 
punto l'uomo ha sparato sugli agenti con armi rudi
mentali. Tre poliziotti, pur indossando i giubbotti 
antiproiettile, sono rimasti feriti. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' 
GIULIA BALDI 

• i PRATO. È una serata afo
sa. Prato è quasi deserta. Saba
to sera, dentro il circolo Curici 
dell'Arci in via Borgioli, appe
na fuori le mura di cinta, c'è 
gente che chiacchiera. Fuori, 
nell'oscurità che sta arrivando, 
i bambini si rincorrono. Ma la 
calma è solo apparente. Verso 
le 23.15 i loro giochi vengono 
interrotti dall'arrivo di un'Ape. 
Alla guida c'è «Baffo-Califfo». 
Tutti lo chiamano cosi per quei 
suoi lunghi baffi incolti. Nessu
no lo teme, anche se spesso è 
ubriaco. 

Qualcuno racconta che Baf
fo-Califfo qualche volta ha mi
nacciato delle persone con ar
mi rudimentali che si era co

struito da solo con materiale di 
fortuna trovato nel deposito di 
rottami dove vive. Il suo vero 
nome è Adolfo Spaziano, ha 
56 anni 6 originario di Camiola 
in provincia di Caserta. Molti lo 
considerano come il matto del 
villaggio. Vive in una baracca 
in fondo a un deposito di rotta
mi, poco distante dal circolino 
dell'Arci e dal cimitero della 
Misericordia, 11 nel bel mezzo 
della città Industriale dei ca
pannoni, delle fabbriche, delle 
banche. L'Ape gli serve per ca

ricarci il ferro-vecchio che tro
va per le strade. Campa cosi. 
Raccatta ferraglia e la rivende. 

«Baffo-Califfo» scende dal
l'Ape ubriaco fradicio. Alza la 

voco, dice frasi sconnesse, co
mincia a minacciare Jonatan 
Pugnili ili 11 anni e un suo 
coetaneo, Simon Todd, che 
starno giocando tranquilla
mente sul marciapiede. I ra
gazzini prima rispondono per 
le rime, poi si impauriscono e 
chiedono aiuto. Dal circolo 
esco un ragazzo. Marco ian-
nettone di 17 anni, che sembra 
convincere Baffo-Califfo ad an
darsene. Ma arrivato all'Ape, il 
barlmne toma indietro bran
dendo una specie di roncola. I 
tre scappano. 

La situazione precipita: Baf
fo-Califfo minaccia anche altre 
persone che assistono sbigotti
te alla scena. Finché una ra
gazza, Benedetta Rossi di 16 
anni, alza il telefono e chiama 
il 113 che manda sul posto 
un'luto civetta. 

Quando i poliziotti arrivano 
il barboni.' è già a bordo dell'A
pe s sta tornando alla baracca 
nel deposito di rottami. È già 
davanti al cimitero della Mise
ricordia, a pochi metri dallo 
sfaiciacarrozze, quando si ren
de conto di essere inseguito ed 
inb.i.i una fuga disperata e ro
cambolesca. GII uomini della 
polizia gli intimano di fermarsi 

ed esplodono tre colpi in aria. 
Baffo-Califfo si sente braccato 
e si asserraglia nel deposito. 
All'improvviso, non si sa da 
dove, l'uomo estrae una pisto
la ed un fucile a canne mozze 
calibro 20. Sono armi rudi
mentali ma che uccidono. 
Prende la mira e fa fuoco con
tro i poliziotti che lo circonda
no. Solo grazie ai giubbotti an
tiproiettile che indossano gli 
agenti Pierluigi Couzzi, 32 an
ni, e Tiziano Volpi, 25 anni ri
mangono feriti in maniera lie
ve. Invece l'agente Giuseppe 
Mirti, di 35 anni, rimane colpi
to al collo e ad una spalla: ne 
avrà per almeno due settima
ne. 

A questo punto i poliziotti ri
spondono al fuoco, in tutto 
vengono sparati 10-12 colpi. 
Un proiettile ferisce 11 barbone 
ad una gamba, il secondo al 
cuore l'uccide. 

Oggi verrà eseguita l'auto
psia sul cadavere del barbone, 
anche se non c'è più molto da 
scoprire sulla vita e sulla morte 
di Adolfo Spaziano. Baffo-Ca
liffo era uscito dal; cf«jj|ere a 
metà febbraio. L'ultima volta 
era stato imprigionato per fur

to, ma aveva anche precedenti 
penali per porto abusivo di ar
mi, lesioni e oltraggio a pubbli
co ufficiale. 

«Rimane soltanto la malin
conia per una persona morta», 
commenta con tristezza Mario 
Aiazzi, vice presidente del cir
colo Arci Curie!. «Dispiace tan
tissimo - continua - anche se 
era un "bandito"». Da queste 
parti chiamano cosi, con un 
po' d'affetto e un po' d'invidia 
quelle persone che sono ribelli 
e riottose a qualsiasi regola. 

«Probabilmente - aggiunge 
Aiazzi - se i ragazzi non lo 
avessero offeso, sarebbe anco
ra vivo. Ma c'è da capire anche 
i poliziotti: Che potevano fare 
dopo che lui aveva sparato lo
ro addosso?». • 

Al circolo Cunei, anche se 
con un velo d'amarezza, la 
gente è tornata al ritmo tran
quillo di tutti i giorni. Ieri po
meriggio, si giocava di nuovo a 
tombola. Una voce di donna 
scandiva i numeri estratti, 
ognuno aspettava quel po' di 
refrigerio portato dalle prime 
ombre della sera. Il tran tran è 
ricominciato, ma Baffo-Califfo 
non c'è più. 

Folena (Pds) mette sotto accusa le «ricette antipiovra» del governo 

«Martelli non chiudere gli occhi:;* 
questa è la vittoria della pace mafiosa» 
«Il processo di normalizzazione ha inghiottito tutti 
ma la lotta alla mafia non ha fatto un solo passo 
avanti». Di più: «Accade che i giudici siciliani più 
bravi e preparati finiscono al ministero di Grazia e 
Giustizia». E ancora: «Il potere polìtico vuole imba-! 

vagliare quello giudiziario». Da Racalmuto, Pietro 
Folena, segretario del Pds siciliano, lancia la sua sfi
da sul terreno della lotta alla mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO VITALE 

M RACAUrfUTO (Agrigento). 
•Sono molto colpito dalla me
moria corta del giudice Borsel
lino. Trovo veramente sinto
matico che C come se fosse 
passata un'epoca storica da 
quando, tre anni fa, lui, il giudi
ce Falcone e altri magistrati 
impegnati in prima fila nella 
lotta alla mafia, denunciavano, 
anche aspramente, le condi
zioni in cui si doveva combat
tere una certa battaglia». Pietro 
Folena non ci sta. Per il segre
tario del Pds siciliano non si 
può «uccidere» una stagione 
da un palco, in poche ore di 
dibattito. Da Racalmuto, dal 
•paese della ragione», dalla 
patria di Leonardo Sciascia, 
non arrivano segnali di inco
raggiamento per la Sicilia e per 
i siciliani. No, davvero. Qui, in 
questa roccaforte culturale 
dell'isola, la mafia l'altro gior
no ha sparato: ha steso a colpi 
di lupara un piccolo pregiudi
cato. La sera prima, da quella 
piazza dove Sciascia parlava 
con i suoi compaesani di cam
pagna e di colori, il ministro 
Martelli -con accanto il procu
ratore di Marsala Paolo Borsel
lino - ha spiegato perché si C 
conclusa la stagione di un cer

to modo di fare antimafia. An
zi, il ministro guardasigilli non 
ha avuto nemmeno bisogno di 
spiegarlo visto che tutti (pro
prio tutti) . erano d'accordo 
con lui. Cosa ha detto Martelli? 
Che i «pool antimafia» si sono 
autodisintegrati per gli scontri 
tra le varie «lobby» della magi
stratura. Che si deve al più pre
sto creare una qualsiasi forma 
di controllo dell'esecutivo sul
l'azione del pubblico ministe
ro (chiamiamola purv super-
procura). Che lo Stato forse 
non vincerà mai la guerra con
tro Cosa Nostra ina certamente 
riuscirà ad arginare il fenome
no. Che si esagera - che certe 
forze politiche esagerano -
quando si parla di tre regioni 
(Sicilia, Calabria e Campania) 
senza Stato. Annuisce Borselli
no. E il faccia a faccia con il 
ministro si conclude in un'or
gia di sorrisi e pacche sulle 
spalle. Ma non era stato pro
prio Borsellino a denunciare -
nell'estate del 1988 - tutta la 
debolezza dello Stalo nei con
fronti del dilagare di Cosa No
stra? 

«La verità è che è avvenuto 
in questi anni un processo gi
gantesco di normalizzazione -

riprerde Folena - un processo 
di no-malizzazionc che mette 
la coscienza a posto a molti 
senza clic in Sicilia si sia real
mente fatto un passo in avanti 
nella lotta alla mafia. Anzi, sia
mo molto più indietro rispetto 
a re, quattro anni fa. Cosa 6 
stèlo fatto dopo l'omicidio del 
giudice Uvatino? Sono stati ar
restati gli esecutori materiali. E 
basta. E non si sa niente, anco
ra as|>ettiamo di sapere perché 
quel giovane e preparato ma
gistrato è stato assassinato». 
Ad ascoltare il ministro Martelli 
c'era in prima fila Giovanni 
Falcone. Qualche posto più in 
là c'era anche il giudice Rober
to Sa leva. Andrà via anche lui. 
Anche lui si trasferirà alla corte 
di Martelli. Ma se vanno via i 
migliori giudici in cosa consi
sterà la nuova ricetta antimafia 

Pietro 
Folena 

di Martelli? «Stiamo assistendo 
ad un fenomeno davvero para
dossale - sostiene Folena - al
cuni del migliori giudici impe
gnati sul fronte della lotta alla 
criminalità, protagonisti delle 
inchieste più significative, alla 
fine vengono promossi ma 
questa promozione in sede mi
nisteriale sembra quasi un tra
sferimento obbligato. Io sono 
consapevole del fatto che oc
corre una riorganizzazione e 
che anche il ministero deve 
avere una funzione nel riasset
to del potere giudiziario. Mi 
sembra però che ci sia in atto 
un processo inverso: il tentati
vo, molto pesante, di mettere 
la magistratura sotto il control
lo dell'esecutivo». Folena non 
ha dubbi. La lotta alla mafia 
segna il passo: «Qua! è stata la 
risposta dello Stato all'uccisio

ne di Livatino? Cosa è succes
so nei mesi successivi? Nulla, ò 
accaduto soltanto che si sono 
spostati un altro po' di giudici, 
che chi lavora in prima fila lo 
fa tra difficoltà crescenti, che i 
giovani giudici hanno avuto 
dure reprimende da parte del 
presidente della Repubblica». 

Martelli dice che si esagera 
quando si paria di tre regioni 
d'Italia in mano alla mafia. Lei 
che ne pensa? «Mi pare una te
si simile a quella che qualche 
anno fa il governo dell'Unione 
Sovietica usava quando cade
vano gli aerei: teorizzavano 
che la notizia non poteva esser 
data perché impressionava la 
gente. La stessa cosa - mi pare 
- sta accadendo per la lotta al
la mafia: siamo in una fase in 
cui bisogna solo dimostrare 
che le cose vanno meglio e 
quindi si muta radicalmente il 
giudizio dimenticando che in 
questa regione, non più tardi 
di 15 giorni fa, abbiamo votato 
in una condizione di gravissi
mo inquinamento. E per la pri
ma volta nella sua storia l'As
semblea regionale è rinviata di 
15 giorni». La mafia spara di 
meno ma non per questo è 
meno forte: «Quando si dice 
che le cose vanno meglio - ri
prende Folena - credo che si 
voglia creare artificiosamente 
un clima preelettorale teso a 
dimostrare che ci sono dei ri
sultati ma del tutto non corri
spondenti alla realtà effettiva. 
Che è la realtà del rafforzarsi di 
una "pax mafiosa" che non ha 
Disogno di uccidere e di spara
re perché è in grado di com
prare il potere politico e di sta
re dentro la stanza dei botto
ni», n 

La base navale Usa alla Maddalena 

La Maddalena, rischio nucleare 

La pericolosa convivenza 
tra sottomarini atomici Usa 
e la «santabarbara» Nato 
Possono convivere, a poche centinaia di metri di di
stanza, un deposito sotterraneo di armi e munizioni 
e dei sommergibili a propulsione ed armamento nu
cleare? A La Maddalena non lo sapranno mai. Le 
autorità militari infatti hanno respinto la richiesta di 
un sopralluogo dell'«Agenzia internazionale per l'e
nergia atomica» sollecitata dai rappresentanti della 
Regione. Allarmi e timori per i rischi nucleari. 

'_ DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO (BRANCA 

M CAGLIARI, in rada, In ba
se nucleare galleggiante del
la Marina militare america
na: la nave appoggio con i 
suoi sottomarini a propulsio
ne ed armamento atomico, 
ospiti «ingombranti» della 
Maddalena ormai da quasi 
un ventennio. Sull'isoletta di 
fronte, quella di Santo Stefa
no, uno dei più grandi depo
siti di armi della Nato: centi
naia di metri di gallerie sca
vate sotto la roccia percusto-
dire esplosivi, munizioni e ar
mamenti di ogni tipo. Una 
convivenza ad alto rischio, 
sulla quale le autorità militari 
italiane tendono però .1 far 
calare il più assoluto silenzio. 
Al punto di impedire un so
pralluogo - chiesto dai rap
presentanti della Regione 
sarda - da parte dell'«Agen
zia intemazionale per l'ener-
?;ia atomica» (Alea) per vert
icale la compatibilità delle 

due installazioni. 

La sconcertante vicenda è 
emersa e si è via via delinea
ta nel corso delle ultime riu
nioni del comitato misto pa
ritetico per le servitù militari. 
L'organismo - composto dai 
comandi militari e dai rap
presentanti civili designati 
dalla Regione sarda - ha il 
compito di deliberare le ser
vitù e i vincoli attorno alle ba
si e alle installazioni militari. 
e in occasione di manovre ed 
esercitazioni. 

La situazione di funta 
Zucchero, nell'isolotto di 
Santo Stefano, si è dimostra
ta sin dal primo momento 
delicatissima. Per giustificare 
l'estensione della servita, in
fatti, i militari hanno deciso 
finalmente di togliere il se
greto sull'installazione sotter
ranea da poco ultimata, rive
lando che - proprio di fronte 
ai sommergibili nucleari 
americani - sarebbero stati 
custoditi armamenti, esplosi
vi e munizioni delle forze Na
to. «Ovviamente abbiamo ri
fiutato di dare il nostro con
senso. O meglio - spiega Sal
vatore Sanna, rappresentan
te della Renione sardii nel 
comitato - I abbiamo subor
dinato al parere di un autore
vole organismo scientifico, 
anche militare». 

Ma dopo qualche promes
sa non se n'e fatto più nulla. 
Né la Marina militare, né lo 
stesso ministero della Difesa 
hanno acquisito il parere 
scientifico richiesto, nono
stante l'estrema delicatezza 

del caso. «Inutilmente - con
tinua Sanna -abbiamo ricor
dato ai militari le regole det
tate dall'«Aiea» per T'uso dei 
porti da parte dei natanti a 
propulsione nucleare: fra 
l'altro è previsto che l'appro
do non debba essere nelle vi
cinanze di depositi di mate
riale esplosivo. Il parere di 
compatibilità dovrebbe quin
di valutare, a partire dalle ca
ratteristiche degli impianti, se 
quelle condizioni di condo
minio sono congrue rispetto 
alle esigenze di sicurezza, te
nendo ovviamente in conto il 
fatto, ormai ammesso dalla 
stessa Marina Usa, che l'ar
mamento dei sommergibili 
statunitensi d'attacco è an
che a capacità nucleare». 

Tutte le richieste si sono ri
velate inutili. Nell'ultima riu
nione del comitato, i rappre
sentanti della Marina militare 
harino deciso di approvare, a 
maggioranza, il decreto di 
rinnovo della servito di Punta 
Zucchero, respingendo la 
proposta di un sopralluogo 
da parte dell'-Aiea» o di altri 
organismi scientìfici. Una po
sizione - hanno documenta
to i militari - condivisa dallo 
stesso ministero della Difesa 
e motivata col fatto che «l'im
posizione di servitù non può 
essere subordinata ad alcun 
parere tecnico sull'impian
to». 

E adesso? La mancata 
unanimità nel comitato met
te in moto una procedura 
complessa per il si definitivo 
alla servitù contestata: il co
mandante del dipartimento 
militare marittimo del basso 
Tirreno deve infatti rimettere 
la decisione al ministro della 
Difesa, che a sua volta è te
nuto ad informare il presi
dente della giunta regionale 
sarda per un eventuale «ri
corso» al Consiglio dei mini
stri e successivamente da
vanti alla stessa Corte costitu
zionale. 

Il caso intanto è già finito 
in Parlamento per iniziativa 
di quattro senatori della Sini
stra indipendente e del Pds 
(Onorato, Rori, Macis e Pin
na) , che sollecitano un inter
vento immediato del presi
dente del Consiglio e dei mi
nistri della Difesa e della Pro
tezione civile: «Se sommergi
bili nucleari e il deposito 
d'armi sono incompatibili, 
allora bisognerà scegliere in 
fretta: alla Maddalena non ci 
può essere sp<izio per tutti e 
due...». 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono grosse 
varianti da segnalare per quanto riguar
da il tempo sulla nostra penisola in quan
to la situazione meteorologica continua 
ad essere caratterizzata da un.i distribu
zione di pressioni livellate con valori leg
germene superiori al la media. Ar ia umi
da e instabile interessa più direttamente 
le regioni settentrionali e in particolare 
l'arco alpino. La temperatura si mantie
ne invariata e II caldo afoso su tutta l'Ita
lia. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten
trionali tempo variabile con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. Sulla fascia 
alpina addensamenti nuvolosi più consi
stenti e possibilità di temporali specie 
sul settore occidentale. Al centro al sud e 
sulle isole prevalenza di cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: accentuazione dei fenomeni di 
instabilità sulle regioni settentrionali e 
durante il corso della giornata questi ult i
mi possono estendersi anche verso le 
regioni centrali. Su tutte le altro località 
italiane il tempo si manterrà buono con 
prevalenza di cielo sereno Continuerà a 
far caldo. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Le Forze armate italiane tutte da reinventare I rimedi escogitati non sembrano efficaci 
Mediocri anche se non sono proprio da buttare Si pensa di ridurre il personale 
poco finanziate e con armi un po' spuntate e di destinare gli scarsi fondi alle tecnologie 
I problemi per la perdita dell'ombrello-Ncto per creare una forza di pronto intervento 

Un esercito orfano della «guerra fredda» 
Abbiamo davvero un Esercito rottame? No, è solo 
mediocre, perché modestamente finanziato e ar
mato. E soprattutto perché, orfano della guerra fred
da e dell'ombrello americano, non sa ancora che 
cosa dovrà fare nell'era multipolare. Per ora si pen
sa di ridurre fortemente gli organici e di destinare i 
fondi, che non cresceranno, alle tecnologie. Ma fa
remo una forza di pronto intervento, e con chi? 

STIPANO RIONI RIVA 

• I MILANO. Irrimediabil
mente scottata dalle roboanti 
bugie della retorica fascista, 
e dal miserevole tonfo che ne 
segui sui campi della secon
da guerra mondiale, l'Italia 
repubblicana è sempre stata 
scettica e piena di complessi 
sulla propria forza militare, 
non soltanto dal punto di vi
sta dell'efficienza dello stru
mento, ma proprio sui senso 
morale e strategico di un suo 
possibile impiego. E non ha 
giovato a superare scettici
smo e complessi la prima 
esperienza bellica vera del 
dopoguerra, la partecipazio
ne al conflitto del Golfo, tan
to limitata numericamente 
Suanto piena di significati 

mbolici, e ancora una volta 
oscurata dall'impatto negati
vo della prima missione dei 
Tornado. 

Non poteva dunque sce
gliere terreno più fertile per 
una delle sue provocazioni 
scardinanti il presidente Cos-
siga, che delle forze armate è 
capo supremo, quando le ha 
derise sulla prima pagina del 
Corriere: «Non abbiamo 
mandato le nostre forze di 
terra perchè non le avevamo. 
I nostri carri sono di qualità 
inferiore a quelli irakeni». Ha 
ragione Cossiga? 

In realtà le questioni poste 
cosi brutalmente da quella 
telefonata corrono ' 'larga
mente nel dibattito degli am
bienti, politici e militari: tutti 
dicono da anni che le nostre 
forze armate sono prossime 
al .limite dell'obsolescenza 
tecnica e della paralisi orga
nizzativa. A loro viene dedi
cato un 2% del prodotto in
temo lordo, la metà di quel 
che spendono percentual
mente inglesi, francesi e tur
chi, due terzi rispetto a Nor
vegia, Olanda, Portogallo, 
Belgio. Quasi la metà, in ter
mini assoluti, anche rispetto 
ai tedeschi, che pure condivi
dono con noi quel ruolo di 
«sovranità limitata» militare 
che consegue alla sconfitta 
del'45. 

Con la radicale differenza 

che i tedeschi, grazie alla 
geopolitica della guerra fred-

a, sono stati perquarant'an-
ni al centro del potentissimo 
dispositivo Nato, mentre l'a
rea mediterranea, per lo stes
so motivo, è stata marginale 
e relativamente scoperta. Og
gi, appunto, con il crollo ver
ticale della minaccia da Est, 
con l'arretramento di 800 
chilometri degli avamposti 
sovietici dall'Europa orienta
le, con le tensioni esplosive 
innescate in Medio Oriente 
sempre dal «vuoto strategico» 
del vecchio bipolarismo, l'I
talia si trova in una condizio
ne radicalmente nuova, in 
forte contrasto con lo stato 
dei propri apparati di difesa. 

E qui tutte le ipotesi pren
dono campo: si tratta di im
pegnare una percentuale di 
ricchezza notevolmente su
periore e di sposare un ruolo 
nettamente più attivo e auto
nomo, con ambizioni «geo-
strategiche' nell'area medi
terranea? O piuttosto vale la 
tendenza di lungo respiro, 
quella della graduale smobi
litazione di uomini e mezzi, 
suggerita dall'incalzare deglte 
accordi di disarmo, e ora Mi
lo scioglimento anche for
male del Patto di Varsavia? E 
ancora, fino a quando lo 
schema di difesa comune, 
consolidato da quarant'anni 
nella Nato, mantiene un sen
so, e in che misura andrà so
stituito da quell'ipotesi di si
curezza europea, destinata a 
vedere allargati i suoi confini 
man mano che si frantuma il 
confine ideologico a Est? E' 
irreversibile, infine e soprat
tutto, il processo di democra
tizzazione-smilitarizzazione 
imposto all'Urss dalla pere-
strojka di Gorbaciov, o po
trebbe venire rapidamente 
contraddetto da un'ondata 
di nazionalismo conservato
re, in un paese che comun
que mantiene un potenziale 
militare colossale? 

E'in questo quadro, ben 
più ricco d'incertezze che di 
punti fermi, che si sta svilup
pando in Parlamento e negli 
ambienti militari il dibattito 

sul «nuovo modello di dife
sa», un progetto, come dice il 
nome, di radicale ripensa
mento di mezzi e fini. Il mini
stro della difesa Rognoni ne 
ha promesso la presentazio
ne Ut autunno, ma già dal fio
rire delle prese di posizione e 
delle proposte (una, del Pds, 
è pronta già dal febbraio '90) 
si possono sintetizzare le li
nee guida: non andremo ver
so un gonfiamento del bilan
cio multare ma piuttosto ver
so uno spostamento'di' risor
se dalla spesa corrente agli 
investimenti tecnologici. 

Per farlo si tratta dì ridurre 

Pli organici, soprattutto dei-
Esercito? da 25 brigate a 

18/19 abbassando secca
mente, anche grazie a un ri
duzione della ferma, la per
centuale di coscritti. Occorre 
tagliare poi il numero degli 
ufficiali e le strutture tradizio
nali di supporto, concentrare 
le unità e le basi oggi polve
rizzate \W tutto il territorio, 
sgonfiando contemporane-
mente l'attuale ammassa
mento alla frontiera orientale 
legato alla guerra fredda (a 
proposito, rispetto alla crisi 

iugoslava, che peraltro ha ri
svolti militari assai improba
bili in territorio italiano, l'at
tuale configurazione delle 
forze garantisce largamente 
la sicurezza dei confinn. 

Infine si dovrà decidere di 
allestire un consistente con
tingente mobile interforze di 
rapido intervento. In che mi
sura, con che raggio d'azio
ne, con quale grado di inte
grazione Nato o europea? In 
ogni caso ben maggiore at
tenzione andrà dedicata agli 
armamenti sofisticati (sorve
glianza satellitare, munizioni 
di precisione, difesa antimis
sile, mezzi di trasporto rapi
di) nonché all'integrazione 
delle armi e soprattutto dei 
comandi. 

Questioni che diventeran
no scottanti soprattutto all'at
to di una traduzione concre
ta: sono ben note le gelosie 
che dividono le tre armi, e 
che hanno prodotto in questi 
anni una sorda competizio
ne per rassegnazione degli 
stanziamenti. Spenderemo 
soldi per nuovi carri all'Eser
cito (una volta appurato che, 
comunque, ne abbiamo già 

una parte molto superiore 
per qualità a quelli di Sad
dam)? Oppure per dare alla 
Marina quel secondo incro
ciatore «tuttoponte», che 
chiede nonostante l'annosa 
contestazione al primo? Op
pure per produrre su licenza 
americana le batterie di Pa
triot, |x:r ammodernare i Tor
nado, per partecipare alla 
costruzione della nuova ge
nerazione di caccia europei 
Efa? 

E ancora, siamo davvero 
tutti d'accordo per mutare il 
mix tra coscritti e volontari? E 
per una filosofia di parteci
pazione a future missioni, 
non solo strettamente «di pa
ce», magari sotto l'egida di 
un'Onu riformata e operati
va, come non fu nel Golfo? 

L'unica cosa già certa è 
che il nostro vecchio eserci
to, figlio per metà della scon
fitta del 45, e per metà del-
1'«ombrello americano», tan
to invadente quanto dere
sponsabilizzante, cosi com'è 
non serve più. E se pure non 
è il catorcio cosi pittoresca
mente dipinto, va ripensato 
da cima a fondo. 

I soldati 
italiani 
sono troppi, 
si pensa 
di ridurre 
gli organici 

dalle 
attuali 25 
brtgatea19 

La proposta del Pds 
in Parlamento: 
meno soldati 
ma più efficienti 

• • MILANO. Esercito da rifare? Fallimento 
nel Golfo? Il ministro ombra della Difesa 
Gianni Cervetti, che segue in Parlamento 
le sorti del disegno di legge di riforma del
le forze armate presentato dal Pds e cura i 
rapporti con i militari, è molto più cauto di 
Cossiga nei giudizi. 

«La missione nel Golfo è stata limitata 
per ragioni politiche, non certamente tec
niche. Anche sui Tornado italiani, a parte 
il primo shock, i giudizi degli esperti inter
nazionali e degli altri militari sono stati so
stanzialmente positivi. Non è corretto in 
generale esprimere giudizi drastici sul no
stro esercito: il nostro è un esercito di me
die capacità, con molti problemi storici 
aggravati dal ritardo di una riforma seria. 
Accanto a settori inefficienti ci sono co
munque già ora reparti bene addestrati. 
Non dimentichiamo che una parte delle 
nostre forze è integrata nella Nato e 11 si 
confronta tutti i giorni». 

Quale riforma, e soprattutto per 
quali obiettivi? 

La questione centrale è nei mutamenti in
temazionali: non c'è più la tradizionale 
minaccia dell'Est, ma ci sono rischi cre
scenti d'instabilità nell'area mediterranea 
e mediorientale. Difficile però è capire in 
che forme, in che misura. E bisogna co
munque sapere che la «crisi d'identità» 
nella quale versano ora i nostri militari ri
guarda anche tutti gli altri. Già chiaro però 
è che occorrono forze meno massicce e 
più efficienti. 

Concretamente, quali saranno i pri
mi passi della riforma? 

Noi abbiamo proposto una leva di sei me
si, ma potrebbero addirittura essere quat
tro. Per costruire un esercito misto, di ad
destramento e mobilitazione. In quattro 
mesi si addestra un uomo, se poi c'è una 
struttura pronta per la mobilitazione in ca
so di bisogno. A fianco, dentro le stesse 
brigate ma in reggimenti separati, potran
no esserci militari professionali, anche a li
vello di truppa, per garantire il pronto in
tervento. Intorno a questa struttura si tratta 
poi di razionalizzare l servizi: a che serve 
ormai, a parte eventuali missioni, una sa
nità militare separata da quella civile? E 
soprattutto è urgente integrare i comandi. 
Doppioni e scoordinamenti come i nostri 
sono ormai inaccettabili. 

E su una forza mobile di intervento 
oltreconflne? 

Credo che occorra, ma tutto dipende da 
come la si fa: per missioni sotto il coman
do Onu noi saremo favorevoli. UIS.R.R. 

Rosario Alessi, presidente dell'Aci, spera che la riforma non rimanga sulla carta e ripropone l'adozione della patente a punti 
Domani lo schema del decreto delegato, elaborato dalla commissione dei 45, verrà consegnato ai ministri competenti 

«Ma chi farà applicare il nuovo codice stradale?» 
Ogni anno, nei paesi della Cee, muoiono sulle stra
de oltre 50.000 persone, più di 7.000 soltanto in Ita
lia. Il presidente dell'Aci, Rosario Alessi, spera che le 
norme del nuovo codice «non rimangano sulla carta 
c o m e altre riforme» e sollecita l'adozione della pa
tente a punti, l'introduzione dell'educazione strada
le nelle scuole ed esami di guida più severi per far 
decrescerere il numero degli incidenti. 

CLAUDIO NOTARI 

«mi ROMA. Nei paesi della Co
munità europea ogni anno 
muoiono sulle strade oltre 
50.000 persone, più di due al 
minuto. Dal trattato di Roma 
ad oggi, il numero dei caduti 
sull'asfalto è stato di circa due 
milioni e quello dei foriti supe
ra i 40 milioni. Restando inva
riato questo ritmo, nella Ccc, 
un abitante su tre potrebbe ri
manere ferito almeno una vol
ta nel corso delia propria vita. 

Veniamo ai vari paesi. I de
cessi sono statti nell'ultimo an
no 11.475 in Francia. 9.333 in 
Spagna, 7.995 il Francia, 7.011 
in Italia (al quarto posto in as
soluto considerando il numero 
degli abitanti e al quinto per 
densità di veicoli). Le cifre ag
giornate agli ultimi rilevamenti 
sono state fomite in un conve
gno dell'Aci che si e svolto a 
Montecatini. Cifre da capogiro. 
Le conseguenze dell'insicurez
za stradale 6 uguale, se non su
pcriore, alle morti per cancro e 
per malattie cardiovascolari. 
Con il presidente dell'Automo
bile club Italia, aw. Rosario 
Alessi, parliamo di questi pro
blemi e di quelli posti dall'en
trata in vigore del nuovo codi

ce della strada. Domani ai mi
nistri dei Lavori pubblici e dei 
Trasporti verrà consegnato lo 
schema del decreto delegato 
contenente le nuove nonne, 
elaborato da una commissio
ne formata da 45 esperti e pre
sieduta da Giuseppe Tambur-
rano. 

«Siamo un paese che possie
de un enorme parco di auto 
(circa 27 milioni), ma che in
vecchia: il 10% ha oltre 15 an
ni, la permanenza media in 
circolazione C di 14 anni per 
macchina - afferma Alessi -
C'è un decesso sulle strade 
ogni ora e il 75% degli incidenti 
è prodotto da chi guida. Da qui 
la richiesta dell'Aci di inserire 
l'educazione stradale nella 
scuola dell'obbligo e di un 
maggiore rigore nel rilascio 
della patente, assieme ad altre 
misure di sicurezza, partendo 
dall'agibilità delle strade e del
le auto». 

SI parla di nuovo codice del
la strada. È stai* finalmente 
approvata la legge delega. 
Che cou il attendono gli au
tomobilisti? 

I .'esperienza, purtroppo, ci in-
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Tragico volo dopo la gimkana 
•H ROMA. Giocavano a fare una gimkana tra 
palme e panchine del lungomare genovese e 
sono precipitati con il fuoristrada da una sco
gliera alta 50 metri. I corpi di Lorenzo Marchclli, 
trentenne, e Christo De Homen, 22 anni, sono 
stati recuperati l'altra notte dalla squadra subac
quea dei carabinieri. Prima di precipitare l'auto 
ha lasciato una Irenata di sessanta metri, divelto 
due guard rail e sbrecciato un muretto. Sempre 
nella notte di sabato due ragaze sono morte ca

dendo di moto alla perileria di Mantova dopo 
aver urtato un'aiuola e essere finite contro un 
semaforo. Cristina Me.cliiorri e Marzia Coa ave
vano entrambe 26 anni. Due ragazzi di 19 anni 
hanno perso la vite in un altro incidente stradale 
in provincia di Treviso. Fjirico Cattalan e Matteo 
Fresch erano direni verso il litorale veneziano, 
dove volevano passare la notte, ma all'altezza di 
Casier, l'auto e uscita di strada andando a sbat
tere contro un albero. 

segna che non sempre i medi
ci che si sono occupati del gra
vi mali dell'auto, a cominciare 
da quelli della circolazione, 
hanno fornito terapie elficaci 
pur in presenza di diagnosi 
concordanti. Sono i fatti a ren
derci quantomeno guardinghi. 
Comunque, dal nuovo codice 
ci aspettiamo una radicale 
svolta, non solo e non tanto di 
norme, ma di mentalità e di fi
losofia nell'approccio ai pro
blemi che riguardano l'auto e 
gli automobilisti. Nutriamo pe
rò delle serie preoccupazioni. 
Intanto, le competenze sono 
ancora estremamente frazio
nate: di circolazione si occu
pano dodici ministeri. 

Ma non c'è 11 Clpet, il comi
tato per la programmazione 
dei trasporti? 

Il comitato interministeriale 
che dovrà procedere a coordi
nare interessi frastagliati e 
spesso contraddittori deve fun
zionare realmente, senza di
ventare una sorta di «ring» per 
visioni e interessi contrapposti. 
Ma c'è un'altra preoccupazio
ne. Riguarda la reale possibili
tà di vedere applicate le norme 
del nuovo codice. Non vorrem
mo che faccia la line di altre ri
forme tanto attese, tanto 
strombazzate, ma rimaste sulla 
carta o, peggio ancora, cosi 
male applicate da richiedere a 
distanza, sostanziali correttivi. 
Chi opererà i controlli per far 
rispettare le norme sui limiti di 
velocità e della guida sotto l'ef
fetto di aieooliei e di stupefa
centi? Si è tenuta presente la 
cronica scarsità di uomini e di 
mezzi tecnici? Sono anni erte 
l'Aci sollecita l'adozione della 

patente a punti come uno dei 
mezzi più efficaci per il rispetto 
delle norme. La legge delega 
afferma che "può essere adot
tato un sistema di cumulo pro
gressivo delle penalità che 
porta alla sospensione della 
patente". Ciò lascia molto alla 
discrezionalità del legislatore 
rendendo aleatorio il varo del 
provvedimento. Se si optasse 
per la patente a punti, si ren
dono necessari meccanismi 
organizzativi davvero efficaci 
per applicare una norma grave 
come la sospensione del do
cumento che abilita alla guida. 
Ogni violazione ha un certo 
punteggio, a cominciare dal 
sorpasso in curva al passaggio 
con il semaforo rosso, ccc. 
Esauriti i punti, si ritira la pa
tente. Per riaverla bisogna at
tendere due anni prina del 
nuovo esame, che dovrà esse
re molto rigoroso. 

E per le sanzioni? Per chi 
viola 1 limiti di velocità, se
condo il nuovo codice, le 
multe arrivano fino a 2 mi
lioni di lire. Che ne pensa? 

La tendenza è di un durissimo 
inasprimento delle sanzioni. 
Ma prevenire e meglio che re
primere. La sanzione pecunia
ria produce spesso situazioni 
odiose tra chi viola la legge e si 
può permettere di pagare a 
cuor leggero anche una forte 
somma e chi invece ne ha un 
danno sensibile per le proprie 
finanze. È giusto, come per la 
sosta, reprimere il cittadino 
quando, suo malgrado, è co
stretto a violare le norme per 
mancanza di alternative al tra
sporto privato? 

LETTERE 

È una colpa 
aver per moglie 
una cittadina 
straniera? 

•al Cara Unità, sono spo-
sato da circa tre anni con 
una cittadina cecoslovacca, 
la quale risiede con me in 
Italia da circa 14 mesi e, dal 
mese di marzo 1991, ha pre
sentato regolare domanda 
per il conseguimento della 
cittadinanza italiana. Ebbe
ne, non vi dico a quante tra
file burocratiche e costi in 
denaro ho dovuto sottostare 
per la sola preparazione 
delle documentazioni ri
chieste. 

Ho dovuto correre per 
mesi da un ufficio all'altro 
(Comune, Pretura, Procura 
della Pretura, Procura della 
Repubblica, Prefettura, 
ecc.) per riuscire a procu
rarmi almeno una parte di 
tali documentazioni, e scon
trarmi col lassismo ammini
strativo nazionale, a inco
minciare dall'Ambasciata 
italiana a Praga, che non 
volle tradurmi dei documen
ti di mia moglie redatti in ce
coslovacco, bensì mi consi
gliò di... farmeli tradurre in 
Italia (dietro oneroso com
penso del traduttore privato, 
ovviamente). 

Ma la cosa più umiliante 
alla quale mi debbo sotto
pone quotidianamente è la 
ricerca di un lavoro per mia 
moglie: essa, non avendo 
ancora la cittadinanza italia
na, è considerata una stra
niera a tu'.ti gli effetti; non 
solo, ma essendo venuta ad 
abitare in Italia dopo l'entra
ta in vigore della legge Mar
telli, è considerata una stra
niera più straniera di quegli 
extracomunitari che ebbero 
la fortuna di regolarizzare la 
loro posizione entro il 31 di
cembre 1989. 

E cosi non c'è giorno che 
non debba fare per mia mo
glie qualche permesso o 
certificazione, qualche auto
rizzazione o presentazione 
presso il comando dei cara
binieri locali e sempre per 
sentirsi dire: «Cosa fa in Ita
lia?». «Da quanto tempo ri
siede?», «Ha intenzione di ri
manere in Italia con suo ma
rito?», «Perché le piace vivere 
in Italia?» Nemmeno che 
mia moglie fosse un delin
quente o un criminale, E co
si, ogni giorno inizia una 
nuova lotta contro le maglie 
burocratiche, ogni giorno 
devo portare mia moglie a 
fare la fila in mezzo agli ex
tracomunitari per ottenere 
un libretto di lavoro, eccete
ra. 

E tutto ciò è per il sotto
scrìtto una cosa umiliante: 
non ritengo giusto che un 
cittadino italiano debba 
sentirsi colpevolizzato dal 
latto di avere per moglie una 
cittadina straniera, debba 
sentirsi colpevolizzato da 
una legge sulla cittadinanza 
italiana in vigore dal 1983 la 
quale non riconosce più da 
tale data l'automatismo del
l'acquisizione della cittadi
nanza italiana da parte della 
straniera coniugata con cit
tadino italiano. 

Marino Bullone. 
Cassacco (Udine) 

Il lassismo, 
una trappola 
insidiosa 
per le sinistre 

• • Caro direttore, ritengo 
che in un Paese cconom ca-
mcnte disastrato come il no
stro, le forze della sinistra 
siano quelle che maggior
mente possono subire i con
traccolpi della situazione 
perchè, venendo meno le ri
sorse economiche, non si 
possono programmare e 
tanto meno realizzare gli 
obiettivi sociali per un'equa 
distribuzione della ricchez
za: e cosi le forze della sini
stra diventano meno credi
bili. 

Chi si avvantaggia di un si
mile staici di cose è il capita
lismo consumistico, che lo 
determina e poi, con il pre
testo di asanare l'economia 
del Paese, si affretta a indi
care la strada delle privatiz
zazioni selvagge e il baratto 
del patrimonio immobiliare 
dello Stato, per consolidare 
cosi le posizioni conservatri
ci della destra economica. 
Dunque la politica del Uissi-

smo può tramutarsi in suici
dio per la sinistra. 

Penso che le forze di sini
stra, se vogliono avere un 
ruolo guida nel nnnovamen-
to della società, non debba
no cadere in questa trappo
la insidiosa ma svolgere 
un'attenta azione di control
lo della politica economica, 
che dovrà essere finalizzata 
non allo spreco ma al recu
pero delle risorse per attuare 
il principio della giustizia so
ciale, adifesa dei più deboli. 

Ecco, a mio avviso, un 
punto d'incontro tra quelle 
forze della sinistra e del so
cialismo che non vogliono 
rinnegare la loro comune 
origine storica. 

Dino Oraci. Bari 

Un esempio 
di passione 
elettorale 
(e un augurio) 

• • Cara Unità, ricordo 
che molti anni fa una giova
ne compagna di Primavalle 
(borgata di Roma) era stata 
condannata per resistenza 
alla forza pubblica in una 
manifestazione. La compa
gna pero non era stata arre
stata ed era ricercata dalla 
polizia. 

Bene, la domenica delle 
votazioni la giovane andò a 
votare al seggio. Riconosciu
ta, fu arrestata, ma dopo 
aver votato. La compagna, 
pur sapendo che sarebbe 
stata arrestata, andò a vota
re perché - disse: «Non pote
vo rinunciare a votare per il 
Pei». 

Fu un atto che suscitò sti
ma e rispetto da tutti. Bene, 
facciamo in modo che il la
voro per il voto rimanga pu
lito, nel metodo e nel senti
mento, come seppe dimo
strar" allora quella giovane 
comunista. 

Franco Caroai. Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i motti che 
ci hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Teresa Cerantola, Bassa-
no; Giuseppe Ferraboschi, 
Padova; Mano Maffi, Cavi; 
Agostino Basta, Carfizzi; 
Francesco Paolo Gramigna-
no, Trapani; do!t. Arturo 
Penìa, Salerno; Carlo Rienzi, 
Roma; Carmelo Caponio, 
Massafra; Kyro Grieco, Mon
tevarchi; Daniele Massa, Fi
renze; Renalo Mazzetti, San 
Romano; Liliana Rai, Roma; 
Michele lozzelli, Lerici (ab
biamo inviato la tua lettera 
ai rostri gruppi parlamenta
ri). 

Aw. Vincenzo Giglio, Mi
lano {'Evenuta meno quello 
figura di 'rappresentante del
l'unità nazionale" che la no
stra Costituzione assegna al 
Capo dello Stalo: al quale es
sa assegna non i cosiddetti 
'poteri di esternazione" ma 
solo quello di 'inviare mes
saggi alle Camere'') ; Rodol
fo Pisani, segretario della se
zione Pds di Ispica, in pro
vincia di Ragusa (comunica 
che nella sua località i voti 
sono raddoppiati rispetto al
le provinciali del 1990, rag
giungendo il massimo stori
co) ; Anna Maria Pupella, 
Ariccia {'Siamo stanchi del
l'ironia di Andreotti, della 
pessima imitazione che ne fa 
Creaci, delle battute che non 
risolvono i problemi ma li 
sviliscono; siamo stanchi di 
chi dice di voler fare e non fa: 
oro sarà più difficile prender
ci in gire»'). 

- Sugli interventi del Presi
dente Cossiga continuano a 
peivenirci scritti di lettori 
che esprimono cntiche e 
perplessità: Sergio Varo di 
Riccione. Enzo Campanella 
di Venezia-Mestre, Bruno Pi-
rani di Rovigo, un cittadino 
democratico di Ariano Irpi-
no Luigi Solici di Ciancia
no Terme. Alessandro Magi-
strelli di Milano. 
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APRE AD AULLA IL PIÙ' GRANDE CENTRO SPECIALIZZATO 

TV COLOR 2 1 " SABA BLA» MATRIX 

I 
40 PROGRAMMI 
MEMORIZZABIU 
TELECOMANDO 
PRESA SCART 
ALTOPARLANTE 
A LARGA BANDA 

VIDEOREGISTRATORE PANASONIC 
. Ttacking digitale a 10 Bit per una perfetta stabilità di Immagine - Timer 
con orologio programmato per 100 anni - Penna ottica Incorporata nel 
telecomando - Ricerca dei brani tramite preimpostazione dei tempi 
Fermo immagine e rallentatore. 

TELECAMERA PHILIPS 
VIDEO EXPLORER 
Camera CC01/3" a 320.000 pixel 3 lux. Zoom 8x motorizzato. Autofo
cus anche in macro. Velocità otturatore variabile (Ino a 1/4000 di sec. 

Fader per dissolven
za automatica audio 
video. 
Tracking digitale. 
Testina rotante di 
cancellazione. 
Ricerca visiva veloce. 
Data e ora inseribili 
in registrazione. 
Ascolto audio In 
diretta tramite 
presa cuffia. 

IL TUTTO A SOLO L 

2.990. • ti 
0 IN 36 COMODE RATE DI L 1 0 9 . 0 0 0 MENSILI 

0 IN 48 COMODE RATE DI L 0 9 . 1 0 0 MENSILI 

TV COLOR PHIUPS 28" HI-FI STEREO 

Video piatto e nero - Ricezione nfrtifttstandard per programmi via sa
tellite - 60 programmi - Televldeo - Prese scart - Cuffia, audio •- Am
plificatore 2x25 W con subwoofer - Sintonizzatore PLL 

RADIOREGISTRATORE STEREO PHIUPS 
Moving Sound 
Sintonizzatore 
OM/FM 
Amplificatore 
SO W con Turbo 
Bass per un suono 
più potente. 
Equalizzatore. 
Doppia piastra di registrazione. 
Microfono incorporato. Altoparlanti a 2 vie 

TELECAMERA SONY HANDYCAM 
Carnei a CCD 1/ 
3" a 320.000 pi
xel 7 lux. Fuoco 
TTL eutomatlco 

e manuale. Zoom moto
rizzato diafrarrma auto
matico - Otturatore digi
tale selezionabile fino a 1 / 
4.000 di sec. 

con 4 testine video 3 ore 
di registrazione con auclo - Data/ 

' ora/titolo- 3 anni di assistenza -Uscite 
audio e video. Presa microfono. 

IL TUTTO ASOLO L 

2.990. • • I l 
0 IN 36 COMODE RATE DI L 1 0 0 . 0 0 0 MENSILI 
0 IN 48 COMODE RATE DI L 0 9 . 1 0 0 MENSILI 

TV COLOR SONY 2 9 " ' H h F l STEREO 

i Cinescopio Black' Trinitron, schermo piatto e nero. Telecomando. 
Amplificatori 2x15 Watt con speaker frontali. Doppia presa scart 

.. Multistandard Pal/Secam/NTSC. 3 anni di assistenza. 

VIDEOREGISTRATORE 
PHILIPS 

TV COLOR IRRADIO 2 1 ' 

s CINESCOPIO 
-FULL S O t l A K " 
AD E H I ATA 
DE FINIZIONE. 

S M T O N M 
AUTOMATICA. 
3 2 CANALI. 
TELECOMANDO 
FUNZIONE SLEEP. 
PRESA SCART PER 
PERITE tfVISIONE. 

VIDEOREGISTRATORE PHIUPS 
Fermo Immagine con avanzamento fotogramma per fotogramma. Play 
reverse. Ricerca visiva avanti indietro con ve'ocità 7 volte quella norma

le le. Display multilingue. Funzione OTR. Chiave elettronica: impedisce 
* ^ l'uso indesiderato dell'apparecchio. 

3 testine video per fermo immagine e moviola perfetti - Ricerca ve
loce fino a 7 volte la velocità normale >- Timer. 

IMPIANTO STEREO PHIUPS CON CD. 

GIRADISCHI A 2 
VELOCITA' CON 
RITORNO AUTOM. 
SINTONIZZATORE 
DIGITALE CON 
20 PRESELEZIONI 2 x 3 0 W 

REGISTRATORE A 
DOPPIA VELOCITA' 
PER DUPLICAZIONI 
DOLBV - LETTORE 
CO PROGRAMMABILE 
CON CAMBIADISCHI 
OPZIONALE 

IL TUTTO A SOLO L 

2.990. • 00 
0 IN 36 COMODE RATE DI L 1 0 9 . 0 0 0 MENSILI 

0 IN 48 COMODE RATE DI L 0 9 . 1 9 0 MENSILI 

IMPIANTO STEREO PHILIPS CON co . 
Giradischi con ritomo automatico - Amplificatore 2x20W casse Bass 
Reflex a 2 vie. Registratore a doppia cassetta. 

LETTORE DI 
COMPACT DISC 
PRORRAMMAAILE 
A I O RTT CON 
tOVRACAMPIONAMENTO QUADRUPLO. 

2 x 2 0 W 

IL TUTTO A SOLO L 

1.699 • I f l i •^*T%RF 

0 IN COMODE RATE DI 

L 6 2 . 3 0 0 PER 36 MESI 

APERTO DOMENICA POMERIGGIO CHIUSO IL LUNEDI MATTINA-orari: 9 - 12.30 
15.30 - 20 

PER LE PRATICHE RATEALI NON E PREVISTO ALCUN ANTICIPO, SI NECESSITA DI DOCUMEN
TO DI IDENTITÀ'. CODICE FISCALE, ULTIMA BUSTA PAGA E DENUNCIA DEI REDDITI SI POS-
SONO EFFETTUARE PAGAMENTI RATEALI DA UN MINIMO DI 6 AD UN MASSIMO DI »6 MESI 

RJ D LE CiFFERTE SONO LIMITATE 
FINO AD ESAURIMENTO MERCI. 

PER ALMENO L. 2 . 0 0 0 . 0 0 0 

REGISTRATORE 
PORTATILE 

RADIOREGISTRATORE 
A M / F M 

RADIOREGISTRATORE 
STEREO 

N O R O M C N D E 

PER ALMENO l ~ 2 . 5 0 0 . 0 0 0 pgf, A L H E N O L 3.500.000 

PRONTO ESPRESSO 
PHILIPS 

FORNO A MICROONDE 
PHILIPS 

IMPIANTO STEREO 

DOUBLÉ DECK 
TV COLOR 14" 
PHILIPS 

" ^ ' v V 
. .-<* 

NUOVA SEDE 
USCITA AUTOSTRADA 

(1 case l l o A15 La Spez ia -Pa rma) 

FUMANTI „ 
audio video elettronica domestica* 

Tel. 0187/421134 
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Artigiani Cna 
Tutti i poteri 
alle imprese 
Donne al 20% 
• • ROMA. La Cna, la Confe
derazione nazionale dell'ar
tigianato, cambia. Da organi
smo puramente sindacale si 
trasforma in «associazione 
dell'artigianato e delle picco
le imprese». F. questa infatti 
una delle novità più rilevanti 
uscite dal 15° Congresso 
straordinario dell'associazio
ne conclusosi ieri a Roma al
l'insegna di un ritrovato spiri
to unitario. 

Figura centrale dell'asso
ciazione, gli imprenditori. 
Esclusivamente di imprendi
tori sarà infatti composta la 
nuova assemblea nazionale 
della Cna, l'organismo sovra
no che sostituisce 11 consiglio 
nazionale e che avrà preva
lentemente poteri di indiriz
zo. Ci sarà poi una giunta, 
guidata da un presidente 
•forte» e con poteri di gover
no ed una direzione, che do
vrà essere una sorta di consi
glio di amministrazione e 
quindi con solo potere di ge
stione. 

Quasi scontate, nell'ambi
to della prossima riunione 
dell'assemblea nazionale 
che dovrà anche eleggere 
giunta e direzione, le ricon
ferme Filippo Minotti alla 
presidenza e di Federico Bri
ni nell'incarico di segretario 
generale. 

Un'altra novità riguarda la 
presenza delle donne nel 
nuovo organismo nazionale, 
presenza che con il nuovo 
statuto approvato ieri è stata 
portata dal 6 al 20 per cento. 

Ma non è tutto: la «nuova» 
Cna prevede anche una 
«nuova- articolazione imper
niata sui Comitati regionali, 
ai quali saranno attribuiti 
nuovi e più ampi poteri, e 
sulle associazioni provinciali, 
mentre verranno approntati 
nuovi livelli di direzione in 
corrispondenza di quelle 
nuove aree metropolitane. 

il segretario Brini, ieri, nel
la replica fatta al termine del 
dibattito, ha avuto modo di 
riaffermare le scelte presen
tate nel corso del congresso 
a cominciare «dall'assunzio
ne di una forte iniziativa che, 
in vista dell'unificazione del 
mercato europeo, porti alla 
riunlflcazlone delle forte del
l'artigianato sino alla costru
zione di un'unica associazio
ne di categoria». Proposta 
questa già accolta con gran
de favore dalle altre confede
razioni del settore artigiano. 

Da segnalare poi l'ordine 
del giorno approvato sabato, 
con cui si ribadisce al gover
no il secco no alla proposta 
di aumentare i contributi pre-

' videnziali per i lavoratori au-
. tortomi e dipendenti e si defi
nisce contraddittoria la posi
zione dello stesso governo 
•che da una parte discute la 
riduzione del costo del lavo-

, ro e dall'altra propone, come 
unica strada per risanare le 
gestioni previdenziali, l'au
mento dei contributi..». E an
cora, la proposta, inoltrata al 
ministro dell'Industria e al 
Presidente della Repubblica, 
di nominare Cavaliere del la
voro un artigiano di 93 anni, 
Carlo Corvo, presente alla tre 
giorni romana, tuttora in ser
vizio, cui l'Inps corrisponde 
l'incredibile pensione di 250 
mila lire al mese. 

Il localismo, la tanto II presidente del Censis: 
decantata economia sommersa «I problemi sono a monte 
e periferica dell'Italia, annaspa e a valle delle aziende». 
A Sassuolo come ad Avellino Colpa dello sfascio dei servizi 

E adesso piccolo non è più bello 
Imprese in difficoltà. De Rita: è una crisi di crescita 
Piccolo è ancora bello? No. Il localismo, l'impresa 
diffusa, i monosettori sono in crisi. A confermarlo è 
il Censis che proprio con «piccolo è bello» aveva co
niato uno dei suoi slogan più «felici». «È una crisi di 
crescita» precisa però Giuseppe De Rita. Problema 
centrale i servizi: troppo cari (è il caso delle campa
gne pubblicitarie) o del tutto carenti, come nel caso 
delle infrastrutture che dovrebbe garantire lo Stato. 

ALESSANDRO OAUANI 

• • ROMA. Il localismo è in 
crisi. La tanto decantata eco
nomia dell'Italia sommersa e 
periferica, cavallo di battaglia 
del Censis, il «piccolo mondo 
antico» dell'imprenditoria dif
fusa, dei piastrellisti di Sassuo
lo, dei tessili della Val d'Amo, 
dei conciatori delle Marche e 
dell'avellinese, perde colpi. Ar
ranca. É il suo «cantore» Giu
seppe De Rita, presidente del 
Censis e del Cnel, ad ammet
terlo. «Crisi di crescita» precisa, 
crisi della monosettorialità e 
dell'eccesso di autosufficienza 
delle piccole imprese, crisi da 
calo della domanda e da con
correnza intemazionale. Ma 
pur sempre crisi. Un duro col

po per il «piccolo è bello», per 
quelle isole di laboriosità in 
cui, come sostiene De Rita: 
«L'identità territoriale costitui
sce quasi l'equivalente dell'i
dentità d'impresa giappone
se». 

Ma cosa sta succedendo? 
«La crisi è a monte e a valle 
delle imprese - spiega il presi
dente del Censis - perchè ne
gli ultimi 20 anni la moderniz
zazione si è verificata a livello 
di adeguamento tecnologico 
degli impianti, mentre a mon
te, cioè nell'innovazione di 
prodotto e nell'organizzazione 
aziendale e a valle, cioè nella 
commercializzazione, si è re
stati indietro». Il collo di botti- Giuseppe (toniti 

glia de la crisi è dunque nei 
servizi alle imprese. Troppo 
cari, co-ne nel caso delle cam
pagne pubblicitarie, o assolu
tamente carenti, come nel ca
so delle infrastrutture che do
vrebbe garantire lo Stato. Di 
qui il •rancore», la «protesta» 
verso il centro. Il localismo in 
preda elle Leghe? Il problema 
è reale, anche se per il Censis 
le Leghe «non sono figlie del 
localisno ma semmai figlie 
degeneri», o meglio, ne rap
presentano «l'onda alta», cer
cano <i strumentalizzarne il 
malessere e offrono alla prote
sta una sponda politica. Sotto 
l'onda I localismo resta intat
to, un r«o' ammaccato magari, 
ma pur sempre un'oasi «di 
coesione, di solidarietà e di 
convivenza sociale ed econo
mica» come lo descrive il Cen
sis, dipingendone un quadro 
idilliaco (e il lavoro nero, i 
doppi lavori, l'evasione fiscale, 
dove seno finiti?) e lodandone 
le «virtù antiche». La fotografia 
del Ice ìlismo mostra comun
que un.i realtà in trasformazio
ne. L'afse portante resta l'Italia 
centrale (Toscana, Marche ed 
Emilia Romagna), dove si con

centra il maggior numero di 
imprese in rapporto alla popo
lazione (76 ogni 1.000 abitan
ti, contro le 50 del Sud). Il 
Nord-Est (Veneto soprattutto) 
e invece in testa per quanto ri
guarda le imprese industriali 
(17 ogni 1.000 abitanti contro 
le 6-7 del Sud). Ma la realtà 
emergente è la Lombardia, do
ve si concentra il maggior nu
mero di occupati nell'indu
stria. A Como e Varese, prati
camente ogni 5 residenti alme
no 1 è impiegato nell'industria, 
un dato impressionante, se si 
pensa che a Messina, Trapani, 
o Foggia la media è invece di 1 
ogni 80. E anche altri centri 
lombardi, come Milano, Ber
gamo, Brescia, Cremona figu
rano nelle prime 15 posizioni 
delle province italiane con il 
maggior numero di occupati 

' nell'industria, a dimostrazione 
che qui è il cuore pulsante del
l'attività produttiva italiana. E a 
dimostrazione, anche, che è 
qui che la piccola e media in
dustria ha saputo scavarsi le 
nicchie più sicure, costituendo 
il maggior numero dì aziende 
oltre i 200 addetti, una specie 
di «soglia dimensionale di 

guardia», che consente nei set
tori critici: innovazione e com
mercializzazione di operare 
con maggiore efficacia. La sal
vezza del localismo infatti, a 
detta del Censis, è nel passag
gio dalla -micro impresa» al 
•distretto». Un ambito territo
riale più vasto in cui inserire 
delle strutture di supporto per 
le attività «a monte e a valle», i 
cosidetti servizi reali alle im
prese (export, problemi finan
ziari, commercializzazione, in
novazione di prodotto). Que
ste strutture, che poterbbero 
anche essere dei consorzi for
mati dalle stesse piccole im
prese e da imprese di dimen
sioni più grandi, banche, re
gioni, enti locali (come quelli 
previsti dalla legge sul riordino 
della piccola impresa), avreb
bero un ruolo fondamentale, 
sia nella fornitura dei servizi 
reali, sia nella diversificazione 
delle attività, compito questo 
particolarmente importanti in 
quelle aree tendenzialmente 
monosettoriali, nei periodi in 
cui la produzione di quel parti
colare prodotto (tessile, delle 
calzature, del mobile) entra in 
crisi. 

mmmmmm~"—-—— La società dell'Eni ha messo a punto il nuovo «business pian»: colpita l'area padana 
Oggi vertice a palazzo Chigi. Proteste in Sardegna: occupato lo stabilimento di Assemini 

Tutti al Nord i «tagli» dell'Enichem? 
L'Enichem ci riprova. Bocciato dai sindacati e boc
ciato dal governo ir-gruppo chimico controllato dal
l'Eni ripresenta oggi il proprio piano di sviluppo in
dustriale. Il precedente «business pian» prevedeva 
forti tagli all'occupazione in particolare al Mezzo
giorno, ora sembra arrivato il momento degli stabili
menti del nord. In Sardegna, intanto, gli operai han
no occupato lo stabilimento di Assemini. 

••ROMA. Oggi, a palazzo 
Chigi, Enichem e sindacati 
torneranno a incontrarsi sot
to l'ala del governo per dare 
inizio agli incontri tecnici sul 
business pian della società. I 
vertici di Enichem sottopor
ranno ai sindacati il progetto 
rivisto alla luce delle Indica
zioni del governo, che ha 
chiesto • e ottenuto - che vi 
fosse da parte della società 
chimica nazionale una mag
giore attenzione ai problemi 
dei Mezzogiorno. 

Ma la nuova versione nel 
business pian in chiave meri
dionalistica non otterrà facil
mente il via libera da parte 
delle organizzazioni sinda
cali; secondo le prime Indi
screzioni trapelate, infatti, le 
modifiche apportate al pro
getto industriale nelle ultime 

settimane prevedono una se
rie di misure che finiscono 

' per penalizzare il Nord Italia. 
Tra queste, il trasferimento 

di alcune produzioni (fibre e 
intermedi) da impianti del 
polo padano al Sud; il «rin
vio» ad altra data degli inve
stimenti previsti nel Nord, a 
favore di una accelerazione 
per quelli stanziati, invece, 
nel Mezzogiorno; la realizza
zione, nelle regioni del Sud, 
di progetti per produzioni 
chimiche ad alto valore ag
giunto. 

La trattativa tra i vertici di 
Enichem e i sindacati si ria
pre sotto una stella non certo 
favorevole. Da ieri, infatti, so
no scesi in campo contro l'a
zienda i lavoratori sardi, che 
hanno occupato l'impianto 
di Pvc nello stabilimento di 

Giorgio Porta presidente Enichem 

Assemini. 
L'impianto era stato chiu

so dall Enichem nel settem
bre scorso, con un provvedi
mento preso in seguito alla 
crisi provocata dalla guerra 
del golfo, e che doveva avere 
carattere straordinario. Ma la 
cassa integrazione era stata 
poi rinnovata, per altri sei 

mesi, e uesta primavera. E ve- ' 
nerdl, i 120 lavoratori interes
sati hanno infine deciso di 
riavviare autonomamente gli 
impianti, per evitare il rischio 
- secor do i sindacati, più che 
concreto - che la chiusura di
venga definitiva, e che coin
volga I intero stabilimento, a 
sua volta strategico per la so
pravvivenza del polo sardo. 

L'auogestione in corso ad 
Assem ni non mancherà di 
far seni ire il proprio peso sul
la trattitiva che va a iniziare 
questo pomeriggio. Il segre
tario di :i chimici Cgil Luciano 
De Gas peri afferma che il de
stino dell'impianto occupato 
«sarà il primo argomento che 
affronti iremo con i vertici di 
Enichem. Non è certo propo
nibile dare l'avvio alla discus
sione generale sul business 
pian sotto la spada di damo-
eie di ii npianti già iscritti sulla 
lista nera del management». 
Il sindacato nazionale di ca
tegoria (Fulc) ha dato il pro
prio totale appoggio alla ini
ziativa dei lavoratori sardi; 
che sabato, tra l'altro, hanno 
anche ricevuto la visita del 
leader della Cgil Bruno Tren-
tin, il e uale li ha incoraggiati 
a «tene r duro» nella loro bat
taglia. 

I Ferruzzi replicano 
a Raul Gardini: 
«Nessun complotto» 
•••MILANO. Botta e risposta 
tra la famiglia Ferruzzi e Raul 
Gardini. 

«Non c'è stato alcun com
plotto per cacciare gardini». 
Cosi la famiglia ferruzzi in 
un'intervista che vienepub-
blicata oggi su il Giomalee di 
cui ieri è stata anticipata una 
sintesi, replica alle dichiara
zioni di Gardini. 

L'ex leader della Ferruzzi, 
in un'intervista apparsa ieri 
sullo stesso quotidiano, 
esprime il suo punto di vista 
sulla vicenda che ha interes
sato il gruppo e afferma: «co
si si licenzia solo un ladro... 
lo non ho rubato». E quindi 
annuncia di volersi separé a 
tutti i costi dal gruppo entro il 
15 luglio. Chiarissimo il mes
saggio inviato - ai cognati: 
•Voglio spartire il patrimonio 
e vendere il potere che ho 
costruito». 

Secondo i fratelli Ferruzzi, 
•nessuno avrebbe mai voluto 
cacciare Raul» ma Gardini 
aveva alla fine osato troppo 
con il progetto di cambiare la 
mappa della «cassaforte» di 
famiglia. 1 Ferruzzi ricordano 
poi di essere stati proprio lo
ro con le firme apposte in 
calce al dossier del dieci di
cembre scorso a dare man
dato a Gardini di attuare il 
progetto di riforma. 

. «E vero, il via libera a Raul 
l'abbiamo dato noi. Ma lo 
abbiamo fatto per affetto. E 
poi, ciascuno di noi firman
do quel progetto che non 
piaceva a nessuno, pensava 
in cuor suo che non fosse at
tuabile». I Ferruzzi, nelle di
chiarazioni a // Giornale, ac
cusano Gardini di aver tenta
to anche nel 1979, dopo la 
scomparsa di Serafino Fer
ruzzi, un take-over ai loro 
danni. 

Bruno Trentln e Ottaviano Del Turco 

Conto alla rovescia per il G7 

Dichiarazione comune 
dei sindacati dei Sette paesi 
Domani vertice a Londra 

FRANCO NUZZO 

Hi ROMA. Oltre ai governanti 
dei paesi più ricchi e industria
lizzati e al leader sovietico Yli-
khail Gorbaciov, all'incontro 
del G7 del 15 e 16 luglio a Lon
dra ci saranno in un certo sca
so anche i principali sindacati 
del mondo, raccolti nel Tunc 
(Trade Union Advisory Con-
mittee) che e anche uno defili 
organi consultivi dell'Ocse. I 
dirigenti sindacali (per l'Italia 
Trentin, Del Turco, Benvenuto 
e D'Antoni) incontreranno per 
un vertice domani mattina a 
Londra, e in quella sede da
ranno l'ultima limata a una di
chiarazione comune, i cui oi-
posaldi sono già stati messi a 
punto, che verrà presentata in 
occasione del G7 ai governi 
dei sette grandi. Sono previsti 
incontri anche con il premier 
britannico John Major, e con il 
presidente della Banca Euro
pea per la Ristrutturazione e lo 
Sviluppo dell'Europa orienta
le, Jacques Anali. 

I cinque punti principali del 
documento del Tuac riguarda
no la disoccupazione, le politi
che di sviluppo, i fenomeni mi
gratori, il debito dei paesi in via 
di sviluppo e il sostegno ai 
paesi dell'Est Secondo le con
federazioni sindacali italiane, 
la chiave di lettura della di
chiarazione comune è la ri
chiesta di un ruolo maggiore al 
coordinamento tra le politiclie 
economiche nazionali: e oltre 
a una ripresa deH'«intervenli-
smo», il forte richiamo ad ab
bandonare l'attuale primato 
dell'economia sulla politica, 
considerando democrazia e 
sviluppo come un binomio in
scindibile. Proprio per questa 
ragione si chiede che le politi
che di sostegno ai paesi in via 
di sviluppo, a quelli dell'arca 
del Golfo o alle giovani demo
crazie dell'Est, siano condizio
nate dal rispetto dei principi 
della democrazia e dei diritti 
sindacali. Infine, più che in 
passato, i sindacati si dicono 
fortemente preoccupati per il 
pericolo che le attività finan
ziarie deprimano quelle .pro
duttive. 

Come contrastare la crescita 
della disoccupazione, che nel
l'area Ocse ria raggiunto i '•'-& 
milioni di unità? La ricetta è 
nota: investimenti nelle infra
strutture pubbliche, una mag
giore protezione sociale, ma 
soprattutto programmi di edu
cazione e formazione profes
sionale e più incentivi per la ri
cerca e rinnovazione, con un 

molo attivo dei governi nell'in-
dicare le opzioni verso cui de
vono indirizzarsi le nuove tec
nologie e nella definizione dei 
programmi di ristrutturazione 
delle zone rurali, delle regioni 
industriali, e contro il declino 
delle aree urbane. Tutto que
sto, però, dev'essere contratta
to dal sindacato, che dovrà 
partecipare allo sviluppo di 
nuove forme di organizzazio
ne del lavoro, all'umanizzazio
ne dei programmi di lavoro, al
la valutazione delle conse
guenze sociali e ambientali 
delle differenti opzioni dello 
sviluppo tecnologico. 

La crescente internaziona
lizzazione pone il problema di 
costruire nuove regole e stru
menti di politica economica 
per realizzare la piena occupa
zione, una maggiore protezio
ne sociale e consolidare il ca
rattere aperto degli scambi e 
dell'economia mondiale. Per 
contrastare gli effetti negativi 
provocati dai grandi movimen
ti migratori di questi ultimi an
ni, i sindacati rivendicano un 
maggiore sostegno allo svilup
po dei paesi di emigrazione, la 
stipula di convenzioni bilatera
li, 4 godimento per gli immi
grati degli stessi dintti dei lavo
ratori dei paesi di immigrazio
ne. I sindacati aderenti alla 
Tuac denunciano il basso rit
mo dell'aiuto pubblico inter
nazionale ai paesi in via di svi
luppo e chiedono, come con
dizione per azioni di sostegno 
finanziario e di assistenza, l'e
sistenza di regimi democratici, 
di istituzioni civili libere, di di
ritti sindacali. Allo stesso tem
po viene chiesto più coraggio 
nell'azione di alleggerimento 
del debito estero dei paesi più 
poveri. 

Il Tuac, infine, è fortemente 
critico sul modo in cui finora 
ha funzionato il sostegno alla 
transizione alla democrazia 
nei paesi dell'Est, considerato 
opaco, privo di un chiaro 
orientamento e senza dichia
rate prospettive. In particolare 
si vuole rivedere la metodolo
gia adottata e concordata con 
il Fondo monetario intemazio
nale per il passaggio dall'eco
nomia pianificata di comando 
a quella di mercato: ciò vale in 
particolare per quel che riguar
da le politiche dei redditi, la 
cessazione delle sovvenzioni 
alla imprese industriali, la libe
ralizzazione dei prezzi e il risa
namento dei danni all'am
biente. 

Va a rilento la trattativa con Pirelli 

Designato il nuovo 
presidente di Continental 

Leopoldo Pirelli 

• BERLINO. La Continental, 
il grande fabbricante di pneu
matici tedesco, ha un nuovo 
presidente del consiglio di 
amministrazione nella perso
na di Hubertus Gruenberg, 
manager di primo piano della 
statunitense At&T: lo ha detto 
ieri alla stampa Wilhelm Win-
terstein, dirigente della stessa 
Continental. Il gruppo di Han
nover è da mesi in trattative 
con il gruppo Pirelli attorno ad 
un' ipotesi di fusione o, quan
to meno, di collaborazione 
sempre più stretta nel campo 
della produzione di pneuma
tici. Secondo l'annuncio dato 
oggi da Winterstein la nomina 
di Gruenberg verrà avallata 
martedì prossimo dal consi
glio di vigilanza della conti. Il 
giorno dopo ad Hannover si 
terrà l'assemblea generale 
della società. Stando ad infor
mazioni pubblicate dal setti
manale ber Spìegel che sarà 
oggi in edicola, Gruenberg è 
poco conosciuto in Germa

nia, dove 6 nato 48 anni or so
no, ed è una «scoperta» di Ulri
ch Weiss, manager della 
Deutsche Bank e presidente 
del consiglio di vigilanza della 
Conti. Weiss è risaputamente 
fautore di una stretta collabo
razione fra il gruppo di Han
nover e la Pirelli. Nettamente 
contrario era invece il prede
cessore di Gruenberg, Horst 
Urban, costretto a dimettersi 
recentemente. Sulle trattative 
con la Pirelli, intanto, tutto ta
ce. Anche di recente, in occa
sione dell'assemblea di bilan
cio della, il presidente Leopol
do Pirelli era stato molto riser
vato: le due parti • aveva di
chiarato - hanno ripreso a ve
dersi il 17 maggio, i colloqui 
proseguono in maniera •co
struttiva» e «il clima 6 comple
tamente cambiato». Sui tempi 
e le modalità del possibile ac
cordo il presidente della Pirelli 
spa non si è però lasciato 
sfuggire nulla di più. 

Domani cortei della Confcoltivatori a Bruxelles 

«Troppi ritardi e inadempienze» 
Gli agricoltori accusano la Cee 
Gli agricoltori italiani domani tonano a manifestare 
a Bruxelles su iniziativa della Confcoltivatori. Mi
gliaia di contadini, provenienti da tutte le regioni ita
liane, protesteranno nella capitale della Comunità 
europea contro i ritardi e le distensioni della Cee e 
per affermare la necessità di una riforma della politi
ca agricola comunitaria, decisiva per consentire la 
qualificazione delle imprese agricole. 

BRUNO ENRIOTTI 

•H MILANO. Un «assedio sim
bolico» degli agricoltori italiani 
alle sedi principali della Cee -
Commissione e Parlamento -
sarà la parte più vivace della 
•due giorni» degli agricoltori 
italiani nella capitale della Co
munità europea. Non 6 la pri
ma volta che la Confcoltivatori 
porta una nutrita schiera di 
contadini a manifestare a Bru
xelles. Dalle decisioni che si 
prendono In sede comumtana 
dipendende per larga parte il 
futuro della nostra agricoltura. 
Bruxelles e Roma sono quindi 
punti di riferimento costanti 

per il mondo agricolo e per 
questo l'attenzione (e le prote
ste) si sostano continumente 
dalla sede del governo nazio
nale a quella della Comunità 
europea. 

Nello «due giorni» di domani 
e mercoledì degli agricoltori 
italiani Bruxelles sono in pro
gramma iniziative di vario tipo. 
Non e certo senza significato 
che la Confcoltivatori abbia 
deciso di convoncare proprio 
a Bruxelles il suo Consiglio na
zionale. È la prima volta che 
una grande organizzazione 
agricola italiana riunisce il suo 

massimo organismo dirigente 
nella capitale della Cee. Con 
questo atto la Confcoltivatori 
intende riaffermare la sua vo
cazione europeista e indicare 
gli obiettivi di riforma della po
litica agricola comunitaria che 
dovrà essere fondata sul rie
quilibrio produttivo dei paesi 
aderenti alla Comunità. 

Massimo Bellotti, vicepresi
dente della Confcoltivatori, 
che terrà la relazione al Consi
glio nazionale ricorda le sca
denze importanti che stanno 
di fronte alla nostra agricoltu
ra. «Siamo ancora in attesa - di
ce - della ripresa dei negoziati 
Gatt sospesi nel mese di gen
naio e tra poco più d> un anno 
c'è l'avvio del mercato unico. Il 
mondo agricolo non può per
dere tempo. Oggi c'è il rischio 
che la nostra agricoltura si ap
piattisca sulla sola immagine 
del fallimento della Federcon-
sorzi. L'immagine di una agri
coltura che fallisce, che non 
riesce a reggere la concorren
za é talsa e deve essere respin
ta. La manifestazione della 

Confcoltiuvatori a Bruxelles 
vuole infatti rappresentare la 
realtà del settore primario del 
nostro paese: una agricoltura 
di qualità in grado di tenere te
sta a quella dei paesi più avan
zati e contribuire al progresso 
della nostra enonomia». 

Con I' «assedio gioioso» alle 
sedi della Comunità - un alle
gro girotondo di giovani e don
ne dell'agricoltura con distni-
buzione di volantini in più lin
gue, di fiori e di prodotti tipici 
della nostra agricoltura - la 
Confcoltivatori intende spiega
re anche nella capitale della 
Comunità che quella italiana 
non é una agricoltura di pia
gnoni, ma che al contrario é 
ricca di potenzialità che non 
devono essere represse. Per 
questo la politica agricola co
munitaria deve invertire il sen
so di marcia passado dal pe
riodo contrassegnato dalla 
centralizzazione delle scelte 
ad una fase in cui occorre par
tire dalle diversità regionali 
dando a tutte dignità europea 
per costruire con esse il nuovo 
europeismo. 

Londra 

Si allarga 
il blocco 
contro la Bcci 
M LONDRA. Il blocco delle 
attività della banca di credito 
e commercio intemazionale 
(Bcci), l'istituto di credito 
controllato al 77% dall'emiro 
di Abu Dhabi sta assumendo 
proporzioni sempre più am
pie. Dopo la decisione della 
Banca d'Inghilterra, che ve
nerdì aveva ordinato la so
spensione delle operazioni 
della Bcci, con sede centrale 
a Londra, sono ormai nume
rosi i paesi che hanno bloc
cato le attività delle locali fi
liali del discusso istituto di 
credito. Alla lista di questi 
paesi, che oltre alla Gran Bre
tagna comprendeva già il 
Lussemburgo, le Isole d i 
mane, gii Stati Uniti, la Fran
cia, la Spagna e la Svizzera, si 
sono oggi aggiunti il Giappo
ne, Cipro, la Corea del Sud il 
Bangladesh e l'India. Hong 
Kong, Pakistan e Zimbabwe 
invece rimangono in attesa 
delle conclusioni dell'inchie
sta aperta a Londra. 

Milano 

Incontro Pds 
sulla politica 
dei redditi 
•TtB MILANO. «Una politica di 
tutti i redditi, con criteri di giu
stizia, equità, efficienza», è 
questo il tema di un dibattito 
che si svolgerà questa sera 
con inizio alle 20.30 alla Casa 
della Cultura di Milano (e non 
ieri come erroneamente an
nunciato nelle pagine di cro
naca milanese) promosso dal 
Centro di iniziativa del lavoro. 

Al confronto, che sarà coor
dinato da Barbara Pollastrini, 
segretario della Federazione 
milanese del Pds, partecipano 
Fabio Mussi, responsabile na
zionale del Pds per le politi
che del lavoro. Michele Salva
ti, docente del Politecnico di 
Milano, Sergio Cofferati, se
gretario nazionale della Cgil e 
Giorgio Lunghini, docente 
dell'Università di Pavia. Alle 
18 invece la nuova associazio
ne, che ha già raccolto oltre 
1100 adesioni nei luoghi di la
voro, voterà il proprio statuto 
ed eleggerà i propri organismi 
dirigenti. 
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H i La lunga odissea del Ddl 
sul livreato del lavoro (atto 
385 ter B) che regola in modo 
nuovo il ricorso alla cassa inte
grazione, istituisce l'istituto 
della mobilita, adegua la legi
slazione italiana alle norme 
comunitarie sui licenziamenti 
collettivi, detta nuove norme 
per l'avvio al lavoro, finalmen
te 6 giunta al termine: il dise
gno di legge è diventato legge 
dello Stato. 

Ci sono voluti ben due anni 
e mezzo per arrivare a questo 
risultato e ciò per responsabili
tà principale del governo e del
la maggioranza che hanno su
bito la pressione della triplice 
alleanza degli imprenditori 
contrari fino alla fine al prowe-

, dimenio ma anche per scarsa 
determinazione del sindacato 
il quale ha recuperato la sua 
spinta sotto l'incalzare dei pro
blemi sollevati dalle tendenze 
recessive di questo ultimo pe
riodo con le note conseguenze 
sull'occupazione (vedi Olivet
ti, Fiat, chimica, cantieristica). 

Consideriamo positivamen
te il risultato raggiunto poiché 
consente un rafforzamento 
della presenza sindacale nei 
processi di ristrutturazione, 
detta regole certe per il soste
gno ai redditi dei lavoratori 
colpiti da tali processi, mette in 
moto meccanismi di governo 
per II reimpiego dei lavoratori 
risultanti eccedenti e stabilisce 
nuove regole per le procedure 
di avvio al lavoro che. tutelan
do le fasce deboli, cercano di 
rendere più Ubero il rapporto 
fra domanda e offerta e impe
discono l'emarginazione del 
collocamento pubblico, ele
mento ancora essenziale per 
garantire equità e assicurare, 
unitamente ad altri strumenti 
amministrativi e politici, una 
politica attiva del lavoro. 

Il titolo I capo I del Odi fissa 
il principio del ricorso alla cas
sa integrazione straordinaria 
per le aziende che abbiano più 
di 15 dipendenti, le quali devo
no presentare (dopo il con
fronto con i sindacati) un pro
gramma di ristrutturazione, 
riorganizzazione o conversio
ne per una durata non supe
riore a 36 mesi nell'arco di un 
quinquennio salvo proroghe di 
12 mesi stabilite dal Cipi, per 
quel programmi che presenta
no una particolare complessi-
viti (comm. 3 art. 1) r Se il pro
gramma non interessa l'insie-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino RiRont, avvocato CdL di Torino, responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil, 
Pltff lemmi Alleva, avvocato CdL di Bologna, docente universitario, Mario Giovanni Garofalo, docente universitario. 
Emo Martino, avvocato CdL dì Torino, Nrranne Moahl, avvocalo CdL di Milano, Saverlo Migro, avvocato CdL di Roma 

Riforma del mercato del lavoro 
me degli occupati, i lavoratori 
da sospendere devono essere 
individuati con particolari mo
dalità e si devono adottare, ove 
motivi tecnici e organizzativi 
oggettivi non esistano, mecca
nismi di rotazione. Viene cosi 
meno il pericolo di finire in 
cassa integrazione senza sape
re quando questo trattamento 
cesserà e nel contempo che 
siano sempre gli stessi lavora
tori a essere messi fuori. 

Il capo II affronta la questio
ne della mobilità consentendo 
alle imprese ammesse all'inte
grazione straordinaria che non 
sono in grado di garantire il 
reimpiego di tutti i lavoratori 
(dopo avere epletato le proce
dure di confronto con i sinda
cati e possibilmente di realiz
zare un accordo in merito) di 

CLAUDIO VECCHI' 

mettere in mobilità i lavoratori 
in esubero. Questi, iscritti in 
appesite liste di collocamento, 
potranno usufruire di misure 
privilegiate nell'avviamento al 
lavoro, e continuare a benefi
ciare per 36 mesi al Centro-
nord e per 48 mesi al Sud del 
trattamento di integrazione sa
lariale a scalare. In questo con
testo si risolvono anche le que
stioni delle casse integrazioni 
anomale che operano da di
versi anni (vedi per esempio la 
Gepi) favorendo il prepensio
namento e consentendo la 
corresponsione in un'unica so
luzione dell'intero importo 
delle indennità di integrazione 
per potersi avviare ad attività. 

Il capo 111 determina le con
dizioni per il trattamento di in
tegrazione salariali per i lavo

ratori dell'edilizia nei casi in 
cui il cantiere, per motivi non 
soggettivi, è costretto a inter
rompere il lavoro per i lavora
tori che abbiano certi requisiti 
occupazionali (sci contributi 
mensili o 26 settimanali nel 
biennio) per un periodo di tre 
mesi, prorogabili per un perio
do non superiore a un quarto 
dei lavori necessari per il com
pletamento dell'opera. Cosi 
pure l'art. 11 stabilisce la corre
sponsione del trattamento 
speciale di disoccupazione 
per gli edili con 18 mesi di la
voro effettivo. 

'Il capo IV stabilisce un prin
cipio Importante in quanto 
consente il ricorso alla cassa 
integrazione anche per le im
prese artigiane (superiori ai 15 
dipendenti) che procedono 

Indennità per non vedenti 
NILLOVBNANZI* 

• • Si segnalano numerose decisioni di pretu
ra e tribunale che hanno riconosciuto il diritto 
per i ciechi assoluti minori di anni 18 a percepi
re, ad integrazione della pensione ed. di non 
reversibilità, anche l'indennità di accompagna-
mento di cui alla L 406/1968 e successive mo
difiche. In sostanza i giudici hanno ritenuto che 
la norma di cui all'art. 14 septies della L 
33/1980 abbia esteso ai ciechi assoluti minori di 
anni 18, lo stesso trattamento assistenziale pre
visto per i ciechi assoluti maggiorenni, e cioè la 
ed. pensione di non reversibilità e l'indennità di 
accompagnamento. 

Il ministero degli Interni aveva, invece, inter
pretato la norma in senso restrittivo riconoscen
do dall'I .7.1980 ai minori non vedenti esclusiva
mente la ed. pensione di non reversibilità ma 
non l'indennità di accompagnamento che do
veva essere corrisposta contestualmente al 
provvedimento di concessione della pensione a 
tutti i ciechi assoluti che avevano diritto alla 

. . t i 

pensione non reversibile (art. 4 L. 382/1970). 
Purtroppo, nonostante le numerose decisioni 
favorevoli (si segnalano per tutte da ultimo Tri
bunale di Milano sent. n. 5610 e 5954 del 1990), 
il ministero degli Interni e, per esso, i competen
ti comitati provinciali di assistenza e beneficen
za pubblica presso le varie prefetture non han
no ritenuto di adeguarsi spontaneamente ed è, 
quindi, necessario che gli interessati promuova
no una causa per far valere il proprio diritto o, 
quantomeno, presentino una istanza anche per 
interrompere la prescrizione. 

Ricordiamo che la questione, di rilevante 
contenuto economico, riguarda il periodo 
dall'1.7.1980 al 31.12.1988 in quanto la !.. 
508/1988 ha riordinalo la materia riconoscen
do, dall'1.1.1989, una maggiorata indennità di 
accompagnamento ai ciechi assoluti minori di 
anni 18 eliminando, però, la pensione ed. di 
non reversibilità., ,,y... 

. 'avvocato della CÓL di Milano 

alla sospensione di lavoratori a 
seguilo della sospensione o 
contrazione dell'attività del
l'impresa per la quale preva
lentemente lavorano. Cosi pu
re il ricorso alla cassa integra
zione è possibile per le impre
se commerciali con più di 200 
dipendenti (oggi 1000). L'art. 
14 estende agli impiegati e ai 
quadri l'integrazione salariale. 

L'art. 21 fissa i criteri per la 
cassa integrazione in agricol
tura per le aziende con più di 5 
dipendenti con rapporto a 
tempo indeterminato per cau
sa di ristrutturazione o ricon
versione delle produzioni. Il ti
tolo II capo primo riforma le 
procedure di avviamento al la
voro consentendo per lutti la 
richiesta nominativa salvo sta
bilire che le imprese che occu
pano più di 10 dipendenti nel-
i'assumere devono riservare il 
\2X delle assunzioni ai lavora
tori dulie cosiddette fasce de
boli (lavoratori con più di due 
anni di iscrizione al colloca
mento, lavoratori in lista di 
mobilità, categorie decise dal
le Cri ). Questa quota è eleva
bile sino al 20% con delibere 
Cri. 

L'art. 27 del capo 11 affronta 
le questioni del prepensiona
mento per 20.000 lavoratori 
dei settori informatico, siderur
gico, alluminio, cantieristica e 
tcrmoelettromeccanico. 

Come si vede un nuovo stru
mento legislativo è messo a di
sposi/ione dei lavoratori e del 
sindacalo. Si tratta ora di utiliz
zarlo al meglio. Alcuni proble
mi potevano essere risolti in 
modo migliore, quali: cassa in
tegrazione ecologica prevista 
nel primo testo poi eliminata, 
salvaguardia dell'occupazione 
femminile anche se ò già legge 
la normativa sulle azioni posi
tive, maggiore peso degli orga
nismi politici (Commissioni 
circoscrizionali e Comitati re
gionali per l'impiego), tentati
vi di conciliazione per le pro
cedure, maggiore chiarezza e 
gradualità per i licenziamenti 
collettivi, maggiore apertura 
per la cassa integrazione agli 
artigiani e al settore del terzia
rio e cosi pure una norma più 
rispondente per gli edili. L'e
sperienza di applicazione con
sentirà di raccogliere i suggeri
menti opportuni per migliorare 
la 'cgge, ora bisogna lavorare 
per applicarla. 

*, Vicepresidente 
• Commiss, lavoro Senato 

Trattamento 
minimo, 
pensione 
d'annata 
(ealtro...) é . 

La seguente lettera e stata invia
ta all'ori. Formica, al segreta
rio della UH, Giorgio Benvenu
to e ai direttori dell Unità e del-
/'Avanti! 

Sono un vecchio socialista di 
Reggio Emilia, ora a Rapallo. 
Sono stato dal patronato per 
sollecitare la pratica della 
mamma circa la parificazione 
della pensione di reversibilità a 
quella minima, praticata dal-
l'Inps in base alla sentenza 
delia Corte costituzionale 
314/85. 

Purtroppo la risposta 6 stata 
ineccepìbile e strana. Sembra 
che il governo stia per varare 
un decreto che annulli tale 
sentenza. Èvero? 

Ho sempre creduto che la 
Corte correggesse le storture 
delle leggi dello Stato, e non vi
ceversa. Si dà il caso che alcu
ne sedi Inps provinciali, e sem- -
brano tante, abbiano già liqui
dato tali competenze, e allora 
come la mettiamo? Mi sembra 
di avere capito che chi ha avu
to, ha avuto; e chi non ha avu
to, non avrà, oltre al danno an
che la beffa. 

Cosi pure è per le pensioni 
d'annata^jKinni ci state pren
dendo i j H p e non si vede 
una soluzione, e i sindacati 
stanno a guardare, certo siamo 
una categoria non produttiva 
anche se abbiamo il merito di 
avere contribuito af benessere 
e alla ricostruzione dell'intero 
paese, ma per i sindacati la 
priorità, e il costante interesse, 
vanno ai contratti del metal
meccanici, dei chimici, ecc. 
*i"Mi è molto chiaro ora il per
ché del proliferare delle varie 
leghe e delle innumerevoli 
schede bianche nelle elezioni 
politiche, non vi pare? Allego 
fotocopia di una lettera del 
presidente dell'Inps, dalla qua
le si può constatare che l'Istitu
to aveva già dato, a suo tempo, 
istruzioni pei l'applicazione di 
detta sentenza! 

Ma sono convinto che i de
stinatari della presente lettera 
non mi risponderanno perché 
è più semplice ignorare certe 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Ottavio DI Loreto. 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlscl 

situazioni che avere il coraggio 
di ammetterle. 

Lauro Sezzl 
Rapallo - Genova 

Non ci risulta alcun decreto del 
governo per annullare gli effetti 
della sentenza 314/85 della 
Corte costituzionale. Un diver
so criterio per la integrazione al 
minimo delle pensioni di im
porto inferiore potrò essere esa
minato in occasione del prov
vedimento per il riordino del si
stema pensionistico ma non 
potrà avere effetti retroattivi. Va 
ricordato che gli effetti della de
cisione della Corte costituzio
nale operano per le pensioni 
che hanno decorrenza anterio
re a ottobre 1983. 

Se la mamma dell'interessa
to ha diritto all'applicazione di 
tale decisione, il mancalo rico
noscimento dipende dal ritar
do della sede Inps, interessata 
alla lavorazione della pratica, e 
presso la quale non dovrebbe 
essere difficile avere adeguata 
informazione. Riteniamo dove
roso far presente che queste 
pratiche sono lavorate manual
mente in quanto non risultereb
be possibile realizzare uno spe
cifico programma elettronico. 

Precisiamo inoltre che dal I. 
ottobre 1983 se la mamma non 
ha più diritto alla integrazione 
è perché o è titolare di altra 
pensione integrata al tratta
mento minimo o perché ha red
dito annuo superiore al doppio 
dell'importo della pensione mi
nima. 

Per quanto riguarda le pen
sioni d'annata riteniamo che la 
lotta dei pensionati, guidati dai 
sindacati confederali, e l'impe
gno dei gruppi parlamentari 
del Pds hanno consentito di 
realizzare risultali non trascu
rabili: oltre alla rideterminazio
ne dei massimali pensionabili 
(•tetti') per il periodo 1971-
1984, con il provvedimento per 
la perequazione delle vecchie 
pensioni (DI 409/90 converti
to, con modificazioni, in legge 
59/91) a regime saranno redi
stribuiti, su circa 6.300.000 
pensioni, 9.400 miliardi annui 

di aumento. Certo, non tutti i 
problemi dei pensionali sono 
adeguatamente risolti, itera ri
flettere sull'assistenza sanitaria 
e sui bisogni degli anziani non 
autosufficienti per valutare 
quante conquiste occorre rea
lizzare per vivere mima società 
più giusta e più umana. Afa non 
ci sembra che tutto questo è nei 
programmi delle leghe' 

I tempi degli 
anticipi 
per le anzianità 
pregresse 

Già perseguitato politico anti
fascista e reduce dalla depor
tazione nel Sud algerino, collo
cato a riposo con decorrenza 1. 
maggio 1977, quale dipi nden-
te del ministero Aflan esteri, 
con oltre 47 anni di anzianità 
di servizio, utile ai fini pensio
nistici, vorrei sapere quando 
concretamente potrò riscuote
re la differenza sulla pensione, 
secondo le norme in vigore. 

Edige 
Roma 

Rispondendo ad altre lettere 
abbiamo già informato che. per 
la riliquidazione di tutte <e pen
sioni che hanno titolo - in ap
plicazione dell'articolo 3 del DI 
409/90 convertito, con modifi
cazioni, in legge n. 59/ì>l - al 
riconoscimento dell'an.:ianità 
pregressa, occorreranno molti 
mesi. Per tale motivo abbiamo 
sostenuto la richiesta dei sinda
cali dei pensionati e ottenuto 
l'inserimento nello stesso arti
colo 3 di una disposizione che 
consente di erogare un acconto 
- a partire dal mesc% di luglio 
1990 - pari al 10% della pen
sione base in atto al mesi' di di
cembre 1989 (l'acconto sarà 
elevato al 15% dal ì. gennaio 
1992 e al 25% dal 1. gennaio 

1993 se nel frattempo non sarà 
•..lata ancora operala la riliqui-
dazione della pensione). 

La regolarizzazione dell'ac
conto per il periodo luglio 1990 
• giugno 1991 sarà operata con 
la passione in pagamento nel 
mese di giugno e da luglio sarà 
corrisposta mensilmente. 

Con soli 27 anni 
di contributi 
e senza 60 anni 
di età è vana 
l'attesa 

Faccio riferimento alla lettera 
pubblicata dalla rubrica «Previ
denza». Il doli. Gianni Billia, di
lettare generale dell'Inps, n-
sponde a un lettore. 

Sono nato il 29/5/42 e sono 
stato, licenziato nell'87 dopo 
24 arlhi di fedele ed onesto ser
vizio dal Banco Ambrosiano 
Veneto SpA di Venezia, in 
qualità di v. capo ufficio, per 
un diverbio verbale sostenuto 
con un funzionario a causa di 
tecnologie difettose nella filia
le in ristrutturazione. 

Dal I '87 sono senza stipendio 
e senza pensione. Le cause 
onerose sono in corso, ma mi 
e difficile trovare un impiego. 

Vi i possibile far pervenire 
questa mia al doti. Billia, diret
tore generale inps, al quale 
chiedo se è possibile ottenere 
un minimo di pensione dopo 
co. 27 anni di versamenti con
tributivi?; oppure indicarmi 
l'indirizzo del dott. Billia, al 
quale chiedere direttamente il 
quesito indicato? 

Pietro Gravato 
Venezia 

Purtroppo, con solo 27 anni di 
contribuzione e meno di 60 an
ni di età non si ha diritto alla 
pensione, ammenoché non esi
stano le condizioni per essere 
riconosciuto invalido o inabile 
ai sensi degli articoli 1 e 2 della 
legge n. 222/1984. Per esami
nare tale eventualità puoi rivol
gerti alla locale sede dell'Inai-
Cgilo dello Spi-Cgil. 

Per quanto riguarda l'indiriz
zo del dott. Billia saprai che è il 
direttore generale dell'Inps e, 
quindi, eventuale corrispon
denza a lui destinala puoi indi
rizzarla presso Iole Istituto in 
via Oro il Grande, in Roma 

.*!.. 

ALFA 3 1 . PER PASSIONE E PER CALCOLO. 

Alfa 33 non ha bisogno di aggettivi, i dati tecnici sono eloquenti circa le prestazioni e la tecnologia del suo motore boxer. 
Meglio allora sottolineare che oggi è più che mai un affare. Alfa 33, un'ottima occasione per iniziare davvero bene l'estate. 

33 

CILINDRATA (cm3) 

POTENZA (kW CEE/CV DIN) 

VELOCITÀ MAX (km/h) 

* DISPONIBILE IN VERSIONE SERII 

1.3 V 
1.3 VL 

1351 ' 

63/88 

176 

1.5 

1490 

77/105 

188 

1.5 IE* 

1490 

71/98 

181 

1.7 IE* 

1712 

79/110 

190 

: EUROPA CATALIZZATA A NORME U.S.A. 

1.7 IE 
4x4* 

1712 

79/110 

187 

16 V* 

1712 

98/137 

205 

S1.7 
IE* 

1712 

79/110 

190 

S 1 6 V 
QV* 

1712 

98/137 

208 

S l ó V Q V 
perman.* 

1712 

98/137 

202 

TD inter
ceder 

1779 

62/84 

171 

i » 

0" olir* i" co*iO 

SCEGLIETE ALFA 31 ENTRO IL 31 LUGLIO. IL VOSTRO USATO VALE L 1 .000 .000 IN PIÙ' RISPETTO ALLE CONDIZIONI DI OUATTRORUOTE. 
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CULTURA 
Usa, i progressisti/3. Intervista al filosofo John Rawls 
La necessità di definirsi in base ai programmi politici 
specifici, l'impegno che i democratici dovrebbero 
assumere per una riforma elettorale, i mass media 

«WNch way shall we go?», loto di Hemst Hass dal libro «In America» 

Troppi nomi a sinistra 
DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOMTTI 

••HARVARD (Massachusetts). 
John Rawls aborre le intervi

ste. Dice •Come è possibile 
che una persona interrogata 
possa pensare cose significati
ve e intelligenti nei pochi se-
condi che passano dal mo
mento in cui ascolta la doman
da a quello in cui ci si aspetta 
che dia una risposta?». L'auto
re di -Una teoria della giusti
zia», opera fondamentale della 
cultura politica dei nostri tem
pi, fondata su di una concezio
ne ncocontrattualistica che 
tanta influenza ha anche in Eu
ropa, avanza questa obiezione 
disarmante a ogni tentativo di 
intervistarlo. Il filosofo che ha 
riformulato la teoria del con
tratto sociale di Locke, Rous
seau e Kant in opposizione al 
pensiero utilitaristico e uno di 
quegli autori che ruminani per 
anni Intorno a una idea prima 
di approdare a una formula
zione che li appaghi. Thomas 
Mann pensava che sette mesi 
fossero troppo pochi e sette 
anni troppi per scrivere un 
buon romanzo. Rawls è meno 
frettoloso. E' csattemontc l'op
posto di quei personaggi, del
l'era televisiva, che hanno la 
lingua più veloce del pensiero. 
E incarna bene il tipo di uomo 
protagonista de «la scoperta 
della lentezza» di Stan Nadol-
ny, storia di un bambino, che 
non riusciva neppure a gioca
re, a causa dei suoi intermina
bili tempi di reazione che di
venta, da adulto, un grandissi
mo ammiraglio. 

Di un ammiraglio, o di un 
uomo avvezzo al comando, 
Rawls non ha nulla: all'appa
renza è semmai timido e mo
desto oltre misura. La Emerson 
Hall, l'edificio neoclassico che 
si affaccia sullo yard, il cortile 

centrale dell'Università di Har
vard, e che ospita il diparti
mento di filosofia, è deserta, gli 
studenti sono in congedo esti
vo. Nel suo ufficio, interroghia
mo Rawls e appettiamo le sue 
risposte, forti di due argomen
ti: il primo e che non siamo in 
Tv e abbiamo tempo; il secon
do è che, con ogni probabilità, 
le domande che gli faremo ri
guarderanno temi a lui noti. 
Cominciamo da qui: la sua 
idea di una società giusta com-

Crende criteri di equità distri-
uliva, norme etiche, principi 

generali. Non vi figurano una 
destra e una sinistra. Nella vita 
politica invece abbiamo sem
pre a che fare con una compe
tizione tra forze politiche qua
lificabili in questo modo. 

Profewor Rawls, la ina teo
ria non tiene conto della tra
dizionale divisione degli 
schieramenti politici In de
stra e sinistra. Perchè? 

Per me la politica consiste 
nel disegno di istituzioni cosi 
che, data una certa concezio
ne della giustizia, funzionino 
in modo giusto, efficiente. 
Questo è quello che si deve 
cercare di fare. Ora, dal mo
mento che in un paese demo
cratico ci saranno più partiti 
politici, e chiaro che alcuni sa
ranno più a sinistra, altri più a 
destra. Quello che si vorrebbe 
in generale e disegnare la 
competizione tra i partiti, se 
possibile, in modo che quelli 
che prendono il potere metta
no in atto leggi ragionevol
mente oneste. Al di là di que
sto io non so se vi sia un modo 
di definire destra e sinistra, al 
di là delle scelte concrete. 

le i quindi non crede In otta 

distinzione generale, di Idee 
e di principi, tra la destra e 
la sinistra. Questo non è nn 
po'strenoT 

Non sono sicuro che possiamo 
trovare questo spartiacque 
ideale, perchè volendo ridefi
nire l'idea di destra e di sini
stra, si ha a che fare con le po
litiche che la destra o la sinistra 
dovrebbero seguire. Se voglia
mo ridefinire Te relazioni tra 
destra e sinistra si tratta di ' 
identificare gli obiettivi che la 
sinistra, per esempio, potrebbe 
assumere per tentare di attuare 
una legislazione che li realizzi, 
una volta che dovesse andare 
al potere. 

Se non è possibile in genera
le, vediamo allora In parti
colare, che cosa è la sinistra 
negli Stati Uniti. 

Se prendiamo 11 Partito demo
cratico, che e il partito più a si
nistra, io direi che quello che 
esso dovrebbe fare è di sforzar
si di realizzare una riforma 
elettorale. E questo significa 
che dovrebbe tentare di intro
durre il finanziamento pubbli
co delle elezioni. E se si faces
se questo, vorrebbe dire che si 
dovrebbero imporre alcune re
strizioni ai comportamenti 
elettorali e che 1 candidati do
vrebbero avere il sostegno 
pubblico. Vale a dire che essi 
non si dovrebbero più rivolge
re agli interessi privati, alle cor-
poratlons o ai sindacati per ri
cevere finanziamenti. Questo 
introdurrebbe un cuneo tra in
teressi corporativi, certi inte
ressi affaristici e il Partito de
mocratico Ce ciò vale anche 
per il Partito repubblicano). La 
competizione tra 1 due partiti 
sarebbe perciò più democrati
ca. Questo è un caso particola
re del tipo di riforma che il Par
tito democratico dovrebbe far 

sua. Nello stesso modo io pro
cederei a definire le quattro o 
cinque coWfondamentali che 
un partito drslnistra deve fare e 
in Italia questo vale per quello 
che una volta era II Partito co
munista... 

...che ora si chiama Partito 
democratico della sinistra. 

Si tratta di stabilire questi 
obiettivi fondamentali che si ri-
ticri» il Partito democratico 
della sinistra debba persegui
re. Possiamo assumere un 
qualche genere di equivalenza 
tra i due partiti. Naturalmente 
si tratta di realtà molto diverse, 
per cui il confronto è utile solo 
per indicare il modo in cui cia
scuno deve definire alcuni 
obiettivi fondamentali. Per il 
Partito democratico 1) primo è 
questo: sostenere una riforma 
elettorale, lo non penso che i 
Democratici debbano restrin
gere il numero di questioni che 
il Parlamento deve affrontare. 
Penso a una questione più ge
nerale: rendere le elezioni ele
zioni autentiche. E un altro 
modo di raggiungere questo 
scopo è avere qualche forma 
di controllo sul sistema televisi
vo. Questo e molto.importante. 
Non so come stiano le cose in 
Italia, ma qui è davvero difficile 
avere una elezione corretta 
perchè è corrotta dalla televi
sione, da un certo genere di 
pubblicità, per cui non c'è più 
alcuna occasione per una 
estesa discussione sulle cose e 
sul problemi. Perciò questa è 
un'altra riforma che io vorrei 
vedere sostenuta. 

Ma allora non si potrebbe 
dire che la sinistra è quella 
parte dello schieramento 
politico che sostiene la ne
cessità di correggere I risul
tati del mercato, che difende 

un Intervento razionale sul
la società e la destra la parte 
che sostiene l'espansione 
del mercato come principio 
regolatore detta sodeta.7 

Si, questa è una distinzione 
che si fa. Si potrebbe dire che 
entrambe le riforme che se
condo me il Partito democrati
co dovrebbe far sue implicano 
in qualche modo un limite a 
istituzioni che sono date, nel 
senso più ampio. E certo la te
levisione è un genere di mer
cato, ma un mercato molto 
particolare. Non è un mercato 
ordinario nel quale abbiamo 
una competizione da entram
be le parti. Quindi in un certo 
senso {• vero, ma ogni moder
no sistema industriale deve im
piegare in qualche forma il 
mercato. In altre parole, non 
funziona senza qualche forma 
di mercato. Il problema è co
me si usa il mercato e che tipo 
di restrizioni si possono intro
durre. Non so se questa idea 
deile limitazioni del mercato 
funzioni sempre per Identifica
re la sinistra. Non ne sono sicu
ro. In ogni caso penso che 
quando si parla del punto di vi
sta della sinistra si parla spesso 
di interventi aggiuntivi o corret
tivi rispetto al mercato. La stes
sa cosa è vera quando si tratta 
di integrazioni del reddito o di 
indennità di disoccupazione e 
cose simili. Sono tutte corre
zioni dei risultati del mercato. 
E naturalmente un'altra cosa 
che è fondamentale in questo 
paese! è qualche genere di as
sicurazione sanitaria per tutti, 
un'altra riforma che II Partito 
democratico dovrebbe far sua. 

1*1 è l'autore di una teoria 
della società basata sul dirit
ti, li suo è un punto di vista 
razionale sulla società, dal 
quale lei descrive I principi 

attraverso 1 quali una socie
tà giusta dovrebbe essere 
organlzzatii. Ora la politica 
che concretamente vediamo 
In opera non è dominata dai 
principi, contano, più le ap
parizioni televisive del prin
cipi e dei programmi. Che 
effetto le fa questa distanza 
tra una teoria razionale e la 
politica reale? 

SI, sono sicuro che tutto quello 
che lei dice è vero, ma II diritto 
e la teoria riguardano i fonda
menti di cose come la legge 
costituzionale, le istituzioni di 
base ctc. E leader e presidenti 
avranno il loro cansma, ma 
quello che si vuole evitare è 
che esso giunga al punto da ri
baltare il sistema costituziona
le, sebbene occasionalmete 
Suesto accada. In qualche mo-

o si tratta di gestire questi altri 
fattori, ma questo riguarda il 
modo in cui una costituzione è 
costruita, se riesce a tenere 
questi fattori sotto una sorta di 
controllo gestibile. Si tratta di 
evitare che, in quanto questi 
fattori esistono, essi operino in 
modo da non risultare troppo 
dannosi a quello che potrem
mo vagamente chiamare il 
funzionamento della società, o 
il bene comune, o qualcosa 
del genere. Il punto è che 
quando si passa da una di
scussione teorica, ammesso 
poi che «A Theory of Justice» 
non sia una cattiva teoria an
che sul piano delle teorie, a 
questioni politiche reali, la for
mulazione di un giudizio cor
retto ha bisogno di essere so
stenuto dalla conoscenza spe
cifica di molte altre cose. Biso
gna saper fare una diagnosi 
precisa di quello di cui una so
cietà ha bisogno. Per gli Stati 
Uniti io penso che vi siano 
quattro questioni essenziali 

per le quali il Partito democra
tico si dovrebbe impegnare: fi
nanziamento pubblico delle 
elezioni, imposizione di limiti 
molto forti al sistema televisi
vo, un programma di assisten
za sanitaria generale e una ri
forma della Istruzione pubbli
ca. 

Nel paesi dell'Europa occi
dentale alcuni di questi pun
ti sono stati realizzati. Cosi il 
finanziamento delle elezio
ni. EI sistemi di WeUare so
no pia avanzati che negU 
Stati Uniti. E questo è II risul
tato dell'esistenza di un mo
vimento socialista. In Euro
pa I problemi sono altri. 

SI, questo è vero, la democra
zia europea è più forte Non ho 
bisogno di spiegarle che que
sto paese è più a destra, forse 
di qualunque paese europeo. 
E non vedo sfortunatamente 
alcun segno di cambiamento. 

Come mai tra gli umori pro
gressisti di tanti ambienti in
tellettuali e il clima e l'umo
re generale del paese c'è 
tanto distacco? 

lo non so se si possa parlare di 
un clima generale pubblico. 
La società, fuori delle universi
tà, è divisa in tanti gruppi diver
si. E ci sono differenze tra uni
versità e università. CI sarebbe 
da chiedersi - anche se io non 
conosco la risposta a questa 
domanda - come (anno i poli
tici, e come fa per esempio 
George Bush, se decide di pre
mere per certe cose e in una 
certa direzione, ad esercitare 
un richiamo su un certo umore 
generale, in verità la situazione 
è diversa da una parte all'altra 
del paese, ma io suppongo 
che i politici sentono di poter 
tirare fuori dalla situazione l'u
more principale al quale vo
gliono richiamarsi. E lo fanno. 

Piero 
della Francesca: 
quattro miliardi 
per le celebrazioni 

smj ROMA. Quattro miliardi 
e mezzo, uno e mezzo per 
ogni anno dal 1991 al 1993, 
è il contributo che verrà ero
gato p«r le celebrazioni, at

tualmente in corso, del 
500esimo anniversario della 
morte di Piero della France
sca. L'apposita legge è stata 
approvata dalla commissio
ne pubblica istruzione del 
Senato. Questi soldi saranno 
utilizzati per interventi di re
stauro del patrimonio archi
tettonico, artistico-storico, 
bibliografico e archivistico e 
per attività scientifiche e cul
turali connesse alla figura e 
all'opera dell'artista. 

Una maxi indagine storica 
sulle civiltà precolombiane 
Oltre venti volumi per capire 
gli uomini venuti dall'Asia 

Prima di Colombo 
temila anni 
di storia muta 
La storia prima < 
tremila anni e civi 
ma, dando vita i 
ciali straordinarie 
una storia muta a 
verso una gigante 
un'opera di oltre 
editrice milanese 

lell'arrivo di Cristoforo Colombo, 
Ita che si sono sviluppate e trasfor-
i costruzioni architettoniche e so-
. Stati, città, popolazioni nomadi: 
cui si tenta ora di dare voce attra

cca ricerca che si concretizzerà in 
venti volumi realizzata dalla casa 
JakaBook. 

MARIO PASSI 

• • MILANO Gemellaggio 
messico-mllanese, nel segno 
della cultura. Il presidente Car
los Salinas De Gortan inizia la 
sua visita di stato in l'alia pro
prio con una puntata nella me
tropoli lombarda. Una visita 
molto breve, giusto il lempo di 
dare la propria bened zione al
l'impresa editoriale avviata 
qualche anno fa dulia Jaca 
Boote la pubblicazione del 
•Corpus precolombiano», una 
indagine su quelle civiltà che 
da secoli avevano daio la loro 
impronta al continente impro
priamente «scoperto» da Cri
stoforo Colombo. Sembra in
fatti che almeno trenUimila an
ni prima di Cristo alcu ne popo
lazioni europee, cam minando 
sul ghiacci, si fossero trasferite 
sulle pianure sterminiite, fra le 
immense foreste e nelle mon
tagne di quella terra sconfina
ta. 

Laggiù, quelli che a parure 
dal 1492 erroneamente Co
lombo doveva chiamare «in
diani», erano nel frattempo di
ventati In parte bipoli nomadi. 
che avevano ddto vita alla civil
tà «pellerossa», in parte invece 
si erano radicati nei vari territo
ri, costruendo stati e città di 
grande forza e di straordinaria 
bellezza architettonica. È una 
storia di oltre tremila anni che 
il «Corpus» della Jaca Book in
tende sintetizzare in più di una 
ventina di volumi, di cui quat
tro sono già usciti. 

Gli scavi archeologici degli 
ultimi anni (in particolare 
quelli di Toetihuacan la «città 
degli dei» durata sette secoli, fi
no al 750 dopo Cristo) hanno 
permesso di aprire pagine 
nuove nella storia affascinante 
delle civiltà precolombiane. 

II «Corpus» parla di Olmechi, 
di Anasazi, di Zapotechl, di 
Maya, di Incas, di Aztechi. 
Questi, che genericamente so
no conosciuti in Europa come 
gli antichi messicani, costitui
scono solamente lo stadio fi
nale di una storia millenaria: 
che fin) con lo sterminio com
piuto dai Pizzarro e dai Cortes, 
i colonizzatori europei. 

Il progetto della Jaca Book 

ha trovato all'inizio nei profes
sori Ignacio Bernal e Roman 
Pina Chan dei convinti sosteni
tori. Ed ha oggi nell'archeolo
go Eduardo Matos Moctezuma 
(che si vuole discendente del 
grande imperatore da noi 
chiamato Montezuma), diret
tore del museo nazionale 
d'antropologia della capitale, 
il suo appassionato coordina
tore. Accordi di coedizione so
no stati raggiunti dalla Jaca 
Book con la Rizzoli di New 
York e altri editori spagnoli e 
francese. Questo è il solo mo
do per garantire alle opere 
(che escono contemporanea
mente in inglese, spagnolo, 
francese e italiano), una co
pertura dei costi e una adegua
ta diffusione. 

Il fatto allarmante è che il 
Corpus precolombiano, realiz
zato da studiosi messicani sul
la base di ricerche, bibliografi
che e soprattutto archeologi
che, compiute in Messico, ri
schiava di non uscire proprio 
nel paese cui principalmente 
appare destinato Ce volun 
un altro accordo con un im
prenditore italo-messicano, 
estraneo all'attività editoriale, 
per aprire la strada a questo 
fondamentale lavoro. E sono 
proprio i primi quattro volumi 
In spagnolo-messicano ch'i so
no stati presentati a Milano al 
presidente Salinas De Gortari e 
allo stuolo di giornalisti del suo 
paese che lo seguono nella vi
sita italiana. Con un tocco Tina
ie largamente apprezzato dal
lo stesso presidente: la cessio
ne gratuita dei diritti sull'opera, 
per la sua pubblicazione in 
Messico in edizione economi
ca destinata alla scuola. 

E ancora qualcosa in più: la 
presentazione del primo volu
me di un altro «Corpus» (si po
trebbe chiamarlo «post-colom
biano»), coordinato questo 
dall'italiano Massimo Guidetti: 
quello sul Barocco latino ame
ricano. È proprio il barocco, 
nell'architettura e nell'arte in 
genere, che l'Europa - insieme 
alle malattie e alle persecuzio
ni - importa nel Messico e nel
l'America colonizzata da spa
gnoli e portoghesi. 

La depressione, una strada possibile per la libertà 
«La dichiarazione» opera prima 
della scrittice e psichiatra francese 
Lydie Salvayre, monologo allucinato 
di un uomo che rifiuta la moglie 
e la madre rifugiandosi nella follia 

ANNAMARIA GUADAGNI 

ToukHise Lautrec, «La contessa di Toulouse Lautrec a colazione» 

• • «Avevo in mente una di
chiarazione d'amore. Invece, 
scrivendo mi sono resa conto 
che diventava una dichiaralo-
ne d'odio», riflette ad alta voce 
Lydie Salvayre. E che odio! La 
dichiarazione, infatti, comincia 
cosi: «Sci buona. Hai un'ani
ma. Ordinane. Mi dà fastidio il 
tuo odore, soprattutto quello 
che ti sale dallo stomaco la 
mattina, dovuto certo all'azio
ne corrosiva del tabacco sulle 
pareti gastriche, cosi quando ti 
giri verso di me in cerca del ba-
cetto del buongiorno provo un 

insopportabile disgusto. Mi so
no spesso interrogato sull'alito 
cattivo. Penso che sia un'ema
nazione più o meno fetida del
l'anima, una secrezione che 
trasuda dalle coscienze che ri
muginano rimorsi, rimpianti, 
rimproveri. L'odore del ranco
re». 

Opera prima di Lydie Sal
vayre, questo romanzo breve 
(Feltrinelli lo ha appena man
dato in libreria) e scritto come 
lungo, allucinato monologo 
nello stile cui le francesi ci 
hanno abituato cominciando 

da Ouras. E trascina il lettore in 
londo all'anima di un uomo 
abbandonato, che vomita il 
suo orrore per la moglie, poi 
per la madre, poi perse stesso, 
in un crescendo di disgusto ( e 
di disamore), che infine è nau
sea per l'esistenza dove l'io del 
protagonista finisce per anne
gare. Pino a perdersi, e a ritro
varli in clinica psichiatrica. 

Perche si e tanto appassio
nata a una vicenda d'odio? Ly
die Salvayre scosta la gran 
massa di capelli sottili, color 
mogano: «Mi interessa molto 
l'odio. L'odio e la cattiveria -
dice - Amerci una letteratura 
della crudeltà, capace di scuo
tere i nervi. Se vuole, nel senso 
in cui Artaud parlava di teatro 
della crudeltà. Del resto, io so
no psichiatra e per me amore e 
odio sono sentimenti forti e 
molto v.cini. In un certo senso, 
M equivalgono: entrambi lega
no appassionatamente all'og
getto che li suscita. La differen
za Ma nel fatto che l'odio è più 
•esistente, dura di più». Si può 

vivere una vita intera conse
gnati all'odio per la propria 
madre. All'onnipresenza delle 
sue premure e alla sua castran
te invadenza, che nella mente 
vacillante dell'uomo di questa 
storia si prepara a superare la 
morte: «Preferisco immaginar
mi più come uno spettacoloso 
scheletro che come il ridicolo 
contenuto di un'urna. Ci sarai 
vero tesoro alla mia sepoltu
ra?», chiede con insistenza la 
Mamma che tutto può. 

«É un legame con la madre 
troppo forte e al limite della 
follia a impedire a quest'uomo 
di amare - spiega Salvayre -
Solo la rottura apre una possi
bile speranza». Ma la salvezza 
appare misteriosa (forse le 
guarigioni un po' lo sono sem
pre). Nessuno potrebbe dire, 
infatti, come mai in fondo ai 
pozzo l'uomo si ritrova. Ritrova 
in sé la vita e una donna capa
ce di suscitarla. Dopo aver per
corso tutto il cammino della 
solitudine: il sesso con gli an

nunci sui giornali e l'ebbrezza 
dell'eros via minitel, la caduta 
di ogni rapporto col mondo e 
l'ingiesso in clinica. Già, come 
mai? «La perdita della forma, 
dell'immagine sociale, degli 
abiti, dell'apparire, l'essere di
menticato in ospedale...Ecco, 
tutto questo paradossalmente 
diventa un fatto di libertà, dun
que possibilità di recupero e di 
salvezza», dice Salvayre. L'o
spedale come utero artificiale, 
sostitutivo della Madre, con
sente di recidere il legame 
cannibalesco: possibile? Il giu
dizio sulle capacità terapeuti
che dell'istituzione totale sem
bra assai poco lusinghiero an
che nel romanzo. «È vero -
ammette Salvayre - sono mol
to arrabbiata con la psichiatria 
francese: un paravento di teo
rie brillanti che nesconde 
spesso l'incapacità concreta di 
misurarsi col problema di cia
scun malato». Ma tant'è... 

Lydie Salvayre, narratrice 
esordiente (Juillard ha già le 
bozze di un suo secondo lavo

ro) , esercita la sua professione 
di psichiatra in un ambulatorio 
di Belleville. Si è ispirata a un 
caso clinico? «No, la storia è 
tutta inventata. Anche se ci so
no alcuni particolari tratti dalla 
realtà: ho realmente conosciu
to, per esempio, la rag.izza che 
risponde contando li: lettere 
del discorso. Mi sonc battuta 
molto con l'editore 'rancese 
perchè non mi lanciasse come 
psichiatra; e le parti del libro 
dove si parla della psichiatria 
sono quelle che mi hanno im
pegnata di più, per evitare ogni 
equivoco di presa diretta...». 
Allora cosa pensa, Lydie Sal
vayre, della moda di ruttare la 
psicoanalisi in letteratura: tro
va lecito romanzare il caso cli
nico? «Sul piano etico lo trovo 
nvoltante - risponde •- In fon
do, si fa uso di materiale che 
appartiene a qualcun altro re
stando nella posizione del 
voyeur. Ma si sa che è assai dif
ficile dire cosa sia lecito in let
teratura. Prendiamo la parabo
la esistenziale di Celine, per 

esempio: era un uomo ripu
gnante, ma ciò non toglie che 
resti un grande artista. Nel mio 
libro, il protagonista è un uo
mo qualunque. Ciò che vive 
potrebbe capitare veramente a 
chiunque: lo scarto tra il perso
naggio e chi legge è dato dalla 
follia. L'esotico, lo straordina-
no è in questo esilio, in questa 
lontananza che gli fa vedere il 
mondo illuminato da un Sole 
Nero: da una luce diversa, 
oscurata, strana...». Vuol dire 
che è qui che nasce la confu
sione tra letteratura e psicoa- i 
nalisi, dalla dimensione poeti- ' 
ca del folle? «Ho molta paura - ! 
dice lei - che nella follia si ' 
metta quel che non c'è, che se ' 
ne esalti il lato estetico (è già f 
accaduto del resto) o, vicever- , 
sa, che la si nduca a malattia ; 
qualsiasi. La follia non e nò 
questo nò quello. Essa è pnma 
di tutto sofferenza immensa, ] 
che tuttavia contiene un lato 
ambiguo: II passa la tensione ' 
dolorosa che divide HOlderlin '. 
dal pazzo che ci fa orrore». 
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I «La Patafisica e sempre 
•esistita». Tuttavia esistono 
Jin'era. e quindi un calendario, 
.patafisicl, in base all'articolo 
'12. paragrafo 2, degli Statuti 
Jjel collegio di Patafisica. «L'era 
«patafisica comincia l'8 settem
bre 1873, data di nascita di Al-
«fred Jarry. creatore della Patafi
sica Rivelata, che d'ora in 
^avanti prende la denominazio
ne di primo giorno del mese 
Assoluto, anno primo dell'Era 
Patafisica a partire dal quale 
l'ordine dei 13 mesi (dodici di 
28 giorni e uno di 29) e fissato 
come segue: Assoluto, Haha, 
Asso, Sabbia, OecervcUaggio 
( o Scervellaggio), Cole, Peda
le. ClinamenJPalotlno. Merdra, 
Gtduglla (o Ombelico. 29 gior
ni), fatano. Fallo. Nel calen
dario sono Indicate anche le 
feste più Importanti (Supre
me»): Ontogenesi Patafisica, 
Festa Suprema Principale Pri
ma, che si celebra la domeni
ca 22 del mese Merdre ([vol
garmente l'S giugno); la Navi
gazione del dr. Faustroll, Festa 
Suprema Principale Seconda, 
che si celebra la domenica 15 
del mese di Asso (17 novem
bre) ; la Festa dei Poledri, Festa 
Suprema Seconda, che si cele
bra la domenica 22 del mese 
Oinamen (13 Aprile). 

Qualcuno si potrebbe chie
dere di che cosa si stia parlan
do. Ma della Pataftjica! in 
un'epoca sempre più domina
ta, dallasclenz* e dalla tecno
logia, non ha diritto di esisten
za anche la Patafisica? Gii, ma 
qualcun'altro si chiederà: tutti 
sanno che cosa è la Scienza, 
tutti sanno che cosa è la Fisica 
(ovvero ammettiamo che sia 
cosi, per un momento): resta 
la domanda: che cosa e la Pa
tafisica? Dobbiamo fare un 
passo indietro per arrivare a 
dare un'idea, se possine, della 
Patafisica. La nuova era Patafi
sica, come già osservato, na
sce nel 1873. Siamo quindi nel 
119 Ep feti patafisica). Nella 
ricerca di una (Pala) defini
zione della Patafisica ci può 
eaere d'aiuto il volume che alla 
Patafisica ha dedicato il pittore 
Enrico Bai (Bompiani. Milano, 
1982). Un paragrafo del volu
me è dedicato alla «Dottrina 
Patafisica». «La Patafisica è la 
scienza di quel campo che si 
estende al di l i della Metafisi
ca: la Patafisica è la scienza del 
Particolare e delle leggi che 
governano le eccezioni». In
somma la Patafisica «è la 
Scienza delie Soluzioni Imma
ginarie: di fronte alla Patafisica 
tutto fa lo stesso; la Patafisica è 

, nel suo procedere imperturba-
' bile: tutto 6 patafisico eppure 
pochi lo mettono in pratica co
scientemente». Patagioco esti
vo: sostituire alla parola «fisica» 
la parola «politica» (o almeno 
alcune manifestazioni recenti 
della politica). Per riassumere, 

• f i Volevano uccidere 
[una chiocciola 

ventiquattro sarti alla moda 
il più coraggioso, con le 

[forbici, 
le tagliò un pezzetto di coda. 
La lumaca molto arrabbiata 
mise le coma fuori dal guscio: 
correte, correte, sarti tapini, 
correte a casa a tappare 

[l'uscio. 
. Questa filastrocca è uno de
gli inediti di Rodari contenuti 
nel volume Gianni Rodari, la 
apia scienza della fantasia, rti 
Carmine De Luca (Abramo 
editore, Catanzaro 1991). An-

; ai, più che una filastrocca, è un 
nonsense, un gioco linguistico 
della tradizione anglosassone, 
usatissimo da Rodari, anche se 
fn maniera del tutto personale: 
lo scrittore dà spesso un senso 
•1 nonsense, sembra quasi che 
egli non riesca ad evitare che 
queste brevi poesiolc veicolino 
qualche messaggio. Certo, si 
(ratta di messaggi particolari. 11 
aenso di nonsense di Rodari è 
tutto giocato sulle verità sor
prendentemente contenute 
nell'assurdo, sulle verità che si 
rivelano quando, liberi da ini
bizioni e conformismi, sappia
mo giocosamente guardare al 

la definzione (la matematica 
ha sempre avuto una notevole 
Influenza sui Patafisici) è la se
guente: «La Patafisica è la 
scienza delle soluzioni imma
ginarie che accorda simbolica
mente al lineamenti le proprie
tà degli oggetti descritti dalla 
loro virtualità». 

Attenzione alla parola «vir
tualità», su cui ritornerò tra po
co. Il Collegio di Patafisica vie
ne fondato ufficialmente l'il 
maggio 1948. Il Collegio pub
blica tra il 1950 e il 1957 i 
•Cahier»» (quaderni);dal 1957 
al 19651 .Dossiere». Particolar
mente interessante è il Dossier 
17 in cui viene annunciata la 
creazione dell'Oulipo da parte 
della sottocommissione dipen
dente dalla Commissione degli 
Imprevisibili. È 11 matematico 
francese Francois Le Lionnals 
il fondatore dell'Oulipo. La pri
ma riunione ha luogo presso la 
cantina del ristorante «Al vero 
Guascone» a Parigi 11 giovedì 
24 novembre 1960. Sono in 7 i 
fondatori, tra cui, oltre Le Lion
nais, Raymond Queneau. Alle 
cene successive si aggiungono 
altri tre membri. Il gruppo si 
chiede agli inizi se, oltre a di
vertirsi, cosa peraltro non se
condaria, «ci si poteva attende
re qualcosa dalle riunioni?». 
Nella riunione di novembre in 
realtà si parlava di Sle ovvero 
Selitex, Séminalre de Uttc-ratu-
re expérimcntale. È solo un 
mese più tardi, il 19 dicembre 
1960, che Sle diventa Olipo 
(ouvroir de llttcrature poten
tielle, officina di letteratura po
tenziale). Infine è 11 13 feb
braio 1961 che «Il segretari par
ticolare del barone vice-cura
tore del Collegio di Patafisica 
Latis suggerisce, per questioni 
di equilibrio, di introdurre una 
u e cosi in definitiva il nome di
venta Oulipo». L'interesse mol
to più che dilettantesco di 
Queneau per la matematica fu 
11 motore principale dell'Ouli
po». (Su Queneau e la mate
matica si vedano i due articoli 
sull'Unità del 7/4/89 e 
dell'I 1/4/89). 

Nel primo manifesto del-
l'Ouilipo, scritto dal matemati
co Le Lionnais, l'accento è po
sto «in particolare sulle struttu
re astratte della matematica, 
che ci propone mille direzioni 
di esplorazione, tanto a parure 
dall'Algebra (ricorso a nuove 
leggi di composizione) che 
dalla Topologia. In opposizio
ne alla «ispirazione», viene in
trodotto il concetto operativo 
«Ouliplen» di vincolo: «Ogni 
opera letteraria si costruisce a 
partire da una ispirazione che 
deve soddisfare, nel bene e nel 
male, ad una serie di vincoli e 
procedimenti che rientrano gli 
uni negli altri come delle bam
bole russe». Un buon vincolo 
«Oulipien» deve essere sempll-

Dalla scienza delle soluzioni 
immaginarie alTOupeinpo, 
la pittura potenziale 
che affianca l'Oulipo 

Il volumetto uscito in Francia 
illustra il «manifesto» 
degli artisti del laboratorio 
fondato da Le Lionnais 

L'imperturbabile 
patafisica 

Il David di Michelangelo ed una statuirla delle isole Marchesi: qui sopra, 
il David ridlsegnato secondo le proporzioni ed i canoni scultorei delle 
Isole Marchesi 

ce, la scelta dei vincoli non de
ve essere casuale; un vincolo è 
una specie di assioma per il te
sto. La scrittura sotto vincoli 
•Oulipien»» è l'equivalente let
terario della scrittura di un te
sto matematico formalizzato 
secondo il metodo assiomati
co. 

Come notava Calvino, mem
bro dell'Oulipo, nelle «Lezioni 
americane» (Garzanti, 1988, p. 
119): «Vorrei insistere sul fatto 
che per Perec il costruire il ro
manzo sulla base di regole fis
se, di "contraintes" (vìncoli), 
non soffocava la libertà narra
tiva ma la stimolava... Que
neau scriveva: "Un'altra falsis-
sima idea che pure ha corso 
attualmente è l'equivalenza 
che si stabilisce tra ispirazione, 
esplorazione del subconscio e 
liberazione; tra caso, automa
tismo e libertà. Ora questa ispi
razione che consiste nell'ubbi-
dlre ciecamente a ogni impul
so è in realtè una schiavitù. Il 
classico che scrive la sua trage
dia osservando un certo nume
ro di regole che conosce è più 
libero del poeta che scrive 

quel che gli passa per la testa 
ed e schiavo di altre regole che 
ignora", (da «Batons, chifres et 
lettres». 1950)». 

Il metodo dei vincoli del
l'Oulipo rimanda ad un altro 
metodo, che è stato molto in 
auge negli anni 40-60, nella 
comunità matematica: il meto
do assiomatico, In particolare 
l'opera di Nicolas Bourbaki. «Il 
metodo assiomatico - scrive 
Bourbaki - per parlare chiara
mente non è altro che l'arte di 
redigere dei testi la cui forma
lizzazione è facile da concepi
re. Non è questa una invenzio
ne nuova, ma il suo impiego si
stematico come strumento di 
ricerca e uno dei tratti originali 
della matematica contempo
ranea. Poco importa in realta, 
quando si tratta di scrivere o di 
leggere un testo formalizzato, 
che si attribuisca alle lettere a i 
segni del testo stesso un deter
minato significato o nessuno: 
importa solo il rispetto corretto 
delle regole della sintassi» (da 
•Poesie des ensemble»»). 

Il 28 agosto del 1961. nel 
giardino di casa sua, Le Lion

nais chiariva che: «Lo scopo 
della letteratura potenziale è di 
fornire agli scrittori futuri delle 
tecniche nuove che possano 
servire.» sviluppare l'ispirazio
ne... L'Ouilipo ha per fine quel
lo di scoprire delle strutture 
nuove e di fornire degli esem
pi, non troppo numerosi, per 
ogni struttura». 

In Francia non è mai venuto 
meno l'interesse per le opere 
di alcuni dei membri dell'Ouli
po come Queneau e Perec; ma 
anche il movimento non è af
fatto dimenticato come dimo
strano la pubblicazione nel 
1973 dell'antologia «Oulipo: La 
littérattire potentielle» (Créa-
tions Re-créations Récréations, 
Gallimard, Parigi) e nel 1981 
del volume «Oulipo: Alias de 
Litterature • potentielle» (ri
stampato nel 1988, Gallimard, 
Parigi). 

Il 5 novembre 1964 viene 
crealo con la «benevola assi
stenza di Raymond Queneau». 
presidente della Commissione 
degli imprevisibili, un Oupein-
po (Ouvroirde Peinture Poten
tielle),' l'analogo dell'Oulipo 

per la Pittura Potenziale. Viene 
anche fondato l'Istituto patafi
sico mediolanense, di cui nei 
volume di Ba) viene pubblicato 
l'inno. Le Lionnais aveva pen
sato a diverse sezioni (dette 
OuxPo) tra cui, oltre l'Oulipo e 
l'Oupeinpo, dovevano esserci 
un Oulipopo (per la letteratura 
poliziesca), Ourelipo (per la 
religione), Ouculpo (per la 
cucina) ; ,si è anche parlato di 
un Oupomopo, ma sembra 
non sia mai esistito, neppure 
nelle intenzioni. 

Come iuna araba fenice, 
ogni tanto si ha una rinascita di 
alcuni degli Ouxpo. Un conve
gno letterario a Firenze ha ri
lanciato l'attività dell'Oulipo. 
presenti alcuni del membri sto
rici del gruppo come Marcel 
Benabou, Harry Malhews, 
Claude Beige (uno dei sette 
presenti alla cena del 1960). 
Sembra rilanciarsi anche la 
cellula italiana dell'Oulipo, in 
particolare dell'Oupelnpo per 
la pittura potenziale. Una mo
stra del gruppo si è tenuta in 
concomitanza del convegno di 
Firenze. Al grido di «Attenzione 

al potenziale», gli artisti nel lo
ro manifesto sottolineano di 
considerare «le loro opere non 
come opere d'arte, ma come i 
risultati di esercizi messi a pun
to traendo le regole in modo 
indifferente da opere del pas
sato ma anche da opere che 
non hanno nulla di artistico. Il 
simbolo dell'Oupelnpo. i tre 
ometti che dipingono, sono il 
marchio di fabbrica di una dit
ta di vernici». 

Sempre nel 1991 è stato 
pubblicato, in tiratura limitatis
sima, un libro, molto curato, 
che raccoglie opere dell'Ou-
pcinpo dal 1981 a) 1991. Era 
stato sempre il matematico Le 
Lionnais a rilanciare l'attività 
del gruppo nel 1981. «Quello 
che propongo di chiamare il 
Capolavoro dell'Oupeinpo è 
un quadro, non un quadro pe
rò dipinto da un pittore ma un 
quadro con delle linee oriz
zontali e verticali che non sia 
che l'equivalente della tavola 
di Quenéiev». L'allusione è alla 
tavola di Queneau per la lette
ratura in cui gli elementi sono: 
le lettere dell'alfabeto, le silla
be, la rima, la lunghezza, ecc. 
Nel caso della tavola per la pit
tura gli elementi proposti so
no: il supporto, il materiale, il 
disegno, il colore, la superficie, 
lo stile, ecc. su cui Le Lionnais 
propone di operare con le 
operazioni matematiche di ad
dizione, sottrazione, unione, 
inclusione, complementarità. 
Nei due casi si costruisce una 
«tavola degli elementi» che ri
manda alla famosa tavola di 
Mendcleiev. 

Nella presentazione delle 
opere dell'Oupeinpo vengono 
riassunte le «operazioni in sen
so matematico, strategico e 
chirurgico che vengono utiliz
zate su tutte le componenti 
delle opere d'arte: 1) trasfor
mazioni tramite codici e matri
ci; 2) applicazioni della rota
zione e di sua figlia, la simme
tria; 3) regole di assemblaggio 
e di trasformazione che fanno 
intervenire le operazioni insie
mistiche in senso matematico, 
come suggerito da Le Lion
nais; 4) grande varietà di vin
coli per i bordi; 5) opere com
binatorie: 6) opere a colori 
calcolati; per non parlare poi 
della pittura per telefono, di 
quella sul gas, dei buchi archi
tettonici e cosi via». 

Un membro per definire 
l'Oulipo ha detto anni fa: «1. 
Non è un movimento lettera
rio. 2. Non è un seminario 
scientifico. 3. Non si tratta di 
letteratura casuale». 

Non resta che concludere 
con una frase attribuita dagli 
Oulipiani ad Albert Einstein: 
«Quello che è più incompren
sibile è che possa esserci an
cora qualcosa di comprensibi
le». Si sta parlando di una nuo
va sezione, Oulipolitic? 

La chiesa di San Giorgio a Ragusa Ebla 

La casa editrice siciliana II Gabbiano 

Una nicchia 
per la poesia 

MARCO CAPORALI 

• f i È lungo l'elenco dei poeti 
siciliani che fin da giovani si 
sono traferiti nelle grandi città 
della penisola. Da Missina 
parti nel dopoguerra alla volta 
di Milano, dove rima*; per 
quasi vent'anni, il m.iggior 
poeta siciliano del secondo 
Novecento: Bartolo Catlafi E 
sempre Messina ha dato i nata
li a una poetessa tra le piti inte
ressanti dei panorama con
temporaneo, Jolanda Insana, 
che da tempo ha scelto Roma 
quale propria residenza. Altri, 
come Lucio Piccolo, sono ri
masti al di là dello Stretto, ma 
in generale in Sicilia si toma, 
dopo debita permanenza nei 
centri più vitali del continente. 
Grande fucina di talenti |joeti-
ci, la Sicilia si sta forse attrez
zando a renderne possibile l'e
sistenza in loco, senza indurre 
all'emigrazione quale unica 
chance per il riconoscimene 
dei meriti letterari oltre un am
bito regionale. E sono proprio 
le donne, come nel caso di El
vira Sellerio, le più intrapren
denti nel riscatto editoriale del
l'isola. 

Cosi pure «Il Gabbiano', ca
sa editrice nata a Messina nel 
1988, è diretta da una donna. 
Maria Froncillo Nicosia, fonda
trice del circolo-laboratorio di 
poesia «I giovani gabbiani' e di 
una libreria, salotto Ietteremo e 
crocevia di scambi culturali, 
inaugurata nel 1983 nel centro 
cittadino. Aspetto peculiare 
della casa editrice, presentata 
giorni fa a Roma (da Mana 
Froncillo Nicosia, Maria Luisa 
Spaziani, Dario Bellezza e- Cor
rado Calabro) nel verde sce
nario dell'Orto botanico, e la 
priorità riservata alla poesi a, 
il che rende la sfida ancor più 
disperata per la duplice emar
ginazione culturale e geografi
ca. Poesia, in volumi realizzati 
senza alcun contributo regio
nale o nazionale, accostata al
la pittura, alla scultura, alla fo
tografia e alla grafica. 1 cimali 
distributivi naturalmente man
cano, e la Nicosia Froncillo -
come lei stessa ricordava nel 
corso della presentazione - è 
attualmente in causa con le 
Messaggerie «per la loro pro
messa non mantenuta d un 
impegno distributivo a Mila
no». 

Né è il caso di parlare di 
sponsor, latitanti al Sud, più di 
quanto lo siano al Nord, nei ri
guardi della letteratura v in 

Fantastica, ovvero la realtà secondo Rodari 
di là del senso comune. Allora, 
un po' come Alice nel paese 
delle meraviglie, si scopre la 
possibilità di un mondo diver
so, anzi di mondi diversi. 

Per oltrepassare le barriere 
del conformismo e del banale 
esiste, secondo Rodari, un ve
ro e proprio strumento. È la 
fantasia o meglio la Fantastica, 
una vera e propria disciplina o 
arte per inventare. La Fantasti
ca ha le sue regole, le sue leggi 
e le sue tecniche (e il nonsen
se è una delle tante), come la 
matematica o la fisica o come 
la logica filosofica, insomma 
come la scienza. 

Il volume di Oc Luca riper
corre, per la pnma volta in ma
niera sistematica, le tappe e gli 
sviluppi delle riflessioni e delle 
prove di Rodari su questa nuo
va disciplina. In primo luogo si 
studiano gli scritti di Rodari de
dicati esplicitamente alla Fan
tastica. Si viene cosi a sapere 
che già nel 1938, appena di
plomato maestro, lo scrittore 
di Omegna scopri un fram
mento del Novalis in cui si di
ceva esplicitamente: «Se aves
simo anche una Fantastica, 
come una Logica, sarebbe 

Una nuova raccolta di scritti 
del giornalista e narratore 
proposta da Qurmine De Luca 
Le verità contenute nell'assurdo 
e le barriere del conformismo 

« ( M A N N O DETTI 

scoperta l'arte di inventare». È 
la prima intuizione, una specie 
di postulato su cui si baserà 
un,i ricerca di circa quaran
tanni culminata nella Gram
matica della fantasia.be regole 
della Fantastica che andava 
scoprendo. Rodari le applica
va non solo quando scriveva 
per I ragazzi, ma anche, sor
prendentemente, nel giornali
smo. 

Fin dal tempo in cui scrive 
su l'Unità (vi rimase dal dopo
guerra al 1958, quando passò 
a Paese Sera) Rodari mostra di 
possedere uno spiccato «gusto 
di raccontare» e concepisce il 
giornalismo come racconto. 
Egli sperimenta, applicandole, 

le tecniche della Fantastica per 
esporre in maniera più effica
ce fatti politici o di cronaca o 
per commentarli, come farà 
per anni sul «Benelux» di Paese 
Sera. Alcuni scritti giornalistici 
di Rodari sono particolarmen
te esemplari. Nel 1957, in un 
articolo su l'Unità dal titolo Sua 
Maestà la cambiale, ove si an
nunciano alcune conseguenze 
del consumismo, applica la 
tecnica dell'«ipotesi fantasti
ca», del «cosa accadrebbe 
se...» a lungo sperimentata nel
le sue opere di narrativa e teo
rizzata più volte nei suoi saggi. 
Eccone un passo: «Se improv
visamente tutto ciò che è paga
to in cambiali o meglio tutto Un disegno di Gianni Rodari 

ciò che e stato acquistato, fab
bricato e costruito con cam
biali non ci fosse più... Una 
buona parte delle automobili 
in circolazione sparirebbe, di 
molti palazzi resterebbero in 
piedi i muri, un appartamento 
all'ultimo piano, pagato in 
contanti, galleggerebbe peri
colosamente nel vuoto sotto
stante... Vedremmo per le stra
de dignitosissimi signori in ca
micia e mutande e forse in 
pantaloni se hanno già pagato 
la prima rata al sarto; eleganti 
signore zoppicherebbero, in 
sottoveste, su una sola scarpi
na dall'aereo tacco». E più vol
te nel «Benelux» di Paese Sera 
compare una tecnica, su cui 
tanto Rodan insisterà nella 
Grammatica della fantasia, 
quella del binomio fantastico, 
consistente nella costruzione 
di una favola partendo da due 
parole. Un caso esemplare è il 
«Benelux» del 4 ottobre 1964 
sul «reggiseno per le mucche», 
nel quale Rodari scrive: «Non 
appena avranno conquistato il 
diritte al reggipetto, le mucche 
mendicheranno la sottoveste. 
Avranno la sottoveste e preten
deranno i tacchi a spillo. Li ot

terranno e proclameranno im
mediatamente lo sciopero del 
latte per il tailleur di mezza sta. 
gione, il soprabito 7/8 e la pel
liccia di ocelot». 

La scelta di non utilizzare gli 
strumenti semplicemente mi
metici e descrittivi per rappre
sentare la realtà ha effetti di 
notevole importanza. Il fatto di 
cronaca, trattato con le tecni
che narrative diviene più gu
stoso e più fruibile. Lo stile di
viene brillante e ironico, limpi
do e pungente; allo stesso tem
po il linguaggio si fa vitale e 
trasparente, ricco di trovate in
telligenti e di senso dell'umon-
smo. 6 la realizzazione concre
ta della «gala scienza della fan
tasia». Le tappe e le procedure 
della Fantastica ripercorrono 
un pezzo del giornalismo ita
liano, in particolare quello del
la sinistra; e d'altra parte e pos
sibile trovare negli scritti di Ro
dari vere e propne lezioni |>er 
un giornalismo nuovo e demo
cratico. 

L'applicazione di tecnicle 
narrative al giornalismo ri
sponde anche alla concezione 
che Rodari aveva del giornali
smo stesso: la possibilità di tra-

particolare della poesia. Si trat
ta quindi, nel caso de «Il Gab
biano», di puro mecenatismo, 
estraneo ai sistemi mercantili 
di bassa lega a cui spesso ade
riscono (con richieste di auto
tassazione agli autori e miraggi 
promozionali) gran parte dei 
piccoli editori di poesia che in
vadono i secchi della spazza
tura di critici e scrittori. Le col
lane de «Il Gabbiano» sono per 
ora tre. La prima, con tavole di 
artisti, di largo formato e senza 
problemi di risparmio, ha il ti
tolo «Collana dei poeti del ma
re» ed e stata inaugurata dalla 
riproposta de La Barca di Ma
rio Luzi, opera prima (del 
1935) del poeta fiorentino, di 
cui Garzanti ha pubblicato re
centemente la raccolta di tutte 
le poesie. Illustrano La barca 
quattordici tavole marine del 
giovane pittore catanese Nun
zio Pino. 

Di Maria Luisa Spaziani, che 
pur essendo tonnese d'origine 
e romana d'adozione insegna 
Lingua e letteratura francese 
all'Università di Messina, e 
uscilo un libro, // mio Sud, in 
cui compaiono versi, abbinati 
alle sculture di Nietta D'Alena 
fotografate da Francesco Men
to, tratti da diverse raccolte 
poetiche (L'occluo del ciclone. 
Geometria del disordine, La 
stella del libero arbitrio). Co
mune denominatore delle 
poesie prescelte è il motivo del 
Sud, e in particolare del pae
saggio siciliano. Per i tipi dei 
•Poeti del mare» sono apparsi 
inoltre (al prezzo di 42.000 li
re) Denvaài Corrado Calabro, 
Mare di Teresa Bottali, Duetto 
di Ida Salvo e Vittorio Morello, 
illustrati rispettivamente da Be
niamino Minnella, Antonello 
Arena e Pasquale Marino. 

Riservata agli esordienti, la 
collana «I nuovi poeti», in for
mato ridotto e senza illustra
zioni, ha proposto i giovanissi
mi Pasqualino Zavaglia e Ma
tilde Surace, con Questo mio 
ieri e Ferite da rosa (lire 
18.000). 
Infine, nella collana «Immagi
ni», sono apparsi in carta pati
nata i volumi Ieri e oro (rilega
to in seta), con gioielli di Alva
ro e Correnti e frammenti di li
rici greci, Geme/litudine, con 
fotografie di Francesco Mento 
e testi di Maria Froncillo Nico
sia, e Giardini del Silenzio, con 
fotografie di Mimmo Irrera e li
riche di Enzo Salsetta. 

sformare in semplici anche le 
cose più complesse e difficili 
attraverso una dimensione 
umana, attraverso un'esposi
zione sciolta che sappia, ma
gari ricorrendo all'assurdo o 
alla battuta, individuare verità 
chiare ed evidenti. Tutto ciò 
contro coloro che vorrebbero 
ingarbugliare le venti più ele
mentari. Lo scrittore si pone 
cosi dalla parte della gente, del 
lettore. Egli vuole un'informa
zione a cui tutti possano acce
dere, ma non un'informazione 
bana e e piatta. 

L'aver relegato Rodari nel
l'ambito della letteratura per 
ragazzi ha certamente signifi
cato sminuire la sua statura 
culturale. E questo non solo 
perche- la critica letteraria ita
liana è sempre stata poco di
sponibile a prestare orecchio 
alla letteratura por l'infanzia, 
ma anche perche l'opera com
plessiva di Rodari non può es
sere compresa a pieno senza 
considerare la sua trentennale 
allividì giornalistica. L'intento 
di De Luca e quello di recupe
rare questo squilibrio e di col
locare giustamente Kodan nel
la cultura italiana e europea. 

•A 
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SPEnACOLI 
Intervista a Paolo Poli che torna a recitare alla radio 
nella seconda parte del «Decameron» adattato da Asor Rosa 
I libri preferiti, il teatro, il lavoro in televisione 
Ecco come ci racconta il suo amore per la lingua italiana 

'^ /£? $m 

• I In casa non lia il televisore, né 
la radio, né il giradischi. Paolo Poli 
preferisce leggere, «i libri - dice - so
no il vero fidanzs mento. E d'estate 

i classici: Ì'Ariosto. Il Tasso, 
anche la Divina Commedia, senza 
commento perchfi chi se ne frega di 
sapere chi è quel signore di cui parla 
l'Alighieri. £ uno che sta nel foco». E 
con uno dei classici lo risentiremo 
alla radio, nei panni (nella voce) di 
Giovanni Boccaccio, per la seconda 
parte di Leggere i ' Decameron:. Ot-
tantaountate di quarantacinque mi-
nutjMha per raccontare, con quasi 
ottanWwtorì, le ultime cinque gior
nate di novelle loccacciane nella 
trasmissione cura'a da Alberto Asor 
Rosa e diretta da /.dolio Monconi, in 

onda, da oggi alle 13, tutti i giorni su 
Radiotre. La lettura (e l'interpreta
zione) delle novelle è affidata a un 
nutrito gruppo di attori: tra i tanti, e 
senza far torto a nessuno, il già citato 
Paolo Poli, Ali redo Bianchini, Marco 
Messeri, Eros Pagni, Paola Gassman, 
Ugo Pagliai, Lucia Poli, Renato De 
Carmine, Aro'.do Ticri, Giuliana Lo-
jodice, Maurizio Micheli, Ida Di Be
nedetto, Orso Maria Cucirini. 

Anche se si dichiara in pensione, 
Paolo Poli non ha l'aria del pensio
nato. Frizzarne come sempre, non 
sente il peso della sua sterminata 
produzione teatrale e nella prossima 
stagione continuerà a girare l'Italia 
con lo spettacolo dì Alberto Savinio 

allestito l'anno scorso. Partendo dal 
Decameron, Poli chiacchiera - fio
rentino fino al midollo - del suo rap
porto con la letteratura classica («Ci 
si lavora meglio, ci sono meno pro
blemi per i diritti d'autore»), con la 
poesia e con radio e tv. Nella sua ca
sa romana - quasi una galleria di ri
cordi di scena, statue liturgiche e fo
to di amici e parenti (dalla sorella 
Lucia alla Magnani) - ricorda con 
un po' di nostalgia e di superiorità i 
«bei tempi dell'aristocrazia». Impos
sibile, però, riferire il tono di voce, le 
inflessioni, le impennate di recita
zione, la vena ironica, le sfumature 
declamatorie che accompagnano la 
sua esposizione. Ve le dovrete, quin
di, immaginare. 

*̂ Ĥ  

- • • ROMA. Boccaccio, la ra
dio, la morie. «11 Boccaccio è 
stato 11 mio battesimo der san
gue. Nel lontano 'SS a Ccrtaldo 
ne feci una riduzione di Vito 
Pandolli insieme al mio mae
stro teatrale che è Alfredo 
Bianchini. E stavolta ho avuto 
la gioia di lavorare, a distanza 
di 40 anni, sempre con il mio 
maestro. Siamo ancora in vita. 
E lavorando si chiacchierava 
facendo gli stupidi tutti e due 
senza considerare che magari 
gli ascoltatori già ci stavano fa
cendo il coccodrillo, stavano 
pensando ai guasti dell'età, ai 
nostri inciempamenti. Si rac
conta sempre aneddoti di gen
te morta come faceva quel 
vecchio funzionario della Rai 
che, parlando della radio e ri
cordandone i fasti, metteva tut
ti nomi di gente morta e poi, 
fra cotanto sanno, si veniva su
bito io e Giustino Durano (che 
eravamo i più vecchi della dol
ce adunanza). Le signore non 
hanno età e quindi non venne 
fatto il nome di Bianca Tocca-
fondi che peraltro e più rag
guardevole di noi due per età. 
Ma l'anagrafe non ha mai pe
sato sull'artista». 

Dal datate! tran-em gH 
raspici. «Ho sempre amato i 
classici anche perché trovo 
che, come diceva il Foscolo, e 

da 11 che "trarrem gli auspici*. 
Il Foscolo era molto contento 
che Firenze ospitasse le tombe 
del grandi perché l'Italia non 
aveva ancora una sua fisiono
mia politica e invece c'era 
questa unità fondamentale 
della lingua. Oggi invece cessa 
il «furor di inclite gesta», come 
diceva sempre il Foscolo, e 
quando ci si rivolge ai classici, 
si tenta di aggiornarli, di rad
drizzare le gambe ai cani, co
me se Dante Alighieri avesse 
bisogno di essere volgarizzato. 
Fino a qualche tempo fa c'era
no anche delle persone molto 
semplici che facevano citazio
ni a braccio dell'Inferno di 
Dante. Oggi invece c'è bisogno 
ogni tanto di un grande balleri
no come Bejart che ci spiega i 
Trionfi, oppure di un grande 
regista inglese che ci viene a 
spiegare che si può fare benis
simo il Don Giovanni di Mozart 

a Vicenza perché è una città 
tutta del Palladio e ci sono 
quindi le scenografie naturali. 
Insomma, ogni tanto va risco
perta la nostra grande ricchez
za, i tesori che abbiamo in ma
no e non si sanno. A volte degli 
imbecilli mi chiedono: "Lei 
che è di Firenze, non avrebbe 
da consigliarmi un angoletto, 
una stradetta..." Non c'è! Biso
gna alzare gli occhi e guardare 
la cupola di Pippo con rinno
vato interesse. Intendo non 
Baudo ma Brunclleschi, che 
come Pippo è meglio. Cosi co
me c'è Pitagora e Pitagora' c'è 
quello delle tavoline e c'è Pao
la». 

In salotto con Verlalne. 
•Siamo diventati periferia del
l'America, in passato vigeva la 
mentalità aristocratica per la 
quale si guardava sempre in 
su. Anche noi, che eravamo di 
umili natali, si trattava con gli 

aristocratici. Firenze è piena di 
aristocratici molto alla mano, 
avevano un tratto molto ingle
se. Firenze è una città per mas
sima parte di ebrei e inglesi. E i 
nobili erano persone che veni
vano a scuola a piedi come noi 
poveri, mentre già nel dopo
guerra c'erano gli arricchiti 
che arrivavano con le macchi
ne scoperte. Invece, tutt'al più, 
il conte Guicciardini aveva la 
bicicletta e si metteva le pinze 
da panni perché i pantaloni 
non andassero nei raggi. Era
no aristocratici che invitavano i 
poveri perché capivano l'ec
cellenza dell'intelligenza. La 
principessa Corsini era un ge
nio: Maria Carolina suonava il 
pianoforte a orecchio e canta
va tutto il Cavaliere della rosa e 
quando la portarono in prigio
ne portò il pianoforte - uno 
piccino, verticale - e non fece 

STWANIA SCATENI 

mal dormire i tedeschi. Questa 
donna ci invitava la sera dopo 
cena a bere un drink e io de
clamavo Verlaine, un altro 
amico recitava le Grazie del 
Foscolo, tutti avevamo la no
stra bravura, e tenevamo delle 
piccole esibizioni. Si faceva 
ancora la veglia, come i conta
dini Mentre invece i borghesi 
avevano già scoperto la gioia 
dei viaggi, che poi andavano a 
vedere le cose più brutte, co
me la Torre Eiffel. Anche se 
c'era una lingua fiorila di cui 
non si capivano le implicazio
ni, si sentiva che il linguaggio 
poteva essere anche un mes
saggio misterioso. Invece 
adesso lo sciatto naturalismo 
televisivo ci ha abituati a seve-
rare l'anagrafe. "Deborah, 
bambina mia, sei tornata dalla 
tua mamma!" "SI mamma, mi 
sono detta: io ho una mamma, 

andrò dalla ' mia mamma. 
Mamma!" "Deborah!, piccola 
mia!" Smack Smack, Fine del
l'episodio. Si è saputo che c'è 
una mamma e una figliola. Poi 
si pettinano, accendono le si
garette, riempiono il bicchiere, 
chiudono le porte, aprono i 
cassetti, si mettono il pigiama». 

I pantaloni di Folco Utili. 
•Insomma la televisione impo
verisce, invece la radio negli 
anni Trenta era toscaneggian-
tc, illustre e, nel Dopoguerra, 
Magnani e Fabrizi vi portarono 
un soffio di coloritura dialetta
le romanesca. Perché c'era il 
cinema neorealista e si comin
ciavano a sentire persone che 
parlavano, sembrava, come 
nella vita. Anche se nulla è me
no realistico del neorealismo: i 
film erano pieni di gente che 
pisciava; bisognava ci fosse 
sempre una scena al gabinet

to, Folco Lulli usciva sempre 
aggiustandosi i pantaloni o le 
mutande, perché quello pare
va il vero realismo. Il realismo 
però è ani 'ie quello dei senti
menti. Bal/.ac ha fatto sia l'uno 
che l'altro di realismo. Con i 
grandi narratori non si sbaglia 
mai». 

lo e la televisione. «Quan
do la televisione nasceva era 
una specie di teatro registrato, 
recitavamo dal vivo: truccati e 
vestiti, con quel bruciaci; lo che 
dà il pubblico (perché c'era il 
pubblico in sala), con l'orche
stra II. E le ballerine che a volte 
inciampavano nella bottiglia 
d'acqua rovesciata perché pri
ma era passato il masticatore 
di vetro che aveva sputato, na
turalmente, vetri in terra. E noi 
si ballava facendofmta di nul
la. Poi la tv è diventata un cine
ma ancora più brutto, alquan
to migliorato dalla pubblicità, 
come diceva Baiano giusta

mente, che è fatta con molta 
più cura, ci sono dei cervelli 
che si spremono di più. In tele
visione ho sempre venduto i 
cascami di quello che facevo 
in teatro. Ho sempre fatto cose 
che non mi hanno sposalo co
me personaggio alla tv. Nessu
no mi ha mai fermato per stra
da dicendo: "Uh, guarda c'è 
Anacleto il gasista". E adesso 
che sono in pensione non mi 
conviene neanche lavorare al
la Rai. Questa operazione del 
Boccaccio è stata finanziaria
mente un disastro: ho avuto la 
paga di quando ero giovane. 
L'ho fatto perché sono legato a 
Monconi, il regista, che lu mio 
primo amico e traduttore della 
mia prima commedia in tre at
ti, nel '64». 

1 bambini e Dante. «Nella 
mia attività teatrale ho sempre 

> cercato di buttarmi nei classici. 
Quando faccio delle stranezze 
è perché scelgo una letteratura 

Al festival di Spoleto una giornata tutta dedicata ai festeggiamenti per Gian Carlo Menotti 
Voli di mongolfiere, serenate e ricevimenti senza un attimo di tregua 

Un compleanno da due mondi 
Festeggiamenti tra kitsch e mondanità: cosi Spoleto 
ha trascorso il fine settimana, dedicandolo agli 80 
anni di Gian Carlo Menotti. Spettacolo in piazza 
Mercato, una mongolfiera gigante in piazza Duomo, 
uno sfarzoso taglio di torta, un buongiorno con una 
serenata sotto le finestre del maestro. Abbracci di 
amici e di vip del mondo della politica e dello spet
tacolo. Infine l'arrivo di Maria Gabrieiiarii Savoia. 

MONICA LUONQO 

• 1 SPOLETO. In principio era 
Vittorio Sgarbi. Ma il com
pleanno non era di Gian Carlo 
Menotti'' SI, ma davanti al flash 
dei fotografi e alle telecamere, 
il terribile Vittorio è riuscito a 
mettersi sempre davanti alla 
tota che II maestro si accinge
va a tagliare. Una torta enor
me, con su scritto: «È nato Gian 
Carlo Menotti, 1911». 1 festeg
giamenti del patron del Festi
val erano incominciati sabato 
sera con un notevole ritardo ri
spetto al programma. Nel tar
do pomeriggio i preparativi 

erano ancora a zero: prevedi
bile comunque, perché nulla 
sarebbe iniziato prima della 
conclusione degli spettacoli 
serali e il pomeriggio festivalie
ro è dedicato completamente 
all'assalto dei pochi biglietti ri
masti a disposizione. 

Più tardi, in piazza Mercato, 
alcuni artisti che avevano ter
minato le loro repliche, hanno 
offerto, trascorsa ormai la mez
zanotte, piccoli «assaggi» al 
grande vecchio che applaudi
va commosso dall'alto di un 
terrazzo (illuminato a giorno 

dal riflettori) di una vecchia 
casa posta di fronte al palco, 
accanto al figlio e ai nipoti. Pri
ma i pueri cantores dell'operi
ne mozartiana Apollo et tiya-
cinthus diretti da Gerard Sch-
midt-Gaden (ancora ignari 
delle stroncatura che sarebbe
ro apparse sui giornali il giorno 
dopo), poi il soprano delle 
Nozze di Figaro con un'aria 
della Vedova allegra, guastala 
dall'acustica pessima e dal
l'impianto sonoro ridotto al 
minimo. Ancora, i prestanti 
danzatori del Dance Theatre 
of Harlem di Arthur Milchell, 
con un pezzo de La palestra, 
coreografia presentata a Spo
leto. Poi è stata la volta della 
celebre Ballata di Mackic Mes-
ser nell'Opera da tre soldi (che 
qui ha avuto un enorme suc
cesso), cantata da Tante 
Hoess, accompagnata da ilcu-
ni musicisti. Infine il Wesimin-
ster Gioir, diretto da Jowph 
Flummcrfelt, ospite ventenna
le della rassegna, insiemi agli 
altri ha intonato il tradizicnalc 

«Happy birthday to you». Ma 
questa era la festa per le (olla, 
che già iniziava a spostarsi nel
la vicina piazza Duomo, dove 
Ironeggiava sin dal pomeriggio 
una mongolfiera multicolore 
con la scritta «A Gian Carlo 
Buon Compleanno-le Fendi», 
controllata a vista dalle sorci-
Ione della moda italiana. Dei 
vip. intanto, neanche l'ombra: 
stavano tutti (seccati per il ter
ribile ritardo) per assieparsi 
nella piccola terrazza Frau, do
ve tutto era pronto per il Calte 
party, taglio della torta e cham
pagne. 

I baci si sprecavano, gli ab
bracci pure, insieme agli onni
presenti telefonini portatili: ol
ire a Sgarbi, assiepati sul prato 
si vedevano Anouk Aimée, 
Claudio Covatta, Susanna 
Agnelli, il ministro Guido Carli, 
Franco Brusati, Franco Nero, 
Ben Gazzarra, Renato Nicolini, 
i duchi di Hamilton, e molli 
stranieri poco conosciuti, fra 
sete frusciami e improbabili 
lacchi a spillo che affondava
no nell'erba. Assalto alla torta, 

come da copione, pettegolezzi 
intomo ai tavolini. Mentre lui, 
Menotti, nicnt'affatto affaticato 
dalla terribile giornata e dall'o
ra notturna, era pronto a sorri
der!;, rilasciare ringraziamenti 
e dichiarazioni, dando la netta 
sensazione che la più volte 
manifestata intenzione di la
sciare il Festival dei due mondi 
non sia altro che una civette
ria l>e critiche, in realtà, nean
che lo sfiorano. 

len mattina, giorno del com
pleanno, invece di dormire, il 
maestro si è dovuto svegliare 
di buon'ora per ricevere il 
buongiorno sotto le finestre di 
Palazzo Campello con una se
renata dell'Orchestra che ese
gue i concerti di Mezzogiorno: 
poi di nuovo in piazza Duomo, 
sotto un sole implacabile, con 
il caldo aumentato dal calore 
de. gas che gonfiava la mon
goli iera, per assistere alla se
conda levata del pallone col
mi! di regali, naturalmente 
Fendi, con una sorella (ma 
non chiedeteci quale) a fare 

da cerimoniere per un ulterio
re bacio di auguri. Anche qui, 
pochi (otografi e telecamere, 
poche le autorità desiderose di 
festeggiare sotto il sole. Si aggi
rava solo Renato Nicolini, che 
conservava impassibile la sua 
giacca sotto la canicola. Scar
sa, in verità, anche la folla 
plaudente. 

Ma l'arrivo più atteso dal 
maestro era quello della prin
cipessa Maria Gabriella di Sa
voia, venuta in rappresentanza 
della famiglia (quanti saranno 
riusciti a vederla?), che dopo 
un pranzo privato, ha assistito 
con il festeggiato alla replica di 
Love letters, con Anouk Aimée 
e Bruno Cremer al Teatro Nuo
vo. All'uscita un corteo ha 
scortalo la Mercedes di Menot
ti fino a piazza Mercato per 
una fiaccolata. Per finire, ballo 
in piazza e trionfo di fiori. Con
clusione privatissima, con una 
cena offerta dallo stesso Me
notti. Buon compleanno, mae
stro, e, soprattutto, buon ripo
so. • • 

Qui accanto 
e a sinistra 
due immagini 
di Paolo Poli, 
che sarà 
Boccaccio 
nel «Decameron» 
radiofonico. 
Sopra, 
parte del cast 
della trasmissione 
inonda 
da oggi 

non -familiare al consumo de) 
momento. A volte ho messo in 
scena le rime barocche, il pro
tobarocco, poesie suila "bella 
guercia", la "bella calva", la 
"bella pidocchiosa". "Quasi fe
re d'avorio in campo aurato 
che dal bel crin scuotete". Co
se curiose che la gente pensa
va mi fossi cavato io dalla testa 
e che invece vengono dalla let
teratura. Se siamo poveri di let
teratura teatrale in Italia - per
ché levata La Mandragola di 
Machiavelli, tutto Goldoni e 
qualche Pirandello, per il resto 
si può anche stare zitti - invece 
abbiamo tanti poeti. La nostra 
lingua è cosi importante, co
turnata, aulica, signorile, che si 
presta all'emozione lirica più 
che al fraseggio teatrale. Mo
derni o antichi non c'è diffe
renza. Quindi abbiamo tanti 
poeti. La nostra lingua ha subi
to pochissimi cambiamenti. 
Mentre in Inghilterra un ragaz
zo che vuole leggere Shake
speare deve fare un corso ac
celeralo per capire l'antico in
glese, un bambino italiano, 
appena appena intelligente, 
prende in mano la Divina 
Commedia: "Nel mezzo del 
cammin di nostra vita mi ritro
vai per una selva oscura che la 
diritta via era smarrite...", si ar
rangia, legge e capisce». 

Il regista 
tedesco 
Gùnter Kramer 
con Gian 
Carlo Menotti 

Il programma 

OGGI. Concerto di mez
zogiorno, Caio Melisso. 
Spoletoclnema, Cinema 
Corso, ore 17, '.'A e 23.30. In
contri musicali, Sant'Eufe
mia, 18. 
DOMANI. Concerto di 
mezzogiorno. Caio Melis
so. Le nozze di Figaro. 
Caio Melisso, 15. Spoletocl
nema, Cinema Corso, ore 
17, 21, 23.30. Incontri mu
sicali, Sant'Eufemia, 18. 
Dialoghi con nessuno, te
sti di Brecht, Gmzburg, Par
ker, Sala Frau, ore 18. Ma
rionette Colla, La serenata 
di Pierrot, S. Maria della 
Piaggia, 19. Les Ballets de 
Monte-Carlo (I), Teatro 
romano, 21.30. 

4 
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I CONCERT! DI RAIUNO {Raiuno, 8.50). Il mattino inizia 
con Mozart, interpretato da Salvatore Accanto. Il violini
sta esegue Sonata in fa maga, KV376 e XII Variazioni in 
sol magg. KV359. Al piano, Bruno Canino. 

RIVIERA (Retequattro. 12). Ecco la prima delle 260 pun
tate che raccontano vita e miracoli della famiglia De 
Courcey. Si tratta di una soap opere di produzione eu
ropea. Registrata a Parigi, è stata tratta da quattro ro
manzi di Leona Blair, affermata autrice di best seller. 

PRIMA DELLA PRIMA (Raitre, 15.10). La trasmissione 
che sbircia dietro le quinte degli allestimenti teatrali e 
d'opera, è passata dalla notte fonda al primo pomerig
gio. Oggi assistiamo alle prove della Semiramide ài Ros
sini con Valentina Terreni. Dirige l'orchestra Richard 
Bonynge. 

UNA PIANTA AL GIORNO (Raidue, 16.15). Lo «spatifil-
lum» fa da protagonista nella.puntata di oggi del pro
gramma ideato e condotto da Luca Sardella. Volete 
plantare un orto in casa? Arrivate fino alla fine, sì parla 
della pianta del pisello. 

IL TG DELLE VACANZE (Canale 5. 20.25). Diego Della 
Palma dà consigli sul trucco per l'estate, Barbara Bou-
chet su come mantenersi in forma. 1 Trettre coordinano 
gli interventi degli inviati Gioele Dlx. Alessandra Casel
la, Gianni Ciardo e Giannina Facto. 

NELLA VECCHIA FATTORIA (Raitre. 20.30). Gli animali 
fanno politica? Se lo chiede Giorgio Celli nella terza 
puntata del suo programma. Se la politica è l'arte di go
vernare il sociale, esiste una politica anche Ira gli ani
mali che vivono in gruppo, soprattutto tra le scimmie. 
Questo è il tema del documentarlo di Marco Visalber
ghi, che Illustra poi come non solo tra questi animali 
cosi vicini all'uomo, ma anche tra molti altri più «inso
spettabili» si trovino boss e gregari, animali o caporali. 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue. 20.30). C'è un «Omici
dio al fitness center» ad aspettare oggi l'ispettore. Il ca
davere di turno è quello dell'amante del suo vicino di 
casa: professore di liceo o assassino? 

BANANA SPLIT (Tmc. 21). Banane speciali per chi ama 
la replica. La tv monegasca propone un collage con gli 
sketch e le battute più riuscite del programma di satira 
che raccoglieva un esercito di attori e attrici comici. Sta
sera vedrete Paolo Hendel prodursi in un assolo: pezzo 
forte, l'imitazione di un intervistato caduto tra le grinfie 
dlGigiMarzulio. 

FAI LA TV (Raitre. 22.30). Dacci la nostra mezz'ora quoti
diana di video fatti in casa. Tra banalità e poca fantasia 
c'è sempre qualche chicca e qualche pezzo forte, so
prattutto comico. Sempre che non vi (accia passare la 
voglia di ridere Paolo (Suzzanti, che continua Imperter
rito a intervenire tentando disperatamente di essere 
simpatico. 

MEZZO POLLICE (Italia 1,24). È la versione «Pai la tv» 
delle reti commerciali, e comunque la prima del genere 
ad apparire sui piccoli schermi italiani. Alessandra Ap
piano presenta i video scelti tra quelli arrivati durante la 
settimana, 

GIANNI RODARI: TRA REALTÀ E FANTASIA (Radiou-
no, 18). La trasmissione del Die propone la lettura di 

1 ' '. ( pagine scélte tra' la bellissima e sterminata produzione 
' dello scrittore,, da Tante storie per giocare a Giovannino 

•p&Igtornb. ; •,'",:. .•••<.,..• •,-, -,•<••. 
(.Roberta Chili) 

Dalle cantine alternative 
ai teatri stabili, dalla tv 
al cinema: così si racconta 
Fattore Sergio Castellino 

«Mi sento come uno studente 
fuori corso che ogni giorno 
ha qualcosa da studiare» 
A Venezia sarà «Rossini» 

Un cane sciolto. E testardo 
Smesse da poco le vesti del musicista in Rossini, 
Rossini di Mario Monicelli (il film inaugurerà la 
prossima Mostra del cinema di Venezia), Sergio Ca
stellino indossa nuovamente quelle del magistrato 
De Santis, nella terza serie televisiva di Un cane sciol
to. Nel suo immediato futuro, intanto, c'è un'altra 
parte da protagonista nel Grande cocomero, il nuo
vo film di Francesca Archibugi. 

QABF1IILLA QALLOZZI 

•M ROMA. Alle dieci di matti
na ha ancora gli occhi arrossa
ti: poche ore di sonno strappa
te a una nottata passata sul set 
di lUn cane sciolto, la mini se
rie televisiva di Raiuno, firmata 
da Giorgio Capitani, che ripor
ta per la terza volta Sergio Ca
stellino nei panni del magistra
to De Santis. «Non ho mai avu
to paura di rimanere prigionie
ro del clichès - dice I attore - e 
trovarmi nuovamente nel ruo
lo di De Santis mi fa molto pia
cere anche perchè è stato pro
prio lui a farmi conoscere dal 
grande pubblico televisivo, 
procurandomi poi molte altre 
offerte di lavoro». Sergio Ca
stellino, classe 1955 (ad ago
sto compie trentasei anni), 
parla lentamente, a voce bas
sa: l'inflessione romanesca a 
tratti si fa più forte quasi a sta
bilire una maggiore familiarità. 
•Quello del magistrato De San
tis - continua Castellino - è un 
personaggio semplice che ha 
scelto di non usare la violenza 
né quella giusta né quella in
giusta. È un magistrato, ma po
trebbe essere benissimo anche 
un medico, un giornalista, un 
attore, comunque un uomo 
che si ribella al potere inteso 
come scudo dei propri interes
si. E un uomo caparbio, di 
un'intelligentissima ottusità: 
uno dei grandi mail di questi 
anni è proprio la tendenza a ri
vedere e ritrattare sempre tut
to, dire sono bianco ma in fon
do anche nero. Una posizione 
. non la tiene più nessuno. E in 
questo io mi riconosco e iden
tifico con De Santis». La capar
bietà per Castellino sembra 
quasi essere un valore determi

nante della vita. Iniziata la sua 
carriera artisca in teatro, prima 
con quello cosiddetto alterna
tivo delle cantine con Antonio 
Calenda, Aldo Trionfo, e pas
sando poi a quello degli stabili, 
prima di Roma (sotto la dire
zione di Luigi Squarzina) poi 
dell'Aquila e poi di Genova, ad 
un tratto decide di cambiare 
rotta. «In teatro ho lavorato per 
sette anni, fitti, (itti - spiega Ca
stellino -. Le offerte continua
vano ad arrivare, ma proprio 
quando la situazione si era 
consolidata ho sentito che sa
rei rimasto prigioniero nella lo
gica che vuole l'attore di teatro 
che faccia il teatro, l'attore di 
cinema che taccia il cinema e -
il doppiatore che faccia il dop
piatore...La mia caparbietà a 
non allinearmi mi ha spinto a 
fermarmi. Ho rifiutato ie cose 
che mi proponevano e ho 
aspettato che accadesse qual
cosa». 

Qualcosa è subito accaduto 
e ha segnato per Castellino il 
suo esordio televisivo: una se
rie di «racconti» di giovani au
tori italiani, prodotta da Raitre, 
dove Castellino ha interpretato 
un episodio dal titolo La singo
lare avventura di Francesco 
Maria. Poi ancora un episodio 
nella serie Piazza Navona 
(un'altra -palestra» per giovani 
registi) e poi nel ruolo da pro
tagonista al fianco di Stefania 
Sandrelli, in Come stanno bene 
insieme firmato da Vittorio Sin
doni per Raidue. Nel frattempo 
anche il cinema lo aveva «no
tato» e dopo piccole parti è ar- • 
rivato Sembra morto ma ù solo 
svenuto di Felice Farina per la 
sceneggiatura dello stesso Ca-

Sergk) 
Casteditto 
sarà 
ancora 
una volta 
il magistrato 
De Santis 
nel film tv 
•Il cane 
sciolto». 
A destra 
Luciano 
Pavarotti 
eRalna 
Kabaivanska 
nella 
«Tosca» 
allestita 
all'Opera 
di Roma 

stellino, poi Paura e amore di 
Margarethe von Trotta, La fa-
miglia dì Ettore Scola e altri an
cora fino a Piccoli equivoci di 
Kicky Tognazzi che gli ha dato 
la notorietà, confermata ora 
•all'ultimo La carne di Marco 
Ferrea Ma il «giovane attore 
italiano», tra cinema e tv, ha 
anche varcato i confini d'ol
tralpe: Le grand bleu di Lue 
Óèssori, In viaggio con Alberto 
di Arthur Joffé e una serie per 
la tv con Alain Delon. 

«Nella mia vita ho sempre 
scelto - continua Castellino - e 
non credo al luogo comune 
che la scelta sia privilegio solo 
degli attori famosi. Questo è 
vero solo fino ad un certo pun
to. Io credo che bisogna sem
pre tentare ed andare avanti: 
ogni giorno c'è una pagina da 
studiare, qualcosa di nuovo, 
per questo mi sento uno stu
dente fuori corso». Insomma 
lontano anni luce dall'immagi
ne degli attori cosiddetti arriva
ti. Sergio Castellino ha una sor
ta di compiacimento nel de
scriversi come una persona 

quasi schiva, fuori dalle logi
che dello «spettacolo». E lo fa 
anche quando parla della tv. 
«La televisione tendo ad usarla 
come una lavatrice - aggiunge 
- e mi sento uno spettatore 
medio. Certo non amo Beauti
ful pero rispetto moltissimo i 
sei milioni di pubblico che lo 
seguono costantemente. Quel
lo che mi dà fastidio è il gran 
parlare che ne fanno i giornali
sti e gli intellettuali. Questo 
d'altra parte vale anche per / 
Segreti di Twin Peaks, che ha 
suscitato fiumi di inchiostro ri
volti a creare degli estimatori a 
tutti i costì. Ma poi, dirò una 
bestemmia, per me Beautiful è 
come Twin Peaks, entrambi 
sono retti dallo stesso mecca
nismo, solo che il primo è visto 
dalla commessa della Slanda e 
il secondo dal designer mila
nese: sicuramente mi è più 
simpatica la commessa della 
Stenda». <• 

Nell'immediato futuro, cioè 
a settembre, alla mostra del ci
nema di Venezia, Sergio Ca- . 
stellino tornerà di nuovo sul 

grande schermo nella parte 
del musicista in /?os__^y?ass/-
ni di Mario MonioS^Kossini 
è stata per me urUT grande 
scommessa - sottolinea Sergio 
Castellino - è la prima volta 
che recito in un film storico e 
che condivido il mio personag
gio con un grande attore come 
Philippe Noiret che Interprete
rà il musicista da vecchio». Ma 
gli «ingaggi» non finiscono qui: 
infatti per Castellino è pronto 
un altro ruolo da protagonista 
nel Grande cocomero, il terzo 
film di Francesca Archibugi. 
«Per adesso è ancora tutto al
l'aria - conclude l'attore -
Francesca sta ancora scriven
do la sceneggiatura che sarà 
pronta a fine ottobre. Posso so
lo dire che sarà una storia d'a
more e guarigione, e per me 
un'esperienza bellissima lavo
rare con una donna che mi 
mette una grande, curiosità». E 
ancora una proposta per l'at
tore, è venuta dal regista cileno 
Raul Ruiz, ma per adesso Ca
stellino deve ancora ricevere la 
sceneggiatura. 

Su Raidue l'allestimento romano 

Un Palcoscenico 
per la Tosca 
•M ROMA. La «stagione» lirica 
di Palcoscenico, il programma 
di musica teatro e danza in on
da su Raidue alle 21.30. si apre 
con la Tosca di Giacomo Puc
cini. La celebre opera melo
drammatica è proposta nella 
versione allestita l'anno scorso 
al teatro dell'Opera di Roma, 
davanti a un pubblico nel qua
le erano presenti anche i capi 
di governo dei paesi della Cee, 
a Roma per il vertice europeo. 
L'interpretazione dell'opera 
che doveva segnare il ritomo 
del teatro capitolino ai fasti di 
un tempo, è stata affidata a 
due delle voci più famose delle 
scene liriche intemazionali: 
Raina Kabaivanska e Luciano 
Pavarotti. Dirige l'orchestra, 
Daniel Cren. La regia, sia tea
trale che televisiva, è di Merco 
Bolognini. 

Opera lirica in tre atti, Tosca 
si colloca fra i momenti più si
gnificativi delle recenti produ
zioni musicali. Tra le più cele
bri opere del melodramma ita
liano, Luigi litica e Giuseppe 

Giacosa, autori del libretto che 
hanno tratto dal dramma a tin
te fosche di Victorien Sardou, 
raccontano l'amore della can
tante Roria Tosca per il pittore 
Mario Cavaradossi, ostacolato 
dalla passione del barone 
Scarpia, che inevitabilmente 
approda a tragiche ed estreme 
conseguenze sullo sfondo de-

. gli eventi politici italkni dei 
primi dell'Ottocento. La prima 
rappresentazione avvenne a 
Roma nel 1900 e fu imnedia-
tamente gratificata da un suc
cesso che il tempo non ha af
fievolito. 

Palcoscenico, che ha avuto 
inizio il 3 giugno scorso, ha fi
nora proposto opere teatrali e, 
la settimana scorsa, anche l'o
peretta La vedova allegra con 
la stessa Kabaivanska. La sta
gione lirica della trasmissione, 
che conta su un discreto nu
mero di telespettatori (circa il 
12% di sitare') proporrà altri 
cinque titoli: Madame Butterffy, 
La fanciulla del West, Dtvi Gio
vanni, MacBeth, Il pirata. 

C RAIUNO 
immani 

RADUE RAITRE 
/JJ! 

^SME^ raiiwotmc—o 
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SCEGLI IL TUO FILM 

T J O 

•L80 

M S 

I O I M 

1JLOO 

1«LOS 

1SL30 

iaao 
1 3 3 8 

14-0O 

1 0 * 4 * 

ie.1» 
1 7 . 3 0 

1 8 ^ 0 

1 3 . 4 0 

2 0 0 0 

2Cv44> 

aa.ss 

2 4 . 0 0 

0 . 3 0 

O A S 

LAURSL8 HARDY 

1 CONCITITI M RAIUNO. Salvatore 
Accardo Interpreta W.A. Mozart 

PAVINIA. Telefilm «L'Imprevisto» 

C A S O M A I » P I OJORMATA. Film 

T O I - F L A S H 

OCCHK>ALBIGLlBTTO 

PIACERE RAIUNO. (Replica) 

T I L M I O R M A L I 

TO1 - T R I MINUTI P L . 

BELLBZZB I N BICICLETTA. Film 

U r r a O M N I PARLAMENTO 

• I O aSTATR. Varietà 

OIOCHIDRL MRMTRRRANRO 

ATLETICA. Meeting Internazionale 

ALMANACCO PRL OIORMO DOPO 

TKLWMORNALa 

OUSLLA SPORCA DOZZINA. Fi lm 
con Lee Marvin. Regia di Robert Aldr i-
ch 

PRBMK) ASCOLI MCBNO 

T G 1 N O T T E - C H I TEMPO FA 

OQOI AL PARLAMENTO 

MOTONAUTICA. (Da Torrlcella di Ste
sa) 

3 . 3 8 

1 0 O 6 

1 1 . 4 0 

1 1 . 1 0 

14WK) 

13^48 

1 4 . 1 5 

18*08 

1 8 . 0 0 

1 f t £ 0 

I M I 

1 8 * 0 

1 .L4S 

1 0 . 4 8 

2 0 . 1 0 

toso 
I U I 

0 .1 s 

osa 

PROTBllTANTESlMO 

NATHAUR. Film con Martine Carol 

LASSIB. Telefilm .11 leone» 

LA CLINICA D I L L A FORESTA N I R A 

T Q S O R I T R I D t C Ì 

QUANDO M AMA. Telenovela 

SANTA BARBARA. Telenovela 

L'ASSO NBLLA MANICA. Telefilm 

UNA PIANTA AL GIORNO 

TOJI-FLASH 

N O Z Z I M A N C H I . Telefl Im 

T O a - S P O R T S I R A 

N I U S T R I I T a i O R M O I N O T T E . 

TOS T I L i a t O R N A L I 

T O a - L O SPORT 

L' ISPETTORI DERRICK. Telefilm 

TOSCA. Opera l irica in tre atti con R. 

Kabaivanska, L. Pavarotti. Musica di 

Giacomo Puccini 

M I T R O a - T 0 2 OROSCOPO 

OIOCHI D I L M I D I T I R R A N I O 

11.SO AUTOMOBILISMO. Int. velocità 
1 8 . 0 0 BOCCE. Qp presidenza lederà te 
12.»Q A M O T I SOLA. Film 
14.0O T I L I O I O R N A U REGIONALI 
14.1Q TG3-POMERIGGIO 
1 4 . 8 0 GOULD. Un mltodel nostro secolo 
16.1Q PRIMA P I L L A PRIMA. 
1S.4Q BASEBALL. Campionato Italiano 
1 6 . 0 0 CICLISMO. 78' Tour de Francò" 
17.O0 FACCIAMO IL «TIFO» INSIEME. Film 

con Esther WJNiam )) 
1 8 . 4 5 TQ3 DERBY 

1B.OO ROTOCALCO ROSA. News 

1 7 . 1 8 CARTONI ANIMATI 

1 0 . 3 0 CANNON. Telefilm 

2 0 . 3 0 EROI AL TRAMONTO. Film 

con Max Thayer 

8 8 . 1 0 LE A L T R I NOTTI 

8 8 * 4 0 CATCH. Selez. mondiali 

8 3 . 1 0 DUE ONESTI FUORILEOOE 

0 . 1 0 BUCKROOERS. Telefilm 

1 8 . 1 0 
17.0© 

1AOO 
ao.oo 
ao.30 
ai .oo 
aa.oo 
8 3 O 0 

VIPBOAMORE.Film 
L'UNICO SUPERSTIT I . Film 
con Vince Edwards 
MATLOCK. Telefilm 

T M C NEWS 
I N ONDA. Attualità 
BANANA SPLIT 
CRONO. Tempo di motori 
STASERA NEWS 

83.SO CALCIO. Coppa America 

10.Q0 TELEQIORNALB 
10.3Q TELEGIORNALI REGIONALI 
1 0 . 4 8 SCHEGGE DI RADIO A COLORI 
1 0 . 8 8 N O N I MAI TROPPO TARpT " 
8 0 . 8 0 CHI L'HA VISTO 
8Q.3Q NELLA VECCHIA FATTORÌA ' 
8 3 . 8 8 TG3SERA 
83.3Q FAI LA TV. Con Paolo Guizami 
83.QB TQ3 - NOTTE 
8 3 . SO UNA ROMANTICA DONNA INGLE

S I . Film di Joseph Losey 

7 . 0 0 

1 8 . 3 0 

3 0 . 0 0 

8 1 . 3 0 

8 3 . 3 0 

84 .0O 

VIDEO D I L L A GIORNATA 

CAMOUFLAGI SPECIAL 

SUPERHITEOLDIES 

B L U ! NIGHT 

OH THE AIR N O T T I 

RADIOLAB O H THE ROCK 

1 4 . 3 0 

10.OO 
1 7 . 0 0 
1 8 . 3 0 
3 0 . 3 0 

aa.oo 

BANDITO P I SURRA MORE
NA. Film con Francisco Rabal 
LA PRIGIONE. Film 
LA GRANDE RUOTA. Film 
CARTONI ANIMATI 
OLI AMICI P I NICK HRZARD. 
Film con Lue Merenda 
REPORTAGI . Sport d'elite 

3 . 0 0 N O T T I ROCK 
8 2 . 3 0 LA DONNA D E G Ù ALTRI I 

PIÙ BELLA. Film 

TELE *] i!IM»Ìi»H 
(inumili 

0 3 0 LA SEDIA A ROTELLE. Film 1.08 IL GIORNO DEGÙ ZOMBI. Film «Quella sporca dozzina» (Raiuno, ore 20 40) 

P r o g r a m m i cod i f i ca t i 

2O.30 ROSALIA VA A F A R I LA 
S P I R A . Film di Percy Aldon 

8 8 . 3 0 LA L E G O ! DEL DESIDERIO 
030 

COCAINA. Film oon Jamea Wooda. 
Regia di H. Becker 

8 .48 
1 4 . 3 0 

1 8 . 3 0 
1 0 . 3 0 
3 0 . 3 0 

C'ERA UNA VOLTA 

CIAO RAGAZZI 
STAZIONE DI SERVIZIO 
TELEGIORNALE 

SPORT REGIONALI 

3 8 . 3 0 SPORT 8 STILLI 

TELE 
O.OO BONANZA. Telefilm «6 primavera» 

10*0Q V I T T I M U N SILENZIO. Film 
12.Q0 RIVEDIAMOLI ESTATE. Varietà 
1 8 . 3 0 I S T A T I 8 . Varietà (1«) 
1 8 . 8 8 CANALE 8 NEWS. Notiziario 
13*00 ESTATE 8 . Varietà (2«) 
1 3 . 8 8 I ROBINSON. Telefilm 
14JO TOPSECRET.Telelllm 
H L 3 Q GENITORI I N B L U ! JEANS 
1 3 * 9 0 Varietà 
18.QQ O . K . I L I Z O E OIU3TOI 
1 8 . 8 8 LA VERITÀ. Gioco «quiz 
1 8 . 3 0 CANALE 8 NEWS. NOTIZIARIO 
1 0 . 3 8 C O S ' I COS'È. Gioco a QUIZ 
8 0 3 0 OIROOIOCO. Gioco a quiz 
8Q.8B IL T P DELLE VACANZE. Varietà 
8 0 . 3 8 SURRA CHARRIBA. Film con Charl-

ton Heston. Rocla di Sem Pecklmpah 
2 3 . 3 0 MAURIZIOCOSTANZOSHOW 

M I ILTQDELL8VACANZE.Varletà 
1 .48 COLORADO. Telefilm 

8*30 

8 * 9 0 
1 0 . 4 8 

1 1 . 4 8 

1 2 * 9 0 
13*30 
1 3 . 4 8 

1 8 * 9 0 

17*90 
18*90 
18*30 
1 0 . 0 0 

2 0 . 0 0 
8 0 . 3 0 

88410 

2 4 * 9 0 
0 . 3 0 

STUDIO APERTO. Notiziario 

URKAI Gioco a quiz 

RIPTIDE. Telefilm 

BTUDW APERTO. News 

CIAO CIAO. Cartoni animati 

FISTIVALBAR. Zona verde 

M A N I D Ù - Film con D. Kane 

TARZAN. Telefilm «Il duello finale» 

VIETNAM A D D I O Telefilm 

ADAM 1 8 . Telefilm 

STUDIO APERTO. Notiziario 

14 DELLA SCUOLA DI POLIZIA 

CARTONI ANIMATI 
CLASSE DI FERRO. Telefilm 

LA RIVINCITA DEI NBRDS I I . Film 
con Robert Carradine. Regia di Joe Ro
tti 

S P O U C B . Varietà 

STUDIO APERTO. Notiziario 

0 .40 
1 0 . 0 5 

1 0 . 8 8 

18.0O 
1 3 . 0 0 

1 4 . 0 0 
1 4 . 8 8 
1 8 . 8 8 
1 8 . 0 6 
1 7 . 0 0 
1B.0O 
1 8 . 4 8 
1 0 . 4 0 

3 0 . 0 5 
2 0 . 2 5 

8 8 . 3 0 

2 3 . 3 0 

1.30 

SBAORITA ANDREA.Te enorala 

PER ELISA. Telenovela , 

VALERIA. Telenovela 
RIVIERA. Telefilm 

DALLAS. Telefilm 

SENTIERI. Sceneggiato 
PICCOLA CENERENTOLA 
SENORA.Telofi lm '» 

STELLINA. Telenovela 

LA VALLE DEI PINI 
GENERAL HOSPITAL. Telefilm 

FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

PRIMAVERA. Telenovela 

MARILENA. Telenovela 
MANUELA. Telenovela 

CALIFORNIA. Telefilm 

CORTE MARZIALE Film con Gary 
Cooper. Regia di Otto L. Premi nyor 
DALLAS) Telefilm 

IIIIHHI RADIO I M i i f l f l l 

I.OO NINI TIRABUSCIÒ LA DON
NA CHE INVENTO LA MOS
SA, (replica dalle 1 alle 23) 

Q^ lllllilllilllllllli 
17.0Q GLORIA E INFERNO. Telen. 
10.O0 TOA INFORMAZIONE 
2Q.25 IL PECCATO DI OYUKI 
2 1 . 1 8 IL CAMMINO « B O R I T O 

1 8 . 3 0 FANTASILAHDIA. Telefilm 
1 0 . 3 0 TERRE SCONFINATE 

0*48 VIETNAM ADDIO. Telefilm 2 . 3 0 LOVE BOAT. Telefilm 
2 0 . 3 5 LA ROSA DI WASHINGTON. 

Film con Tyrone Power 

RADIOGIORNALI. GR1:6; 7; 8; 10; 11; 12; 
13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2: 0.30; 7.30; 
8.30: 8.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 18.30; 22.30. GR3: 
6.45; 7.20; 9.45; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56. 
7.S6, 9.56, 11.57. 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56. 20.57, 22.57: 9 Radio anch'io: 
11.20 Tu, lui, I figli gli altr i : 16 II paglno-
ne: 19.25 Audlobox; 20.30 Musica del no
stro tempo: 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27,7.26,8.26. 
9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 17.27, 
18.27,19.26,22.27.6 II buongiorno di Ra-
diodue; 10.30 Pronto Estate; 12.50 Tutti 
frutti; 15 Agosto moglie mia non ti cono
sco; 19.50 Voci nella sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43, 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.30 Concerto 
del mattino: 11.50 Opera in conto; 14.00 
Diapason; 16 Orione; 19.20 Scatola so
nora: 21 Fostlval d i Vienna. 
RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e in
formazioni sul traffico In M112.50-24. 

1 0 . 2 6 CAPORALE DI GIORNATA 
Regia di Carlo Ludovico Bragaglla, oon Maurizio Are
ne, Nino Manfredi, Franca Rame. Halle (1958). 68 mi
nuti. 
Commedlola esi le esi le, interpretata da un gruppo di 
attori tutti (o quasi) provenienti dal la rivista. Nel cort i
le di una caserma viene ritrovato un neonato con un 
biglietto in cui al dice essere II f igl io di tal Felice. Ma I 
soldati di nome Falice, In quella caserma, sono ben 
quattro... 
RAIUNO 

BELLEZZE IN BICICLETTA 
Regia di Carlo Campogalllanl, con Silvana Pampanl-
nl. Renalo Raecel, Della Scala. Ralla (1951). 90 minuti. 
Un'altra «puntata • del r i tmi della rivista su grande 
schermo. Qui il duetto delle due donne, ballerine che 
tentano In pul lman di raggiungere Milano, è ben so
stenuto da Raucel e da Aroldo Tlerl che assicurano il 
versante comico al la storia. 
RAIUNO 

2 0 . 3 8 SIERRA CHARRIBA 
Regia di Sem Pecklmpah, con Charrton Heston, Ri
chard Harris, James Coburn. Usa (1985). 125 minuti. 
Sierra Charrlba è II nome di un Indiano etterato che 
semina delitt i lungo il cammino. Un gruppo di dispe
rati (soldati, delinquenti comuni , prigionieri) gl i dà la 
caccia a l comando del maggiore Dundee. Il Nuovo 
Messico diventa un campo d i f u g a e di battaglia. Ec
cellente. 
CANALE 5 

2 0 . 4 0 QUELLA SPORCA DOZZINA 
Regia di Robert Aldrlch, con Lee Marvin, John Causa-
vetes, Charles Bronson. Usa (1987). 149 minuti. 
Siamo alla vigi l ia del lo sbarco in Normandia, nel 
1944, e la guerra non è altro che un universo concen-
trazlonario di cr iminal i tà svariate. Qui una dozzina d i 
delinquenti condannati a lunghe pene detentive viene 
assoldato e addentrato per far parte di un commando 

3uasi suicida che dovrà essere util izzato contro I te-
eschi. Un classico. 

RAIUNO 

aa.OO LA RIVINCITA DEI NERDS II 
Regie di Joe Rotti, con Robert Carradine, Curila Arm
strong, Tlmothy Busfleld. Usa (1987). 92 minuti. 
Nerds, capitolo socondo. La banda doi perdenti, redu
ce dal primo episodio dove ha inaspettatmente scon
fitto gl i studenti r ival i , s i r i trova ad un congresso di as
sociazioni studentesche. E qui c i sono anche I vecchi 
avversari . La battaglia continua ma 0 molto più f ac
ca... 
ITALIA 1 

2 3 . 8 0 UNA ROMANTICA DONNA INGLESE 
Regia di Joseph Losey, con Michael Calne, Glenda 
Jackson, Helmut Berger. Gran Bretagna (1975). 116 
minuti. 
Romantica e fuggitiva la mogl ie di uno scrittore affer
mato in vacanza a Baden Baden. Qui Incontra un gio
vanotto straniero e presto ne fa il segretario del mar i 
to. Poi fugge con lui. Fino a che non sarà proprio il gio
vanotto a chiedere al marito di andare a r lprendeise-
la. C'è II tocco d i Losey su una vicenda non del le più 
fel ici . 
RAITRE 

1 .08 IL GIORNO DEGLI ZOMBI 
Regia di George A. Romero, con Lori Cardine, Tania 
Alexander, J . Pilato. Usa (1985). 104 minuti. 
Horror e fantascienza e terzo capitolo della saga in
ventata dal lo stesso Romero nel '68.1 morti viventi so
no ormai I padroni del la Terra, resta uno sparuto 
gruppo di sopravvissuti a contrastarl i . 
RAIDUE 



Il ni t ioma Ai l?lf cin / A Intervista con Nijole Adomenaite 
11 tmcrad ui IMIMII / ^ govme regista Htuana 
autrice de «La casa sulla sabbia», un film sui terribili anni Trenta 
«Abbiamo dovuto tacere a lungo, e così oggi siamo tutti malati d'odio» 

Storie di generazioni perdute 
Nijole Adomenaite, giovane regista lituana, dalla 
nativa Kaunas a Mosca, e poi la «fuga» a Leningrado. 
Un percorso personale e professionale alla ricerca 
di nuovi spazi di libertà ed espressivi. Il cinema della 
perestrojka passa anche di qui, attraverso film come 
La casa sulla sabbia, cronaca di un amore impossi
bile e di un decennio terribile: dal terrore delle pur
ghe staliniane alla guerra mondiale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• • LENINGRADO. Comincia 
come la cronaca di un amore 
impossibile e termina con i na
zisti alle porte di Leningrado, 
l'inizio di un assedio di 900 
giorni, un milione di morti per 
farne, una delle pagine più ' 
eroiche e tragiche della storia 
dcll'Urss. È uno strano film, La 
casa sulla sabbia Ai Nijole Ado
menaite: in 75 minuti di narra
zione apparentemente •priva
ta» lascia intuire tutti i drammi 
della fine di un decennio, gli 
anni Trenta, che vide abbatter
si sull'Urss le purghe staliniane 
e incombere sul popolo sovie
tico la vigilia della guerra. Il 
breve racconto di Tatjana Tol-
utaja al quale il film si ispira, 
Sonja, si espande, esplode sul
lo schermo. E alla fine, l'asse
dio, il grande tema rimosso del 
cinema sovietico. -Ho mostra
to il film a gente che si ricorda 
di quei giorni terribili - raccon
ta la regista - e mi hanno fatto 
un solo appunto. Riguarda la 
scena in cui un cadavere viene 
trascinato giù per le scale, pie
tosamente, dai familiari. Noi, 
mi hanno detto, eravamo più 
rudi, non cosi delicati. Perché 

avere a che fare con la morte 
era diventata un'abitudine». 

Incontriamo Nijole Adome
naite nel suo appartamento, 
all'estrema periferia di Lenin
grado. Ulica Vavylovych, ca
sermoni immersi nel verde, li-
Cìco esempio di edilizia popo-

ire sovietica. Nijole e suo ma
rito Boris Gorlov, che assieme 
a lei firmò la regia di Koma, vi
vono come migliaia di giovani 
sovietici, una casa piccola ma 
intima, pezzetti di Occidente 
mescolati a mobili molto -vec
chia Russia». Il loro primo film, 
ambientato nell'universo con-
centrazionario di un gulag, 
passò due anni fa alla Settima
na della critica di Venezia; 
un'esperienza di cui Boris e Ni
jole ricordano ancora il senso 
di spreco di quei tre giorni tra
scorsi all'Excelsior, eia frustra
zione di dover stare per lavoro 
al Lido, mentre a dieci minuti 
di vaporetto c'era tntta Vene
zia da visitare. 

Nijole Adomenaite, Il nome 
lo dice chiaramente, è Utu-
na. DI Kaunas, città famosa 
per I campionati di basket. 
Proviamo a putire da D. In 

Un'immagine di «Koma», di Nijole Adomenaite e Boris Gorlov 

quoto Est dove gli Stati si 
stanno sfasciando e le nazio
nalità rivendicano antichi 
diritti, come si vive da litua
ni a Leningrado? 

Molto bene. Leningrado è una 
otta cosmopolita, e lo è sem
pre stata. Il problema delle na
zionalità è grave dovunque, 
ma non qui. Ma dopo aver stu
diato a Kaunas e a Vilnius. mi 
sono iscritta all'istituto teatrale 
di Mosca, e 11 sono stata davve
ro male. Mosca mi rifiutava, e 
io rifiutavo lei. Alla fine del pri
mo anno il nostro professore ci 
ha dato un -esame», doveva
mo scrivere una scena, un bre
ve testo teatrale, sul tema «Le

nin e la mia vita». Allora ho ca
pito che dovevo andarmene. 
Sono venuta all'istituto teatrale 
di Leningrado e tutto è cam
biato. Ho comincialo,a lavora
re, ho fatto trejrjfltettLteatro, 
poi è nato il'WssWMprper le 
opere prime di Aléfcsej Ger-
man, presso la Lenfilm, e io e 
Boris abbiamo deciso di pro
varci. E subito abbiamo potuto 
fare Koma. Una specie di mira
colo. 

Com'è stato 11 lavoro con 
German? Che cosa vi ha In-

Ad essere sinceri, nulla. Ci ha 
lasciato lavorare in piena auto

nomia, e questo è stato un be-
ne.Koma è stato invitato a Ve-
nezi. i quando ancora nessuno, 
a Leningrado, l'aveva visto. 
Forti di questo invito, abbiamo 
mos'ra'.o il film alla Lenfilm e 
CJerrian ha cominciato a 
odiarlo. Diceva a tutti che era 
orrendo e involontariamente 
ci ha fatto molta «pubblicità»... 

A tuo parere, perché Ger
man non fa nuovi film? 

German è sempre stato abitua
to a lottare contro qualcuno. 
Ha fatto i suoi film, che poi ve
nivano regolarmente proibiti, 
combattendo contro tutto e 
tutti Ora non sa più con chi 

lottare, contro quale muro 
sbattere la testa. Dice che sono 
tempi complessi e che l'artista 
deve parlare solo se ha qual
cosa di profondo da dire. Non 
so, è una concezione «messia
nica» dell'arte sulla quale non 
sono molto d'accordo. 

Tu sei nata In Lituania, non 
hai memorie (né personali 
né «familiari» delio stalini
smo e degli anni della guer
ra. Perché hai scelto di am
bientare il tuo secondo film 
In quel periodo storico? 

C'era questo racconto di Tatja
na Tolstaja che mi piaceva 
molto, mi pareva assai cine
matografico pur nella sua bre
vità. E soprattutto c'era un te
ma profondamente sovietico 
in cui mi sono enormemente 
identificata: il vivere sempre In 
attesa di qualcosa; il pensare 
che domani la vita comincia, e 
poi nulla comincia, mai, e la 
tua vita ti sfugge prima ancora 
che tu possa accorgertene. 
Questo era vero negli anni 
Trenta ma era vero anche per 
noi, che eravamo ragazzi negli 
anni Settanta. Tempi di schia
vitù, in cui tutti cercavamo una 
nostra nicchia per sopravvive
re, privi di qualunque possibili
tà di scelta. La casa sulla sabbia 
è la storia di due generazioni 
perdute: quella degli anni 
Trenta, e la mia. Penso alle 
scene in cui i personaggi si tro
vano e leggono poesie di auto
ri proibiti, come Mandelstam. 
Noi facevamo lo stesso. Il mo
do in cui sono amici ma non 
parlano mai di se stessi, del 
proprio lavoro, perché non 
puoi mai fidarti al cento per 

cento di una persona... Per noi 
era lo stesso. 

Ora In Urss c'è più libertà 
politica, ma d'altro canto c'è 
una grave crisi economica. E 
dal punto di vista psicologi
co, oggi, come si vive? Quel 
senso di accerchiamento, di 
Impotenza, è scomparso? 

È naturale che si viva meglio, 
più serenamente. Ma il proble
ma è un altro. Abbiamo dovu
to tacere a lungo, e ora tutti 
straparlano. E la conseguenza 
di quel silenzio è che la gente è 
malata di odio. Un odio per 
tutto ciò che si è chiamato «co
munista», e che potrebbe tra
dursi in un bolscevismo di se
gno opposto, nel rischio di de
monizzare il comunismo o, al
l'opposto, di snobbarlo, di 
prenderlo sotto gamba. I dissi
denti di ieri, ora, tacciono. Ve
dono le contraddizioni del 
presente, e ne sono come sog
giogati. Nel mio terzo film vor
rei tentare di raccontare la 
guerra civile. Mi piace molto 
un romanzo di Vladimir Maksi-
mov che si chiama Uno sguar
do nell'abisso. È la storia d'a
more (vera) fra un uomo e 
una donna, durante la guerra 
civile; lui viene arrestato con 
l'accusa di essere una spia dei 
bianchi, lei, convinta che sia 
innocente, va dagli agenti del
la Nkvd e chiede di essere 
messa in galera con lui. Invece 
la spediscono in un gulag dove 
resterà cinquant'anni, pnma di 
morire a Mosca nel 75. Mi 
sembra la più struggente, 
drammatica storia d'amore dei 
ventesimo secolo... 

(continua) 

Gli «amanti diabolici» 
• I CATTOLICA. La maglietta 
pubblicitaria di Amantes è an
data a ruba, ancora prima che 
il film fosse presentato. Il titolo 
in caratteri rossi e sotto, a mo' 
di compasso, un rasoio aperto 
che gronda sangue. Una storia 
di amore e morte molto into
nata al MystFest e in linea con 
quella nuova onda noir del ci
nema iberico già apprezzata a 
Viareggio. -.. , 

La giuria composta da Jose-
Luis Guamer, Paul Brackman, 
Roberto Campali, Steve Ricci e 
Bernardino Zapponi ha dun
que visto giusto nel premiare il 
film di Vicentc Aranda, un ver
detto confermato dal referen
dum votato dai critici e dai 
giornalisti presenti al festival 
(mentre il pubblico ha preferi
to Senza lasciare traccia di 
George Sluizer). Gli «amanti» 
in questione, ritagliati da un 
fatto di cronaca realmente ac
caduto, sono immersi nella 
Madrid bigotta e franchista de
gli anni Cinquanta. Lui, Paco, 6 

un soldatino appena'appena 
congedato, lei, Luisa, è una ve- ' 
dova piacente che affitta ca
mere. Tra i due e sesso a prima 
vista. Ma Paco ha una fidanza
tila premurosa e bella, Trini, 
che non ci sta a essere messa 
da parte. È l'inizio di un «trian
golo» a forti tinte che finirà in 
tragedia sotto la pioggia. 

Non sveliamo l'epilogo, 
piuttosto inatteso, perché 
Amanles ha già una distribu
zione e lo si vedrà a settembre 
nei cinema normali. Ma al di là 
della connotazione «gialla», il 
film avvince per come orche
stra la tensione erotica, in un 
crescendo di segnali minac
ciosi che lascia nello spettato
re un senso di malessere. 
Aranda se ne infischia dei mo
delli americani, la sua Luisa 
(ancora una bella prova di 
Victoria Abril) non è una Clark 
lady, piuttosto una donna vo
race e infelice, mentre la gio
vane rivale (la vibrante Mari-

Miglior film, Amantes di Vicente Aranda; migliore re
gia, Abel Ferrara per II re di New York, miglior inter
prete, Rosanna Arquette per Black Rainbow, miglio
re sceneggiatura, George Sluizer e Tim Krabbé per 
Senza lasciare traccia; migliore scenografia, Teodor 
Tezik e Victor Zenkov per La moglie del mercante di 
kerosene. Così ha votato la giuria del dodicesimo 
MystFest dì Cattolica, conclusosi ieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

bel Vcrdu) e una figura fem
minile che lascia il segno: un 
po' come la Stefania Sandrclli 
di lo la conoscevo bene. 

Amantes non 6 stata l'unica 
sorpresa sfoderata dal neodi
rettore Gian Piero Brunetta nel
lo scorcio finale del MystFest, 
anche se certi fondi di magaz
zino sul versante (anta-horror-
paranormale {L'arrivo di Da
vid Schmoeller, Servi del crepu
scolo di Jeffrey Obrow, Mega-
ville <S\ Peter Lehner) poteva ri

sparmiarseli. All'attivo vanno 
rubricati senza dubbio il fran
cese Lacenaire dì Francis Girod 
e l'australiano Deadlyd\ Esben 
Storni, entrambi snobbati dalla 
giuria. Peccato, perché il pri
mo è un film cunoso, di impo
stazione teatrale, che propone 
uno dei grandi casi giudiziari 
dell'Ottocento francese. Tra il 
serio e il faceto, affidandosi al
la straordinaria mimica di Da
niel Auteil, Girod ripercorre la 
vita di questo bizzarro crimina
le finito sulla ghigliottina se

guendo i capitoli della sue Me
morie letterarie. Bisessuale, ri
belle, insofferente alle ipocri
sie gesuitiche e alle convenzio
ni borghesi, Lacenaire è una 
mina vagante dentro la società 
francese: un Monsieur Ver-
doux ante-litteram, più gagliof
fo •! simpatico, e il perdere la 
tes"a 6 il minimo che può capi
tanili. 

•Ma che c'entra col myste
ry?-, protestava qualcuno dopo 
la proiezione, rimpiangendo 

atmosfere più dense e realisti-. 
che. E invece Lacenaire si iscri- : 
ve benissimo in quell'idea «al
largata» del genere cara al 
nuovo MystFest: dove l'avven
tura si mischia alla nozione 
scientifica e l'Investigazione al 
divertimento intellettuale. I no
stalgici del poliziesco si sono 
comunque rifatti gli occhi con 
Deadly, tosto thriller all'ameri
cana ambientato nel deserto 
australiano. Yabbabry come il 
Texas profondo e forcaiolo di 
tanti film. Un nero arrestato 
dalla polizia e pestato a san
gue si è impiccato in carcere. 
Suo fratello, in galera con lui, 
non ricorda niente. Tony Bour-
ke, sbirro di città spedito in 
quel villaggio di 900 anime di
menticato da Dio per punizio
ne (ha ucciso una drogata du
rante un inseguimento), sente 
subito puzza di bruciato. Il 
morto era un artista molto 
amato dalla sua gente e odiato 
dai bianchi: scommettiamo 

che dietro quel «suicidio» si na
sconde una brutta storia di 
coma e razzismo? Bianchi 
ubriaconi e violenti (ovvia
mente ascoltano musica coun
try) contro poveracci di colore 
a un passo dalla rivolta: un 
classico del cinema democra
tico che il danese Esben Storni 
rielabora con notevole grinta, 
senza farsi ricattaredai paesag
gi selvaggi e amministrando 
con cura il versante sentimen
tale. 

Dal dodicesimo MystFest di 
Cattolica è tutto, o quasi. Biso
gnerà ora attendere l'esito del
l'urna, ovvero di quella «Bocca 
di leone» dove Brunetta ha de
ciso di raccogliere i consigli e 
le critiche del pubblico. Un 
modo spiritoso per verificare il 
lavoro compiuto e migliorare 
in futuro (l'orario delle proie
zioni va sicuramente rivisto). 
Anche se resta valida la do
manda: due festival del miste
ro nel giro di quìndici giorni 
non saranno un po' troppi? 

Piero Pelù, 
del Litfiba, 
in concerto 

Concerti a Milano 
pochi incassi 
ma rock di qualità 

ROBERTO GIALLO 

IBI MILANO. Ci risiamo: il ri
tornello ritoma puntuale e an
che un po' noioso. Concerti 
che saltano e pochi biglietti 
venduti, appuntamenti frisati 
da settimane che cambiano in
dirizzo all'improvviso. E le soli
te spiegazioni: il caldo, l'estate, 
le vacanze imminenti, le città 
che si svuotano durante ì fine 
settimana. Insomma, per il 
rock non sono tempi facili e 
già c'è chi rimpiange la stugio-
ne passata, quando si parlava 
di crisi ma Intanto allo stadio ci 
andavano in 20-30miIa. Cosi la 
stagione estiva si getta su ap
puntamenti di qualità, che non 
sempre viene rispettata, «• fa i 
conti con i problemi di sem
pre: spazi inadeguati, poche 
idee, dirottamenti dell'ultima 
ora. Esempio: Rod Stewart, at
teso all'Arena di Milano mer
coledì 10, «emigra» al palazzet-
to di Assago: ottomila biglietti 
venduti per lui (ottimo risulta
to), ma contr'ordlne dell'ulti
mo momento: Comune e Re
gione litigano sull'agibilità del
l'Arena e II, per il momento, 
non si suona più. Ancora più 
clamoroso il caso di Marco 
Masini, stellina triste della sta
gione: lui all'Arena doveva an
darci il 12, ma pare che i bi
glietti venduti in prevendita 
siano pochi, pochissimi. Ap
puntamento annullato,. forse, 
più avanti, si vedrà. - -

La Milano «vicina all'Euro
pa», dunque si allontana dalla 
musica, ma è lecito pensare 
che anche i giovani non fac
ciano proprio a pugni per an
dare ai concerti: stagione 
avanzata,'caldo torrido e va
canze imminenti sono deter
renti che funzionano. Risulta
to: la cosa migliore vista a Mila
no nell'ultima settimana è sta
ta certamente il Blues festival 
dell'Arco della Pace: oltre 
40.000 persone passate sotto il 
palco in quattro sere, concerti 
gratuiti, (Barley Aris più Co
mune di Milano) e un cast 
d'eccezione che ha visto brilla
re nelle ultime due serate la 
brava Bonnic Raitt e l'eccellen
te Jeff Healey Band, 11 blues 
funziona sempre: neofiti e pu
risti (c'erano in cartellone an
che classici del genere, come 
Zachary Richards o Albert Col
lins) si sono bevuti standardse 
digressioni con gran gusto, ri
servando un'accoglienza spe

ciale al giovane Healey, venti
cinquenne cieco che con la 
chitarra fa davvero quello che 
vuole. 

Altro giro e altra corsa giove-
, di scorso, quando, sotto il tito
lo un po' pomposo di «Eurock» 
si sono presentati all'arena 
gruppi italiani ed europei. Ma
ratona torrida partita alle tre 
del pomeriggio e finita poco 
prima di mezzanotte, con i 
Gang a distribuire il loro rock 
barricadero, i francesi Mano 
Negra a spaziare fra suoni folk 
e aggressioni elettriche (che 
freschezza però, che genio) e i 
Litfiba di Piero Pelù ormai ba
ciati in fronte dal grande suc
cesso. All'Arena sono accorse 
non più di ottomila persone, ri
sultato accettabile se non fosse 
che tutti i gruppi sono stati co
stretti a suonare con un im
pianto insufficiente, decisa
mente sottodimensionato ri
spetto alle esigenze della sera
ta. Il pubblico, comunque, era 
tutto per loro, questi Litfiba che 
finalmente si scrollano di dos
so quest'etichetta cretina di 
«giovane rock italiano» (dopo 
dieci anni e più di carriera), 
che tengono la scena come 
vecchi campioni, che sanno 
giocare col pubblico e provo
carlo, e blandirlo, ed eccitarlo 
nel modo giusto. In una paro
la: che fanno il rock. 

Ha Chiuso la settimana, in 
attesa di tempi migliori, il con
certo dei Pogu«,, sabato sera 

. in un Palatrussardl subtropica
le, con temperatura alta ed 
umidità da far spavento, il 

• .gruppo di Shan e Mac Gowan 
luccica"sempre, sorprende per 
la fluidità del mix fra musica ir
landese tradizionale e sapori 
punkeggianti, che aggiungono 
un po' di violenza e di sberlef
fo. In poche parole, convince, 
anche se la pulizia dei suoni, 
bella sorpresa dell'ultimo d-
sco, dal vivo sparisce. Per Mac 
Gowan e i suoi Pogues arriva
no soltanto in 1400: come dire, 
per gli organizzatori, una per
dita secca, o, al più, uno stirac
chiato pareggio. I Pogues van
no ora a raccogliere altri ap
plausi a Sant'Ilario d'Enza 
(Reggio Emilia) e poi a Prato. 
Questa sera invece, a Modena 
arrivano i Simple Minds, con il 
supporto in apertura dei Jane 's 
Addiction. Anche qui la qualità 
c'è, ma il pienone è un sogno 
di gloria. 

M-Base e Omette Coleman alla manifestazione umbra 

Dal gospel all'hard bop 
tutti i suoni di Perugia 

ALDOOIANOUO 

• • PERUGIA. Abbandonati i 
grandi concerti itineranti e gra
tuiti che l'hanno caratterizzata 
negli anni Settanta e quelle 
ecumeniche commistioni del 
jazz col rode e pop, che tanti 
pareri contrari hanno suscitato 
negli anni Ottanta (ma l'in
contro di Gii Evans con Sting 
del 1987 è stato uno dei mo
menti più alti della storia del 
festival), Umbria Jazz, con la 
sua quindicesima edizione, si 
è raccolta tutta dentro le mura 
di Perugia. Per dieci giorni il 
centro storico offre jazz, e qua
si sempre di alta qualità, in 
ogni suo angolo e di continuo. 
La rassegna e .iniziata venerdì 
nella splendida Basilica di San 
Pietro, con l'ormai consueto 
concerto di un gruppo gospel 
americano. Quest'anno è stata 
la volta del Fcllowship Baptist 
Church Choir di Chicago, del 
reverendo Clay Evans, coro fol
to ed esuberante, che ha mes
so in evidenza soprattutto un 
paio di voci soliste sorpren
denti per l'intensità espressiva 
ecapacità tecniche. 

Nelle prime tre giornate si 
sono esibiti i gruppi di Hank 
Jones, Joe Pass, Red Rodney, 
Jon Hendricks e Jimmy Me 
Griff, ma soprattutto il M-Base 
di Steve Coleman e il Prime Ti
me di Omette Coleman. Il 

gruppo M-Base, che vede riu
niti alcuni dei migliori musicisti 
newyorchesi delle ultime ge
nerazioni, dimostra come il 
jazz, in definitiva, sia ancora in 
evoluzione. I musicisti del M-
Basc non disputano con i pa
dri della tradizione, ma, al 
contrario, si nutrono di essi co
me dei «suoni» che stanno loro 
intomo, e questo per spingersi 
più lontano. Il loro ritmo ha re
cuperato il trasporto tutto fisi
co ed ossessivo degli spiritual e 
dei gospel attraverso l'iterativi-
tà del funky e del rap, con un 
Marvin «Smitty» Smith alla bat
teria tanto impassibile quanto 
inesorabilmente preciso ed in
tenso. 1 temi, esposti su un 
magmatico background co
struito dal lavoro di due bassi 
elettrici, una chitarra e un pia
no, sono di derivazione hard-
bop, ma strutturalmente più 
•spigolosi», (alla Anthony 
Braxton) e spesso in tempi di
spari. Su questo impianto, i so
listi si sono fatti valere: l'agile 
banconista Jimmi Cozier; i due 
sax-alto, Steve Coleman e Greg 
Osby; il trombonista Robin Eu-
banks dalla eccellente tecnica; 
e infine Cassandra Wilson, 
cantante dalla voce vaugha-
manamentc piena e corposa 
nelle note medie e basse che 
ha duettalo spesso con il friz

zante canto scat, tutto perso
nale, del trombettista Mark 
Ledford. 

Il veterano Omette Cole-
man, da canto suo, e certa
mente meno «intellettuale» del 
giovane M-Base. Il suo concet
to di composizione non 6 chiu
so e costrittivo, e lascia ampio 
spazio ai compagni di agire e 
interagire fra loro. Coleman 
non si 6 discostato molto da 
quello che ci ha abituato a 
sentire negli ultimi anni: anco
ra una volta la sua splendida 
voce al sax alto, una delle più 
intense della storia del iazz, si 
e messa in campo nel tentativo 
di contrastare con intensità 
emotiva e forza trascinatoria la 
eterolonica elettrificata risul
tanza della contemporanea 
improvvisazione, in diverse to
nalità e con sfasature ritmiche, 
di tutti i suoi compagni, (due 
bassi, due chitarre, una tastie
ra. Il solito figlio Denardo alla 
batteria e un inedito bravo per
cussionista indiano). Rispetto 
all'immediato passato, Cole-
man sembra ora cercare l'es
senziale: i suoi assolo sono più 
brevi, e più spazio è dato al 
gruppo, tanto che la sua voce 
fa più fatica ad innalzarsi so
pra quell'ossessivo magma so
noro, trasformando ogni pez
zo in bozzetto «metropolitano, 
ma sempre di sorda e trattenu
ta disperazione. 

Si è conclusa la terza edizione della rassegna di Noci 

«Europa festival jazz » 
musica e improvvisazione 

ALFREDO PROFETA 

• 1 NOCI La determinata vo
lontà di un gruppo di intellet
tuali e di musicisti decisi a tra
sfondere in un'operazione cul
turale tutte le risorse delle loro 
intelligenze ed energie, ha tra
sformato, per il terzo anno 
consecutivo, dal 28 al 30 giu
gno scorsi, questa bella cittadi
na della provincia di Bari nella 
capitale europea della musica 
di improvvisazione. 

Questo evento miracoloso si 
chiama Europa Festival Jazz: 
una rassegna nella quale è 
possibile conoscere ed ascol
tare musicisti di differente 
estrazione, che confrontano le 
diversità e le convergenze dei 
propri mondi poetici e creativi 
Il direttore artistico - il trom
bettista Pino Minafra - si fa ga
rante di una «laicità» di intenti, 
fuori da interessi costituiti e da 
asservimento al mercato. La ri
sposta del pubblico e alta, a di
mostrazione che quando l'of
ferta culturale non e quella ge
nerica dell'entertainment va-
canziero-balncare, I destinata
ri rispondono con consapevo
lezza. 

Al consolidato trio dei tede
schi Alex Schlippenbach, pia
no, e Paul Lovens, batteria, 
con l'inglese Evan Parker, sas
sofoni, 6 toccato di aprire la 
rassegna con un set memora
bile. Giorgio Gaslini, in asolo. 

ha preceduto, con una rilettura 
dt H'opcra di Albert Ayler, l'esi
bizione del New Unit del fran
cese Michel Portai con lo 
straordinario trombonista Yves 
Robert e il grande Daniel Hu-
m^ir alla batteria. Ancora un 
omaggio ad Albert Ayler ha 
aperto la seconda serata con 
gì italiani del gruppo Nexus, 
G anluigi Trovesi, ance, Lauro 
Rossi, trombone, e Daniele Ca
vi llanti. sax tenore col suppor
to del basso di Piero Leveratto 
e della batteria di Tiziano To
noni. Uno scialbo e deconcen
trato solo del pur grande trom
bonista tedesco Albert Man-
gclsdorff ha fatto da ponte al 
pozzo forte della serata: il Kol-
lektief dell'olandese Willem 
Breuker che tra pantomime, 
clownerie e nonsense ha offer
te un ulteriore esempio di tea
tralizzazione dell'evento musi
cale. 

La terza serata ha proposto 
il gruppo del percussionista 
sovietico Vladimir Tarasov, col 
sassofonista Anatoli Vapirov, il 
pianista Yuri Kuznetzov e la 
cantante Valentina Ponomare-
va, e quello degli Unrepentant 
(Ines (i non pentiti). Lungi dal 
giocare il ruolo dei reduci dalle 
battaglie storiche del free iazz 
Italiano, hanno mostrato vitali
tà e fantasia con la propulsio
ne del batterista Lino Liguori, 

le idee e i suoni di Mario Schia-
no, di Renato Geremia, Guido 
Mazzon, Giancarlo Schiavini e 
Bruno Tommaso. 

Gli ultimi due, con Gaslini, 
erano gli autori delle tre com
posizioni, scritte su commis
sione, che costituivano la pro
duzione originale del Festival, 
affidate all'esecuzione dell'Ita-
lian Instabile Orchestra, una 
grossa formazione orchestrale 
nata già lo scorso anno, con 
Eugenio Colombo, Trovesi, 
Cavallanti, Schiano, Minafra, 
Mazzon. Alberto Mandarini, 
Schialfini, Rossi, Sebi Tramon
tana, Martin Mayes, Geremia, 
Gaslini, Paolo Damiani, Tom
maso, Tononi e Vincenzo 
Mazzonc. Pierrot Solairedi Ga
slini 0 un pezzo con ascenden
ze stravmskiane, mentre / vir
tuosi di Noci di Bruno Tomma
so ha l'allegria di una festa sul
l'aia alla quale, invece di un 
suonatore d'organetto, sia sta
to invitato un gruppo di im
provvisatori. Il Tuba Libre di 
Schialfini, titolo che rinvia a 
momenti di sapido e discreto 
sapore caraibico, era una luci
da scrittura di silenzi e schegge 
di improvvisazione. I tre com-
positon hanno ovviamente 
sfruttato a pieno la singolarità 
di un'orchestra composta per 
intero da grandi solisti: per tutti 
ricordo un solo del giovanissi
mo Alberto Mandarini alla 
tromba ed uno di Paolo Da
miani al cello. 

PER FARE 
LUCE SULLA 
VOSTRA ESTATE, 
ASPETTATE CHE 
FACCIA BUIO. 
Questa sera, dopo TMC News, arrivano altre no

tizie. Quelle dell'estate. Trenta minuti dal lunedì 

al venerdì, e novanta la domenica, per conoscere 

eventi, segreti e appuntamenti della stagione. 

IN ONDA. ILTG DELL'ESTATE. ALLE 2030 ® TILIyHONTIOMLO 

ESTATE CON NOI. 
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Unico concerto italiano per Paul Simon, mercoledì a Firenze 
Presenta l'album «Rhythm of the saints» ispirato al Brasile 
e realizzato con i percussionisti bahiani degli Olodum 
«Lui parla di buoni sentimenti, noi delle storie dei ghetti» 
• • Da qualche anno Paul Simon ha pre
so gusto ai progetti in grande stile. Un tem
po gli bastava la compagnia del biondo 
Art Garfunkcl, la grazia rarefatta delle loro 
ballate folk che catturavano l'anima più 
lieve e romantica dell'America degli anni 
Sessanta. Oggi invece ha scoperto che la 
«world music» può rendere più sofisticata 
ed emozionante una semplice miscela 
pop, e allora ha cominciato a viaggiare: 
tre anni fa era il Sudafrica per Graceland 
(con lunga coda di polemiche di chi gli 
nnfacciava di essere andato a registare 
nella terra dell'apartheid contravvenendo 
al boicottaggio), questa volta è il Brasile, 
ultima frontiera molto amata dai musicisti 
newyorkesi (uno per tutti, David Bymc dei 

Talking rlcads col suo ali uni Rei Monto), 
che Simon ha «saccheg|{i.ito« di ritmi e 
suoni perii suo ultimo lavoro, The rhythm 
of the saints («il ntmo dei santi», con riferi
mento alla spiritualità •animista» di Bahia 
e dintorni). 

E ha pure scoperto, Paul Simon il 50en-
ne con la faccia da ragazzino appena arri
vato al campus, il piacere di girare con 
spettacoli pieni di gente, carrozzoni musi
cali animati e cosmopoliti A Firenze, dove 
si esibirà giovedì 11 nella splendida e pri
vilegiala cornice di piazza Santa Croce 
(unica tappa italiana del tour europeo in 
corso), Paul Simon portela uno show che 
dura oltre due ore, che schiera sul palco 

una band di diciotto elementi, fra cui ospi
ti prestigiosi come il sassofonista Michael 
Brecker, il batterista Steve Gadd, il percus
sionista Cyro Baptista, il bassista africano 
Armand Sabal-Lecco e il chitarrista suda
fricano Ray Phiri. Uno show che ripercorre 
un po' tutti i suoi venti anni di carriera, dai 
classici come Bridge over troubte water, 
The sound of silence. fino a Graceland e 
77ie rhythm of the saints. Qui sotto pubbli
chiamo un'intervista (illuminante per 
quanto riguarda i rapporti tra popstar oc
cidentali e musicisti di paesi del terzo 
mondo), con i brasiliani Olodum, la band 
bahiana il cui apporto ritmico è stato fon
damentale nel lavoro di Simon. 

Il gruppo 
brasiliano 
degli Olodum. 
A sinistra, 
Paul Simon, 
che suonerà 
mercoledì 
a Firenze. 
In basso, 
da sinistra, 
il Dance 
Theatre of 
Harlem, 
atteso 1110 
a Palermo, 
e una loto 
di gruppo dei 
protagonisti 
della «Pasifae» 
di Monthertant 
che debutta 
giovedì 
al Teatro 
romano di 
Nora 

Il ritmo dei santi delle favelas 
GIANCARLO MIMMA 

••SANPAOLO (Brulle). Una 
musica povera di strumenti -
solo tamburi, percussioni, voci 
ed un sax - ma che prende al
lo stomaco e che non si può 
ascoltare senza che le gambe 
inizino a muoversi. Testi che, 
nella patria dei samba da car
tolina sugli amori infelici e le 
ragazze di spiaggia, racconta
no, urlano del Brasile «vero», 
quello che i turisti non voglio
no o non sanno vedere: il pae
se del razzismo, della violenza, 
delle favelas, della miseria di
sperata. Sulla breccia dal 1979, 
gli Olodum di Bahia sono oggi 
forse il miglior gruppo «afro» di 
tutta l'America Latina. Per farli 
«scoprire», tanto in Brasile che 
negli Usa ed in Europa, è stato 
penò necessario che collabo
rassero all'ultimo disco di Paul 
Simon, 77je rhythm of the 
saints, dando la base ritmica -

registrata dal vivo a Salvador --
a The obvious child, il miglior 
pezzo (e videoclip) dell'al
bum. 

Dopo alcuni concerti a San 
Paolo e Rio de Janeiro per lan • 
clan: il loro quarto Ip, DaAtlan-
fida a Bahia, o camìnho è o 
mar, cui hanno collaborato 
Jimmy Cliff ed il sassofonista 
Bira Rete, gli Olodum iniziano 
ora un tour intemazionale che 
toccherà Stati Uniti. Canada. 
Giappone, Gran Bretagna e 
Danimarca (per l'Italia non 
hanno ricevuto proposte). E 
Paul Simon ha già proposto al 
gruppo di tomaie a lavorare 
insieme. Non sono queste, pe
rò, le notizie che hanno meri
tato la copertina dell'ultimo 
numero del «Jomal do Olo
dum», il bollettino bimestrale 
del gruppo, giunto al suo quin
to anno di vita. Più che i suc

cessi musicali la vera novità di 
queste settimane è l'apertura 
della loro nuova sede, un anti
co edificio ristrutturato nel Pe-
lourinho, il centro storico di 
Salvador, «uno spazio culturale 
aperto a tutte le entità del mo
vimento negro e della società 
civi e». Perché per gli Olodum, 
toumées e dischi sono solo 
una parte, e neppure la più im
portante, delle proprie attività. 
«Siamo un'entità culturale, po
litica e sociale del popolo bra
siliano, di cui fanno parte so
prattutto negri, ma non solo, e 
che ha come caratteristica 
principale quella di lottare 
contro il razzismo» spiega Jòao 
Jorge Rodrigues, da 2 anni pre
sidente eletto degli Olodum. 

A parte la musica, quali to
no te altre attività degli Olo
dum? 

Nei primi anni ci siamo limitati 
solo al carnevale (la prepara
zione dei tre giorni di sfilata 

dura l'anno intero, ndr). Dal 
1984 in poi abbiamo dato vita 
alla banda «Mirim», formata da 
bambini, abbiamo fondato il 
giornale, aperto una scuola 
che fa corsi di Inglese, impo
stazione della voce, danza e 
teatro. Politicamente, gli Olo
dum fanno parte del coordina
mento nazionale delle entità 
negre. Abbiamo promosso 
scambi con i paesi africani di 
lingua portoghese, partecipia
mo alla campagna contro la 
violenza della polizia, abbia
mo collaborato alla stesura di 
un artlcoltfS» diritti dei negri 
nella Costituzione dello stato 
di Bahia. Il giorno dopo la libe
razione di Nelson Mandela, 
abbiamo organizzato a Salva
dor una manifestazione cui 
hanno partecipato 50mila per
sone. 

A eoa* «I deveTlnfluenza 
«afro», pia canANè* che lati
no-americana, che al avverte 

nella vostra musica? 
In Bahia la maggioranza della 
popolazione è negra, discen
dente degli schiavi africani 
portati qui dai portoghesi. Tutti 
noi siamo cresciuti con l'in
fluenza della «capoeira» (la 
musica della danza/arte mar
ziale inventata dagli schiavi, 
ndr), del «andomble» (reli
gione animista di derivazione 
africana, ndr), della musica di 
strada. Tutto questo si è mistu
rato con altre influenze, come 
il «black power» e la musica 
negra degli Stati Uniti degli an
ni '60, da James Brown ai Jack
son Frve, il reggae di Bob Mar-
ley e Jlmmy Cliff, le sonorità 
dell'Angola e del Mozambico, 
ex colonie portoghesi che 
hanno conquistato l'indipen
denza negli anni 70. 

Come è naia la collaborazio
ne con Paul Simon? 

Negli ultimi anni molti musici

sti europei e nord americani 
sono arrivati a Bahia cercando 
nuovi stimoli, nuovi suoni, e 
sono entrati in contatto con 
noi. Lavorare con Paul Simon 
ci è stato utile. Ci ha permesso 
di fare grossi passi avanti sulle 
tecniche di registrazioni: e di 
missaggio: il nostro problema 
e sempre quello di riuscire a 
trasmettere nei dischi la stessa 
energia che diamo dal vivo. E 
poi, e stato un ottimo veicolo 
promozionale, che ci Iw fatto 
conoscere sia in Brasile che al
l'estero. Noi incidiamo per una 
piccola casa discografica, non 
abbiamo soldi per produrre e 
far girare videoclip, facciamo 
una musica tradizionalmente 
discriminata dalle radio di San 
Paolo e Rio de Janeiro perché 
viene dal nord est povero del 
paese, è negra ed è ideologica. 

Ma come avete fatto a conci
liare la voatra musica e 1 vo
stri testi «duri» con lo stile 

soft di Pani SUOOD? 
Lui fa la sua musica, a misura 
del mercato Usa. Ha solo uti
lizzato la nostra base ritmica, 
che e tutto un altro universo. 
Lui parla di buoni sentimenti, 
le nostre canzoni rispecchiano 
la storia di chi è nato in un 
ghetto ed è cresciuto lottando 
per non farsi schiacciare. 
Adesso Paul Simon dice che 
vuol fare un altro disco con gli 
Olodum. Tutto bene, ma ora 
che abbiamo capito come fun
ziona il meccanismo e quali 
interessi ci siano in ballo - 77ie 
rhythm ofthe saints ha vendu
to più di due milioni di copie -
non ci basta più che lui venga 
a fare un concerto promozio
nale per noi a Bahia. Se vuole 
lavorare ancora con noi, i rap
porti dovranno essere paritari. 
Non vogliamo relazioni colo
nizzate tra Paul Simon, lo yan
kee, e noi, i poveri negletti che 
vogliono suonare in giro per il 
mondo. 

Una settimana di appuntamenti 
con Simple Minds, Pogues, Deee-Lite 

Jazz con Miriam 
rock con Rod 
rap con Vanilla 
•al Settimana intensissima 
per i concerti rock, dance, pop 
e dintorni. Si parte con Rod 
Stewart: oggi una reclutar ric
ca e divertita, ieri irrequieto 
campione del pub rock inglese 
anni Sessanta, assieme ai Fa-
ces. Stewart ha messo la testa a 
posto, ma non ha perso certe 
vecchie passioni. Il calcio, la 
buona compagnia, il rhy-
thm'n'blues. Il suo Vagabond 
hearttour, che promuove l'ulti
mo album, fa lappa questa se
ra al Palaeurdi Roma, e il 10 al 
Fomm di Assago (Milano). 
Sempre questa sera arrivano In 
Italia, a Modena, i Simple 
Minds di Jim Kerr col loro ge
neroso rock epico-romantico 
scozzese e le canzoni dell'ulti
mo disco, Real lite, questo è il 
loro unico concerto italiano a 
luglio, infatti le prossime tappe 
sono scaglionale fra agosto e 
settembre. Ancora un appun
tamento per la serata di oggi: a 
Bari, per «Notte di stelle», si 
apre il minitourdi Miriam Ma-
keba e Dlzzy GUIeaple. che 
saranno poi domani a Roma, e 
il IO luglio a Milano. Un duo 
inedito e affascinante, che 
guarda alle radici, tra «Marna 
Africa» e uno degli ultimi gran
di protagonisti del bebop. 

I trendy ad oltranza non 
mancheranno l'appuntamen
to esclusivo di mercoledì 10, 
alla discoteca Cocoricò di Ric
cione, con i Deee-Lite: un'a
mericana, un russo e un giap
ponese formano questa party-
band dai ritmi piacevoli e poco 
impegnativi e dal look fumetti
stico, esplosa a New York lo 
scorso anno con l'album 
World clique. Al loro fianco 
una leggenda del funk-rock. il 
tastierista Bootsy Collins, che 
negli anni Settanta fondò i Par-
liamcnt-Funkadelic assieme a 
George Clinton. Sempre in te
ma di discoteche, arriva il rap-
per bianco Vanilla Ice, allie
vo-rivale di M.C. Hammer, fi
glio della buona borghesia 
bianca di Miami anche se per 
venderlo al pubblico rap gli 
hanno inventato un passato di 
delinquenza giovanile (presto 
scoperto). Deve tutto al fatto 
che un suo brano é finito nella 
colonna sonora del film sulle 
Ninja Turtlcs. Sarà giovedì 11 
al Palaghiaccio di Marino (Ro
ma) , il 15 a Milano e il 16 a Ge
nova. Ritorna intanto il James 

Taylor Quartct, perchi prefe
risce ballare sui ritmi densi del-
l'acid-iazz: il gruppo inglese 
suona a Sant'Ilario d'Enza 
(Reggio Emilia) l'I 1. a Vasto il 
12. aNapoli il 13, a Rimini il 14 
e chiudono il 16 a Bassano del 
Grappa. Due date per lo sgan
gherato, trascinante punk-folk 
dei Pogues: domani a Sant'I
lario (Reggio Emilia), e il 10 a 
Prato. 

A Firenze, il 12 e 13, c'è un 
festival molto interessante or
ganizzato dall'etichetta indi
pendente Contempo Records. 
Contemporary °1 è II titolo 
della rassegna, che si svolgerà 
all'Anfiteatro delle Cascine, 
con inizio alle ore 19: la pnma 
giornata ha per ospiti i Chri
stian Death, gruppo storico del 
dark rock; gli australiani Di-
stant Locust; il duo bresciano 
dei Black Rose; e Soul Huntcrs. 
La seconda giornata ha in pro
gramma i Clock Dva, una delle 
migliori band dell'under
ground inglese: i fiorentini 
Pankow con la loro techno-
danceradicale: dalla Germa
nia i Lassigue Bendthaus; i Vo
lume Sick. In giro ci sono an
che i Utflba, domani allo sta
dio di Savona e II 14 a Correg
gio (Reggio Emilia). Shabba 
Ranks, interprete di raggamul-
fin (il reggae del 2000, essen
ziale e tecnologico), IMI è a 
Bologna e il 12 a Napoli. Da te
nere d'occhio il tour del sasso
fonista norvegese Jan Garba-
relc accompagnato da Manu 
Katche alla batteria. Eberhard 
Weber al basso e Rainer Bru-
ninghaus alle tastiere: domani 
a Firenze, il 10 a Milano, l'I 1 a 
Verona e il 12 a Rieti. Per finire, 
un duo tra avanguardia e misti
ca etnica: quello dell'america
no Richard Horovitz e della 
straordinaria vocalist iraniana 
Snasan Delhlm, che sono il 
10 a Roma e il 12 a Poggio a 
Calano per il «Festival delle 
Colline». GAI So 

Danza 
Karine 
principessa 
di Milano 
•TJ In attesa dell'avvenimento di 
luglio, ovvero il ritomo dell'American 
Ballet Theatre dopo vent'anni di as
senza dall'Italia, tanti spettacoli di 
balletto. Dal debutto di HerrSalteri, di 
Fabrizio Monteverde e Mauro Conti 
per la compagnia Maggiodanza che 
sarà battezzato al Teatro Romano 
di Fiesole il 10 luglio, a un trittico in 
cartellone al Teatro alla Scala 
dall'I 1 luglio (Jazz Calendar, Fall Ri-
ver Legend e L'Aprés-midi d'un faune 
nella versione di Amedeo Amodio). 

Ma importante è soprattutto l'esor
dio della coreografa francese Karine 
Saporta a Villa Medici a Roma con 
La Principessa di Milano (oggi e do
mani): una «prima», anzi, un'antepri
ma rubata al Festival di Avignone. Si 
tratta della personalissima versione 
della Tempesta di Shakespeare idea
ta dalla Saporta in collaborazione 
con Michael Nyman, l'onnipresente 
musicista di Peter Greenaway: una 
convergenza tra danza, musica e tea
tro che spezza la routine degli eventi 
estivi e presenta per la prima volta al 

pubblico romano una coreografa an
cora poco nota in Italia. Saporta de
buttò all'inizio degli anni Ottanta a 
Modena con un asso/o di taglio 
espressionista. Da allora tutte le sue 
danze, anche collettive, sono caratte
rizzate da un'energia repressa lascia
ta sbocciare di fronte al pubblico. 

Meno densa di sorprese dovrebbe 
essere la Gise/fedell'lìnglish National 
Ballet in scena a Nervi dall'I 1 al 13, 
anche se due stelle italiane - Renato 
Calderini e Maurizio Bellezza, scarsa
mente valorizzate da noi - torneran
no a mostrare le loro prodezze. Tra 
gli altri appuntamenti classici il Bal
letto di Montecarlo che fa tappa sei 
sere a Spoleto (da domani a dome
nica) intrecciandosi alla compagnia 
canadese Desroslers (10-14 luglio), 
gruppo ancora sconosciuto da noi e 
guidato da Robert Desrosiers, defini
to l'erede di Lindsay Kemp. 

Intanto, il Dance Theatre of Har
lem fa tappa a Villa Caatelnuovo, di 
Palermo (dal IO al 13 luglio), men
tre al Cortile di San Rocco di Carpi 
debutta l'Aterballetto (10 luglio) con 
Prova con Mozart, Who Cares?e Car
toline per Mozart, il suo ultimo trittico 
mozartiano poi atteso al Parco Du
cale di Parma (16 luglio) e nel va
sto Pavigllone di Lugo (18 luglio): 
suggestivo contenitore di danze folk-
loristiche e sulle punte e di opere per 
il grande pubblico romagnolo dei 
ballettomani e dei melomani 

l'Ma.Gu. 

Teatro 
«Emma» 
il ridicolo 
della provincia 
•si Come evento clou di una setti
mana teatrale fitta scegliamo il de
butto della nuova pièce di Ugo Chili, 
Emma (il ridicolo della vita) al festi
val della drammaturgia contempora
nea di Asti. Del suo testo l'autore di 
Benvenuti in casa Cori e della Provin
cia di Jimmy dice: «Ho pensato, più 
che alla Bovary di Flaubert, a Donna 
Rosita nubile di Garda Lorca e alla 
narrativa toscana dell'Ottocento (Pa
lazzeschi, Cicognani)». Atmosfere 
provinciali, un po' cupe, dunque, 
abitate da ragazze di buona famiglia 
e aspiranti mariti di mezza età. 

Prosegue Volterra Teatro: con la 
prima di Dritto all'inferno, regia di 
Antonio Neiwiller (mercoledì) e La 
vera storia di Fronda raccontata, co
me in un libro per bambini, dai fran
cesi del Royal de Luxe di Jean-Luc 
Courcoult (venerdì in prima italia
na). Sempre venerdì debuttano La 
storia dì Romeo e Giulietta del Teatro 
Laboratorio Settimo di Torino, regia 
di Gabriele Vacis, e From honey lo 

ashesdeì Cardiff Laboratory Theatre. 
È ambientato in un bordello lo 

Pseudolo di Plauto. Pseudolo è il ser
vo astuto a servizio del giovane inna
morato Calidoro (che vorrebbe im
palmare una prostituta). Suo antago
nista è Ballione, lenone avido e senza 
scrupoli che cerca di incastrare servo 
e padrone. A Villa Farsetti a Santa 
Maria di Sala (Venezia) il 12. Pro
tagonisti Paolo Ferrari e Giustino Du
rano, regia di Livio Galassi. 

Al teatro del Vittoriale di Gardone 
un'interessante operazione d'innesto 
tra recitazione e canto. La Didone ab
bandonata di Metastasio (che, scritta 
nel 1724, ha ispirato schiere di musi
cisti) sarà interpretata da Raffaella 
Azim, Franco Branciaroli, Paolo Bes-
segato, Elsa Rossi, Gaetano Atonica. 
Silvano Melia sulle musiche «riscritte» 
da Giancarlo Facchinetti sopra temi 
di Johann Adolf Hasse ( 1742) che ri
spettano la metrica quantitativa del 
verso di Metastasio. Il debutto sabato, 
repliche il 14,15e 16 luglio. 

Giovedì al teatro romano di Nora 
(Cagliari) la Pasifae di Monthertant, 
mai rappresentata in Italia. Episodio, 
assieme a Le Chant de Minos, di una 
commedia sui cretesi mai completa
ta. Scritte a Tunisi nel 1928 Pasifae 
doveva ripercorrere «miti solari il cui 
uno degli eroi è la rappresentazione 
forse più antica e universale del prin
cipio vitale, il toro». La regia è di Mau
rizio Avogadro, le scene di Fabrizio 
Clerici. D Cr. P. 

Ad Avignone festival in «Tempesta» 
•al Una delle più prestigiose manife
stazioni internazionali, il festival di Avi
gnone, si apre con le Comédies barba-
res di Del Valle-lnclàn, regia di Jorge 
Lavelli, ma anche con La tempesta di 
Shakespeare messa in scena da Peter 
Brook, appluaditissima a Milano, (re
pliche fino al 16). Ancora, YOpéru 
equestre con gli animali del Theatre 
Zingaro, Zement di Heiner Moller, e // 
sognodì Stnndberg. 

E l'opera, più che il teatro, a far da 
padrona nei cartelloni estivi. Anzitutto 
Mozart. A Vienna, naturalmente, dove 
hanno debutlato il 6 al teatro di SchOn-
brunn Don Giovanni e Le nozze di Figa

ro, entrambe eseguite dalla Wien Kam-
meropcr. Al Festival di Alx-en-Proven-
ce, che apre ilio con Ije nozze di Figa
ro. A Stoccolma, per il Drottnlngholm 
Festival, va in scena \'ldomeneo ( il 5). 
Infine all'Opera Bastili? di Parigi, pro
seguono le repliche del Flauto magico. 
Chi preferisce il sole della Costa azzur
ra può andare a Nizza per un insolito 
Ascanio in Alba, serenata teatrale di 
Mozart, al Teatro dell'Opera (domani e 
mercoledì). 

Per variare il menù a Cardiff stasera 
il Concerto per arpa di Haendel esegui
to da Nicanor Zabalctn, a landra, 
sempre oggi, serata di gala a Covent 

Garden con la 7bsoa per la regia di Zef-
firelli, diretta da Michel Plasson (i co
muni mortali potranno vederla l 'il). 
Nello stesso teatro mercoledì e sabato 
Orfeo ed Euridice di Gluck. Qualcosa di 
contemporaneo in scena domani a 
Monaco: si tratta di Ubu re di Pende
rcelo, diretta da August Everding 
(Bayerische Staatsoper, replica doma
ni e il 12). E la Turando!di Puccini a 
Savonlinna (Finlandia) il lOeil 12. 

Cambiamo registro. Al North Sea 
jazz Festival di Le Hague, si comincia 
l'il cori Gloria Gaynor, Herbie Han
cock e il Wayne Shortcr Quartet, Jon 
Hendricks. Il 12 Dizzic Gillespie e Mi

riam Makeba, i Dnfters, Oscar Peterson 
Trio; il 13 Stan Getz Quartet, George 
Benson con l'orchestra di Count Basie e 
la band di B.B. King. L'ultima sera (il 
14) è la volta del mito vivente Miles Da
vis, della Duke Ellington Orchestra e il 
John Dankworth Quartet. A Londra 
inizia oggi al Guildhall Yard il Tsb Jazz 
in the yard, cinque giorni di musica nel
l'ambito del London Festival. Tra gli 
ospiti, la Tom Chase Band e lo Stan 
Tracey Octet. Unico appuntamento im
portante con il balletto stasera a Sa
vonlinna, Romeo e Giulietta, coreogra
fie di Lazio Seregi (replica l 'il). 
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Breve viaggio intomo a Cherubini 
e il «Boccaccio» di Suppé a Trieste 

«Lodofeka» 
Amore e guerra 
trai Tartari 
•Tal Cherubini e la scuola 
francese. Se ne parla al Ra
venna Festival da mercoledì 
a venerdì in un convegno coor
dinato da Francesco Degrada. 
Ma se ne parla soprattutto in 
musica: toma il bell'allesti
mento scaligero della Lodols-
ka, opera che debuttò a Parigi 
nel 1791 in piena rivoluzione. 
Il libretto di Rilette Lore.iux è 
tratto da un romanzo à sauve-
tage di Jean Baptiste Lou\et de 
Couvray, ies amours du cheva-
lier de Faublas. In una Polonia 
di fantasia la bella Lodolska è 
prigioniera di Durlinsti che la 
tiene segregata nel suo inespu
gnabile castello. Ma lei ama 
Floreski e non vuole saperne di 
sposare il suo carceriere. L'in
namorato, superando mille 
difficoltà, riesce a introdursi 
nel castello, ma viene sorpreso 
da Duriinski assieme all'amata 
e solo un attacco dei tartari sal
va la coppia da una feroce 
vendetta. Nell'allestimento 
(regia di Ronconi, scene di 
Margherita Palli) si respira 
un'atmosfera incantata, (c'è il 
castello incombente con ponti 
e torri, la foresta intricata, l'in
cendio finale). Sul podio Ric
cardo Muti, gli interpreti - a 
parte la protagonisti) Susan 
Patterson che ha preso il posto 
di Mariella Devia, impegnata 
nel Rigoletto di Verona - sono 
quelli dell'edizione di feb
braio: Alessandro Corbelli, 
Thomas Moser, William Shi-
mell (Teatro Alighieri giovedì 
e sabato, ore 21.30), Ancora a 
Ravenna, venerdì, di nuovo 
Muti che dirige la Messo solen
ne in sol maggiore per l'incoro
nazione di Luigi XVIIi, (com
pletano il programma lo Slabat 
e il Te deuni di Verdi). Oggi, la 
Cappella Istropolitana di Brati
slava e il Lehrerchor di Villach 
con il soprano Christine Whitt-

Icsey, a San Vitale: quinto 
Brandeburghese e Laudes crea-
turarum di Hugo Kach. diretto
ri Jaroslav Krcek e lo stesso Ka
ch. 

Classica e leggera si alterna
no nel cartellone del Festival di 
Fermo (AP) che s'inaugura 
alla fine di questa settimana 
con l'Orchestra intemazionale 
d'Italia diretta da Alessio Vlad 
(sabato). Un programma ibe
rico per la serata d'apertura 
con musiche di Albeniz, De 
Falla e Rodrigo. Mentre, in at
tesa della 48esirna Settimana 
musicale senese, che apre i 
battenti il 16 luglio, proseguo
no i concerti estivi paralleli ai 
corsi di perfezionamento della 
Chigiana. Mercoledì 10 c'è il 
clavicembalista Kenneth Gil
bert a Palazzo Chigi Saracini a 
Siena. 

Chi ama la musica corale 
deve fare almeno un salto a 
Pesaro, dove si svolge un festi
val intemazionale ad hoc par
tecipano il Chorus Viennensis, 
il Quink vocal ensemble dal
l'Olanda, lo Jacobs Motettkòr 
da Stoccolma, il coro dell'Or-
chesterverein di Stoccarda, i 
norvegesi Bergen Domkantori, 
l'orchestra d'archi Ars et Gau-
dium di Pesaro, e persino un 
coro dall'Estonia. 

Per la stagione linea all'are
na di Verona replica Rigo/etto 
il 13. Regia, scene e costumi di 
Sylvano Bussotti, il protagoni
sta è Leo Nucci, Gilda (come 
si diceva) è Mariella Devia, 
Marcello Giordani il Duca di 
Mantova. Nabucco replica il 12 
(dmge Daniel Oren, interpreti 
Piero Cappuccini e Ghena Di-
mitrova). 

Una proposta diversa dal so
lito quella del teatro Verdi di 
Trieste, con l'operetta Boccac
cio di Suppé, ovvero il Decame-
rone trasferito nella Belle epo
que. Il direttore è un viennese, 
Alfred Eschwe. 

Giovedì a Palermo, per la 
stagione estiva del Teatro Mas
simo, I due baroni di Rocca Az
zurra di Cimarosa. Sabato ulti
ma replica della Cavalleria ru
sticana al Teatro antico di 
Taormina. Compare Turiddu 
è Aldo Filistdd, mentre Alfio è il 
baritono Manrico Biscotti, diri
ge Angelo Cam pori. OCrP. 



Mansell c'est bon 
Ma c'è anche 
la Ferrari 
Lungo appassionante duello nel Gp di Francia 
tra il pilota inglese e Prost su una «Rossa » 
finalmente competitiva, con Senna sempre 
in difficoltà e Patrese che non mantiene ; 
le promesse: il campionato di Formula 1 
ritrova interesse dopo la dittatura 
della McLaren. Domenica subito Silverstone 

Il presidente 
della 
Repubblica 
francese. 
Francois 
Mitterrand, 
accanto al 
podio con, 
alle spalle, 
il vincitore 
Nlgel Mansell 

•VMAGNY COURS (Francia) 
Piccola e bella. Uscita soltanto 
un mese fa dalle oltane di 
Marancllo, la neonata Ferrari 
643 si è dimostrata alla prova 
dei fatti già adulta e competiti
va ad altissimi livelli. Alain 
Prost l'ha guidata ieri ad un bc-
ncaugurante secondo posto 
alle spalle della Williams-Rc-
nault di Nigel Mansell, risultato 
ottenuto al termine di un lungo 
duello mozzafiato che ha fatto 
sognare i tifosi del Cavallino 
assiepati sulle tribune del cir
cuito francese. Alla fine il -pro
fessore» e arrivato si dietro al 

suo vecchio rivale Inglese, ma 
davanti al campione del mon-

'' do in carica, il brasiliano Scn-
'' na ormai in declino con la sua 
vecchia McLaren. Ottimo an
che il quarto posto ottenuto da 
Jean Alesi con l'altra Ferrari. 
La buona giornata per il moto
rismo italiano e stata comple
tata dal quinto posto di Riccar
do Patrese - attardato alla par
tenza da problemi al cambio -
e dal sesto di De Cesaris. Ma 
torniamo al Cavallino tornato 
Rampante.Pensata, progettata 
e costruita in appena due me
si, la Ferrari-baby si è dimo
strata rapidissima lungo il trac-
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ciato sinuoso di Magny Cours, 
denotando soltanto verso la fi
ne qualche problcmlno di gio
ventù. Un buon risultato otte
nuto sotto gli occhi del presi
dente della Repubblica france
se, Francois Mitterrand, pre
sente sulle tribune. Jjjjt 

• Aspettavamo;;/osW 'ansia 
questo debutto - ha spiegato 
Claudio Lombardi, responsa
bile operativo della scuderia di 
Marnnello -, dal momento che 
la gara era anche per noi un 
incognita. Ora siamo soddi
sfatti. La vettura si e dimostrata 
supcriore alla Mclaren e com
petitiva con la Williams. L'affi
dabilità, che tanto ci preoccu
pava alla vigilia, si è rivelata ot
tima». 

MichealStich 
inginocchio 
sull'erba 
diWImbledon 
e con le 
braccia al cielo 
esulta dopo 
aver sconfitto 
in una finale 
senza storia 
Usuo 
connazionale 
e grande 
favorito 
deHa finale 
Boris Becker 

Sorpresa sull'erba di Wimbledon nel derby tedesco 
La nuova stella è ora il numero quattro al mondo 

Stich iratrirìda a Londra 
Umilia Boris Becker 
ed è una racchetta d'oro 
• • LONDRA. Nessuno avreb
be scommesso su Michael 
Stich campione di Wimble
don. Fino a qualche anno fa 
questo 22enne di Pinneberg, 
cittadina nel nord della Ger
mania, ha dedicato molto del 
suo tempo libero dagli studi 
non solo al tennis ma anche al 
calcio 

Dice di se stesso: «Quando 
avevo 16 e 17 anni non ero 
molto forte e non avevo quindi 
la sicurezza di poter diventare 
un tennista di livello intema
zionale cosi ho prefento termi
nare gii studi prima dell'Uni
versità. Solo a 19 anni mi sono 
dedicato completamente al 

professionismo e ho progredi
to tanto da rinunciare agli stu
di». E Stich non smetter.! certa
mente di giocare ora che e 
campione di Wimbledon per 
tornare all'Università. 

La vittoria di ieri contro un 
connazionale tanto famoso e 
con un esperienza dieci volte 
superiore alla sua anche se più 
vecchio solo di un anno, rap
presenta una sorta di rivincita 
contro tutti quelli che non han
no mai creduto in lui e tra que
sti la Federtennis del suo pae
se. Niki Pilic, lo jugoloslavo ora 
capitano della squadra tede
sca di Coppa Davis chi; e già 
allenatore personale di Bec
ker, aveva detto alla vigilia del-
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la finale: «Quando era 700 del 
mondo ho detto a Michael che 
aveva il potenziale per diventa
re qualcuno ma nessun altro 
mi ha dato retta. Ora molti si 
devono rimangiare i loro giudi
zi». 

Estremamente sicuro di sé 
tanto da apparire arrogante, 
Stich si è reso protagonista di 
un'ascesa al vertice cosi rapida 
e inaspettata che per molti è 
ancora uno sconosciuto. Un 
giornalista inglese gli ha chie
sto dopo la vittoriosa semifina
le contro Stefan Edberg chi era 
veramente Michael Stich. Il te
desco lo ha pregato di passare 
ad un'altra domanda. Da oggi, 
probabilmente, non si consi
dera più uno sconosciuto, è il 
campione di Wimbledon e, 
come tale, tutti lo devono rico
noscere. 

Bubka in Italia oggi gareggia a Formia: l'uomo record dell'atletica non promette un primato, parla di sport, politica 
e del suo Paese. «Devo versare una fetta di dollari guadagnati alla Federazione ma non abbandonerò mai la mia terra» 

«Urss ti amo, anche senza gli sponsor...» 
Un altro record per Sergey Bubka? Lo «zar» delle pi
ste cercherà oggi nel meeting di Formia (40mila 
dollari d'ingaggio oltre 50 milioni di lire, più altri 30 
mila in caso di record) di aggiungere un centimetro 
al limite mondiale, 6,08, del salto con l'asta. «Credo 
di valere già 6,20 ma se realizzassi subito questa mi
sura non avrei più stimoli». Un atleta simbolo alle 
prese con il difficile momento dello sport sovietico 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTIMIQLIA 

•mi FORMIA. Lo .zar. dell'at
letica mondiale se ne sta 
mollemente disteso su una 
sdraio davanti a una piscina. 
Visto da lontano potrebbe 
sembrare un qualsiasi turista 
calalo a Formia per godersi le 
vacanze. Ma basta avvicinarsi 
per capire che qualcosa non 
quadra. Spalle possenti, tisi
co massiccio, ottanta chili di 
peso armoniosamente distri
buiti su un corpo statuario. 
No, Sergey Bubka non ha 
proprio l'aspetto del turista. 
Lui l'estate la dedica a piega
re un'asta lunga più di 5 metri 
per proiettarsi ad altezze ir
raggiungibili per tutti gli altri. 
Un lavoro impegnativo che 
necessita di una dedizione 
assoluta all'allenamento. 
Non per questo, però, il cam
pionissimo ucraino disdegna 
i piaceri dei comuni mortali. 
Un pò di sole, un ricevimento 
mondano, una puntata in di
scoteca, il tutto fra viaggi, 
meeting, titoli dei giornali e 
record mondiali. «È dal 1983 
che faccio questa vita - sorri
de Bubka - ma non nn pesa 
Amo l'atletica e questo fa 

passare in secondo piano le 
difficoltà. A motivarmi c'è an
che la maggiore libertà di cui 
godono gli atleti sovietici e il 
diverso atteggiamento psico
logico con cui affronto la vita 
sportiva». 

Il meeting di Formia po
trebbe essere l'occasione 
per un enne«lmo record 
mondiale del salto con l'a
sta. 

È difficile fare previsioni. Ho 
da |>oco risolto un problema 
al polpaccio della gamba si
nistra. Ma per fare il primato 
ci vogliono delie condizioni 
favorevoli. Nelle ultime setti
mane non sono stato fortuna
to, ho saltato sotto la pioggia, 
con il freddo, o infastidito dal 
vento. 

Quali pensi siano 1 tuoi li
miti attuali? 

Nella giornata giusta potrei 
riuscire a saltare sei metri e 
venti. 

Una misura che intendi av
vicinare lentamente, un 
centimetro alla volta. 

Dovete capire che per me 

non avrebbe senso cercare 
subito di fare 6,20, non avrei 
più stimoli nello sport. Ricor
date cosa successe a Bca-
mon? Dopo aver saltato 8 
metri e novanta nel lungo 
non gli rimase altro che smet
tere. No, preferisco andare 
avanti cosi, passo dopo pas
so. É più interessante per me, 
ed anche per gli appassionati 
di atletica leggera. 

Non è noioso gareggiare 
senza avversari pericolosi? 

Indubbiamente nel periodo 
della mia rivalità con Gataul-
lin mi sentivo più motivato. 
Comunque credo che anche 
ora esistano dei saltatori in 
grado di impensierirmi. Pro
prio venerdì l'ungherese Ba-
gyula ha saltato 5,92, un risul
tato di tutto rispetto. 

Bubka e Gataullln, entram
bi sovietici, gli unici astisti 
ad avere superato i sei me
tri. Fra di voi ci sono molte 
differenze... 

Non ho mai capito certi atteg
giamenti di Gataullin. Un 
paio d'anni fa ha ottenuto 
qualche buon risultato e su
bito si è proclamato il nume
ro uno del mondo. Si è poi 
detto che lui ha una tecnica 
migliore del sottoscritto. Fal
so. Il suo modo di saltare non 
e assolutamente corretto, 
non riesco a spiegarmi come 
abbia fatto ad arrivare a certi 
livelli. Il più forte sono io. 

Si parla con insistenza del
la tua intenzione di trasfe
rirti all'estero. 

Chi è 

Il palmares di Sergei Bubka 
non ha eguali fra i campioni 
dell'atletica ancora in attività. 
Accanto all'incredibile lista di 
primati mondiali, l'atleta ucrai
no ha vinto tutto il possibile in 
nove anni di attività ad alto li
vello. Nato a Voroshilovgrad il 
1 dicembre 1963, Bubka c 
esploso appena ventenne vin
cendo a sorpresa la medaglia 
d'oro nei campionati mondiali 
di Helsinki. Assente alle Olim
piadi di Los Angeles per il boi
cottaggio sovietico, nel 1986 e 
divenuto campione europeo a 
Stoccarda. L'anno successivo 
si è confermato campione 
mondiale a Roma mentre ai 
Giochi '88 di Seul ha conqui
stato il titolo olimpico. È stato 
campione mondiale indoor 
per ben tre volte, nell'85 a Pari
gi, nell'87 a Indianapolis, e in
fine quest'anno a Siviglia. Ne
gli Europei al coperto si è inve
ce imposto ad Atene nel 1985 
Numerosissime le sue vittorie 
nei meeting del Grand Prix. 
una manifestazione che ha 
vinto nel 1985. 

È inesatto. Non ho alcuna in
tenzione di abbandonare la 
mia patria. Può invece succe
dere, come accaduto que
st'inverno, che decida di re
carmi in una città straniera 
per dei periodi di allenamen
to. 

La settimana scorsa l'Urss 

si è imposta nella Coppa 
Europa sia a livello maschi
le che femminile. A diffe
renza delle altre nazioni 
dell'est lo sport sovietico 
non sembra risentire della 
difficile situazione del pae
se. 

Ci sono due realtà ben diver

se. Gli atleti di vertice conti
nuano a venir seguiti con at
tenzione dalla Federazione. 
Negli ultimi mesi la situazio
ne è migliorata molto, siamo 
liben di viaggiare e program
mare la stagione agonistica 
senza vincoli. Rimangono dei 
problemi economici legati al
ia scarsità degli sponsor. Le 

grosse difficoltà esistono in
vece a livello della base dei 
praticanti, in tutto lo sport so
vietico. L'attività di massa 
non e assolutamente incenti
vata dal governo. 

Gli atleti devono ancora 
versare tutti I loro guada
gni alla Federazione? 

No. Adesso alla Federazione 
va solo una piccola parte dei 
nostn soldi Del resto, trovo 
sia anche giusto in questo 
particolare momento desti
nare una quota dei guadagni 
degli atleti di vertice alle risor
se dello sport sovietico. For
se, fra qualche anno, non c'è 
ne sarà più bisogno 

Valeri Borzov, ministro 
dello sport ucraino, Igor 
Ter-Ovanesyan, presidente 
della Federatletica sovieti
ca. Gli esempi di grandi 
campioni passati in ruoli 
politici e dirigenziali non 
mancano. Accadrà la stes
sa cosa a Bubka? 

Non è cosi semplice, però 
potrebbe essere. Certo, ci sa
rebbe un problema di carat
tere personale, Per svolgere 
incarichi dingenziali bisogna 
vivere a Mosca e Kiev, delle 
grandi metropoli. Una scelta 
difficile per uno come me, 
abit'iato alla calma di Do-
nyetsk, una città molto più 
piccola L'idea di fare qual
cosa per lo sport mi interessa, 
vedrò in futuro in quale mo
do saia possibile concretiz
zarla 

Al Tour colpo 
grosso di Lemond 
Crollo italiano 

A PAOINA 24 

LUNEDÌ 8 GIOVEDÌ 11 
• CICLISMO. Tour de Fran
co (tino al 28). 
• Atletica. A Formia, mee
ting internazionale. 
• CALCIO. A Santiago, Cop
pa America (fino al 21). 
• GIOCHI OEL MEDITER
RANEO. Ad Atene (fino al 12). 

• CICLISMO. A Colorado 
Springs, mondisi ijr. 

VENERDÌ 12 
• CANOTTAGGIO. A Lucer
na, regate. 

MARTEDÌ 9 SABATO 13 
• ATLETICA. A Lappeen-
ranta (Fin), meeting Irterna-
zionale. 
• CICLISMO. A Palermo, 
campionati italiani su pista 
(fino al 13). 

• CICLISMO A Camalore, 
Gp lido. 
• PALLAVOLO. Ad Osaka, 
W. League, Giappone-Italia. 
• VELA. A Bergen (Norve
gia), europeo classe 47 

MERCOLEDÌ 10 DOMENICA 14 
• ATLETICA. A Lonanna, 
Meeting Internazionale 
• CALCIO. A Copenaghen, 
europei femminili. 
• ATLETICA A Kiev, cam
pionati Urss. 

• AUTO. A Silverstone. Gp 
Bretagna di Formula 1. 
• VARIE A Sheffield, Uni
versiadi. 
• PALLAVOLO. Ad Osaka. 
W. League, Giappone-Italia. 
• TIRO A SEGNO. A Bolo
gna, campionati europei. 
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I «casi» Baroni, Mareggini e Dino Baggio, che hanno visto invischiati 
importanti club di serie A rappresentano assai bene quel sottobosco 
di manovre intriganti messe in atto dagli operatori del calciomercato 
impegnati a trovare vie di fuga per trasgredire le carte federali 

LALCIO 

Relazioni pericolose 
Squadre 

ASCOLI 
M k h i w 
(nuovo) 

ATALANTA 
AL'Mql 
(conformato) 

BARI 
A T L M I M U 
(confermato) 

CAGLIARI 

(nuovo) 

CREMONESE 
MkMMjMri 
(OUfllOfflIIStO) 

FIORENTINA 
M L l M M r i 
(conformato) 

FOGGIA 
AJLZMM .. •• 
(conformato) 

GENOA 

(conformato) 

INTER 
MLKriM 
(nuovo) 

JUVENTUS 
ML'tafMMl 
(nuovo) 

LAZIO 
A L M I 
fri il n l i i m i l i ni 

(conrennaro) 

MILAN 

(nuovo) 

NAPOLI 
AL (tatari 
(nuovo) 

PARMA 
AI: Sta* 
(confonnato) 

ROMA 
AIL'MMH 
(conformato) 

SAMPDORIA 
HLtmkm 
(confermato) 

TORINO 

(conformalo) 

VERONA 
Aiuraoaatu 
(confermato) 

Acquisti 

Bierhorf. a (Inter) 

Cornacchia, d (Cagliari), 
Sor», d (Barletta). Tresol-
* d (Spai), Porrlnl, a (Mi
lani. Dell Vatdes. a (Nado-
nal). Careca, a (Palmeiras). 
dementi a (Taranto) 

Farina a (Bruges). Pregna 
d (Atalanta), Sassartni, a 
(Spezia). MamohettU (Pia
cenza), Caccia a (Empoli), 
Rizzarti, d (Napoli). Fortu
nata e (Juventus) • 

PtsteHa, a (Barletta), Gau-
o>nzi. e (Muro), villa d (Mi
lan), Naftoli d (Juventus), 
Budruni, a (ActUaX Tramez-
zani, e (Inter), Marcolin, e 
(Cremonese), Chlti d (Tori
no) 

Ruben Pereira e (Danu
bio), Giandeotaogl. e (Par
ma), Ruben Da Silva a (RI-
ver Piate) 

Branca a (Sampdorta), Bu
calo, d (Foggia), Latorre, a 
(Bota Junk»), MaWlaro, e 
(Bari), Mazlnho, e (Lecce), 
Orlando, e (Juventus), Ca
roto!, d (Mllan), Mannlni p 
(Pescara) 

Frateria e (Salernitana), 
Petrescu, d (Steaua) 

Berti, p (Olbia), Bianchi, e 
(Lucchese), Fortunato, d 
(Como) 

Orlando d (Udinese). Cioc
ci, a (Cesena). Montanari, d 
(Lucchese). Rocco, a (Ca-
gHarlX Paolino, a (Cagliari), 
Blerhoff, a (Austria Sali
sburgo) 

D. Bagolo, d (Torino), Car
rara d (Bari), Reuter, d/c 
(Bayem M.), Marchtoro, p 
(Vicenza), Trodni, a (Co
senza). Piovane*, a (Pisa). 
Penisi, p (Roma). Kohler. 
d (Bayern M.) 

Neri, e (Pisa), Verga d (Mi-
fan), Stroppa e (MHan). Pic
ei, d (Triestina), DoH. e (Am
burgo), Corlno, d (Triesti
na), Mentitori, e (Reggia
na) 

Albertinl, e (Padova), Cor-
nacchinl. a (Piacenza), Fu-
ser, e (Fiorentina), Gambe
ro, d (Parma). Serena a (In
ter). Antontoti. p (Modena). 
Boban e (D. Zagabria) 

Padovano, a (P isa) . 
Pusceddu. d (Verona), 
Blancd (Montpellier), S. De 
Agostini, e (Reggiana), 
SansonetU p (Glarre) 

Nava d (Mllan). 01 CHIara 
e (Fiorentina), Benarrtvo, d 
(Padova), Pulga e (Caglia
ri), Agostini, a (Mllan), Ber
ti a (Rrver Piate) 

Garzya d (Lecce), Bonact-
na e (Atalanta), Baldlerl, a 
(Pescara), Haessler, a (Ju
ventus), De Marchi, d Ju
ventus 

Site, e (Cesena), Buso, a 
(Fiorentina) 

Casagrande. a (Ascoli), So
lo, e (Inter). Pastine, p 
(Massose). Venturin, e (Na
poli), Bertelli, e (Carrarese), 
Bertarelli a (Ancona) 

Contratto, d (Atalanta), Re
n io , d (Napoli). Pia d (Fio
rentina). Stojkovic, e (Ollm-
plque), Raducfoiu a (Bari) 

Cessioni 

Casagrande, a (Torino) 

Bonadna e (Roma), Con
tratto, d (Verona), Pregna 
d (Bari), Evair, a (Palmei
ras), Bonavria, a (Spai). Pi
nato, p (Piacenza), Manie
ro a(Padova) 

Carrera, d (Juventus), 
Maiettaro, e (Fiorentina), Di
cara, d (Pescara), Radu
dolu a (Verona) 

Cornacchia d (Atalanta), 
Pulga e (Parma), Rocco, e 
(Inter), Paolino, a (Inter) 

Marcolin, e (Cagliari) 

Buso, a (Sampdoria), C. 
Pln,d (Verona), Defl'Oglio,d 
(Vicenza), Di Chiara e (Par
ma), Fuser, e (Milan), Ku-
bik, a (Metz). Volpedna, d 
(Casertana) 

Bucato, d (Fiorentina), List 
d (Bologna), Manicone a 
(Udinese) 

Rotella a (Pisa), Signoroni 
E. e (Casertana), Dobro-
woiskid (Servette) 

Setto, e (Torino). Serena a 
(Milan). Rossini, d (Udine
se), Tramezzani, e (Caglia
ri), Bierhoff, a (Ascoli), 
Mandorllnld (Udinese) 

Orlando, e (Fiorentina), 
Haessler, a (Roma), De 
Marchi, d (Roma), Napoli, d 
(Cagliari), Fortunato, e (Ba
ri), Bonahrti. p (Padova) 

Bertoni, a (Reggiana), Mon
ti d (Reggiana) 

Nava d (Parma), Stroppa e 
(Lazio), Verga d Lazio). 
Gaudenti, e (Cagliari), Por-
lini, d (Atalanta), Villa d 
(Cagliari), Carobbi. d (Fio
rentina). Razzagli, p (Bolo
gna), Agostini, a (Parma), 
Pulk), d (Palermo), Lantl-
gnotu e (Cesena) 

Rentca d (Verona), Ventu
rin, e (Torino), Francescc-
nl, e (Reggiana), Altomare, 
e (Reggiana), Rlzzardl, d 
(Bari), Incocciati a (Bolo
gna), Tagliatatela p (Paler
mo) 

Gambaro, d (Mllan). Sorce 
a(Lucchese) 

Berthold, d (Bayem), Alido
ri, p (Chleti). Maini, e (Lec
ce). Peruzzl, P (Juventus), 
GereHn e (Bologna), Cuc
ciar!, e (Modena) 

Branca a (Fiorentina), Mlc-
kailichenko, e (Rangers). 
Broda a (Udinese) 

0. Bagglo, d (Juventus), 
Gallacelo, e (Pisa), Fìmc-
gnari. e (Pisa), Zago, e (Pi
sa). Skoro a (A. Madrid) 

Pusceddu, d (Napoli). Fa-
vero, d (Venezia). 

Bilancio 

Entrate: 
6.000.000.000 

U s c i t e : 
2.500.000.000 

Entrate: 
10.500.000.000 

U s c i t e : 
11.800.000.000 

Entrate: 
11.000.000.000 

U s c i t e : 
15.000.000.000 

Entrate: 
6.700.000.000 

U s c i t e : 
9.000.000.000 

Entrate: 
1.000.000.000 

U s c i t e : 
4.800.000.000 

Entrate: 
20.000.000.000 

U s c i t e : 
21.000.000.000 

Entrate: 
8.300.000.000 

U s c i t e : 
5.000.000.000 

Entrate: 
550.000.000 

U s c i t e : 
4.500.000.000 

Entrate: 
14.000.000.000 

U s c i t e : 
14.800.000.000 

Entrate: 
27.000.000.000 

U s c i t e : 
26.500.000.000 

Entrate: 
2.500.000.000 

U s c i t e : 
31.000.000.000 

Entrate: 
25.500.000.000 

U s c i t o : 
27.500.000.000 

Entrate: 
7.500.000.000 

U s c i t e : 
20.000.000.000 

Entrate: 
9.400.000.000 

U s c i t e : 
16.500.000.000 

Entrate: 
13.500.000.000 

U s c i t e : 
21.500.000.000 

Entrate: 
7.000.000.000 

U s c i t e : 
7.500.000.000 

Entrate: 
12.000.000.000 

U s c i t e : 
17.000.000.000 

Entrate: 
5.000.000.000 

USC i t6 ' 
16.000.000.000 

Formazione 

Lorteri, Aioisi, Pergollzzi, Enzo, 
Bonetti, Marcato, Cvetkovtc, 
Plerteonl. Giordano, Cavaliere, 
BIERHOFF 

Ferrea CORNACCHIA, Pasclul-
lo, Porrinl, Bigllardi, SOTTILI, 
Strornberg. Perrone, CARECA, 
NIcoHnl, Canlggia 

Blato, Loseto, RIZZARDI, Terra-
cenere, PROGNA, Gerson, Pa
rente, FORTUNATO, FARINA, 
CUCCHI, Joao Paulo 

lelpo, NAPOLI, Nardlni. Herre-
ra Valentin!, Rricano, Capptoll, 
GAUDENZI, Francesco!!, Mat-
teoli. Fonseca 

RampuHa Bonoml, Favalli, Plc-
ctoul, Gualca Verde»!, Giande-
blaggi, R. PEREIRA, Dezorti, 
Maspero, Ruben Da Silva 

Mareggini, Rondella, CAROB
BI, Dunga Faconda Pioli, OR
LANDO, MA7JNHQ. Borgono-
vo. MAIELLARO, BRANCA 

Mancini, PETRESCU, Codispo-
ti, Frateria PadaUno. Napoli, 
flambaudl, Picasso:'Balano,' 
Barone. Signori 

Braglla Torrente, Branco, Era-
nlo, Caricoia Signorini, Ruota
lo, Bortolazzl, Aguilera Skuhra-
vl, Onorati 

Zenga Bergomi Breme. Battl-
sttnl, Ferri, Pagania Bianchi, 
Berti, Kllnsmarm, Matthaeus, 
Fontolan . 

Tacconi. REUTER. De Agostini, 
KOHLER, CARRERA. Julio Ce
sar, Corinl, Marocchl, Casira
ghi, Baggk), SchiUad 

Fiori, Bergodl, Sergio, Fin, Gre-
gucci. VERGA, STROPPA, Sdo
ga, Rtedle, OOLL, Sosa 

Rossi, GAMBARO. Maldini, FU
SER, Costacurta Baresi, Dona-
doni, Ri|kaard, Van Basten, Gui
tti. SERENA 

G Galli. Ferrara PUSCEDDU, 
De Napoli. Corradlni, BLANC, 
Crippa Alemao, Careca Zola 
PADOVANO, 

Taffarell, Grun, DI CHIARA. NA
VA, Mirarti, Apottoni, Melll, 
PULGA, AGOSTINI, Cuoghl, 
Brolln 

Cervone, GARZYA, Carboni, 
BONACINA. Aldalr, Nela, 
HAESSLER DI Mauro, Voeller, 
Giannini, (tortelli 

Pagliuca Mannlni, 1. Bonetti, 
Pari, Vlerchowod, Lanna Lom
bardo, SILAS. Viali). Mancini, 
Katanec 

Marchegianl, Bruno, PcHicano, 
Fusi, Benedetti, Cravero, Lenti-
ni, SCIFO, CASAGRANDE, Mar
tin, Vasquez, Bresciani. 

Gregori, Callstl, Polonia RENI-
CA, PIN, Ezio Rossi, Pellegrini, 
Prytz. Radudoki, STOJKOVIC, 
Fanna 

Giochi proibiti. È la regola del calcio mercato terri
bilmente attaccato alle sue più deprecabili abitudi
ni. Passano gli anni, ma l'arte del raggiro dei regola
menti resta uno dei temi dominanti degli operatori 
spesso insensibili a quelle leggi tese a moralizzare 
un ambiente che si mostra puntualmente sordo ad 
ogni imito. Fare l'affare, comunque e non importa 
come, resta l'unica regola comune a tutti. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

WALTBROUAQNKU 

BBI CERNOBBIO. Prima il «Risi
lo» Baroni, poi la vicenda Ziro-
nelli, il grande litigio per Ma-
reggini e infine il contratto di 
Dino Bangio sbandierato ai 
quattro venti e mai depositato. 
Sono i tre «casi» più clamorosi 
esplosi fragorosamente in que
sto calciomercato estivo. Sono 
balzati agli onori della crona
ca, perei ie hanno coinvolto 
giocatori o società della massi
ma serie. Ma rappresentano la 
piccolissima punta di un gi
gantesco iceberg fatto di ope
razioni clic trasgrediscono o 
quantomeno interpretano in 
maniera forzata le carte fede
rali. Operazioni che vedono 
come protagoniste decine e 
decinedi società. 

La norma che viene bella
mente e sistematicamente sca
valcata nelle operazioni di tra
sferimento è quella che vieta le 
comproprietà. La Legge 91 del 
1981 e le carte federali non 
prevedono tale formula, cioè 
la divisione della proprietà di 
un calciatore. Invece, in barba 
alle regole e ai controlli, succe
de che la maggior parte del 
trasferimenti viene ancora ef
fettuata con tale formula. Per 
superare l'ostacolo federale si 
usa un espediente ormai col
laudato. Esemplo: una società 
cede ad un'altra un calciatore 

in maniera corretta. Poi però 
viene redatta una carta privata 
che in verità dichiara il calcia
tore in comproprietà. L'ordina
mento sportivo non riconosce 
alcun valore a tali scritture pri
vate. E se qualcuno intendesse 
impugnare tali accordi e si ri
volgesse alla giustizia sportiva 
o civile, non otterrebbe alcun 
risultato. Il litigio fra Fiorentina 
e Lucchese per la proprietà di 
Mareggini, nasce proprio da 
pezzi ai carta prima sottoscritti 
poi fuebascamente non rico
nosciuti. Da parole date poi 
non mantenute. D'altra parte il 
prezzo del portiere in sei mesi 
è in pratica quadruplicato, 
mandando all'aria amicizie e 
patti orali. Il Dio denaro frantu
ma tutto. 

C'è poi una seconda strada 
che porta alla comproprietà, 
più sicura, in quanto per certi 
versi ha l'avallo delle carte fe
derali: è quella del prestito con 
diritto di opzione e contropzio
ne, a prezzo fissato. Esempio: 
una società presta un giocato
re ad un'altra per mezzo mi
liardo, poi stabilisce che alla fi
ne della stagione se la società 
che ha ottenuto il prestito vo
lesse tenersi ii giocatore do
vrebbe versare un altro mezzo 
miliardo. Esistono ulteriori 
meccanismi di contropzione. 

questi si. previsti dal regola
mento. Le società ricorrono 
spessissimo alla comproprietà 
perchè con tale formula si ga
rantiscono i servigi di un gioca
tore a metà prezzo. 
Questi meccanismi abnormi 
creano situazioni contorte e 
controverse. Di qui l'esigenza 
di ridisegnare la normativa del 
trasferimento dei giocatori, pur 
restando nell'ambito della leg
ge 91. 

Un altro gigantesco e tortuo
so meccanismo, fatto di scrit
ture' private e controlli incro
ciati, dovrà essere messo in at
to per il prestito di Dino Baggio 
dalla Juve all'Inter (pegno per 
il passaggio di Trapattoni in 
bianonero) dopo che il gioca
tore era stato trasferito dal To
ro alla società di piazza Cri
mea. Giuliani, Bendoni e Mog
gi, dirigenti dei tre club, stanno 
studiando una scappatoia per 
dar vita all'ennesimo compro
messo all'italiana. 

Se è vero che buona parte 
della vita del calcio italiano 
poggia sulle scritture private è 
altrettanto vero che i paga
menti in nero sono il più gros
so bubbone che rischia siste
maticamente di fare andare in 
crisi gli amministratori delle 
società in sede di redazione 
dei bilanci. 

Non c'è giocatore che non 
pretenda una buona parte di 
ingaggio in nero. Si va media
mente dal 30% al 60%. Su que
ste cifre ovviamente il calciato
re non paga le tasse. 
Morale: la gigantesca azienda 
calcio che veicola ogni anno 
svariate centinaia di miliardi e 
che solo nella campagna di 
trasferimenti ne fa girare 300, 
incredibile ma vero, poggia 

, ancora su una piramide di 
{-.scritture private. Che spesso di-
t Ventano carta straccia. 

tre big in liste d'atlésa 
DAL NOSTRO INVIATO 

• f i CERNOBBIO. Telefonini 
cellulari, graziose hostess, aria • 
condizionata-killer e tante 
chiacchiere. Queste le note ca
ratteristiche di Villa Erba che si 
accinge ad ospitare gli ultimi 
cinque giorni di calciomerca
to. Fino ad ora i trasferimenti 
sono stali di secondaria impor
tanza. E gli ultimi boni, quelli 
di rilievo, verranno realizzati 
lontano. Tutti attendono il tra
sferimento di Stefano Desideri 
all'Inter. Domani si svolgerà 
l'incontro fra Pellegrini e Ciar-
raplco. La trattativa è alla stret
ta finale. I due club hanno inte
ressi a chiuderla in maniera 
positiva. La Roma vuole incas

sare subito miliardi freschi per 
rimettere in sesto il bilancio. 
L'Inter vuole fornire ad Orrico 
una rosa maestosa. Desideri è 
la ciliegina finale. Alla fine ver
rà a costare 7 miliardi. L'an
nuncio mercoledì. 

La seconda operazione che 
terrà banco negli ultimissimi 
giorni riguarda lo scambio fra 
Dì Canio e Crippa tra Juve e 
Napoli. Anche Feriaino, dopo 
che è saltato il trasferimento di 
Baroni, ha bisogno di «rientra
re». Cedendo Crippa porterà a 
casa, oltre a Di Canio, due mi
liardi e ottocento milioni. Altri 
tre gli arriveranno dalla proba
bilissima cessione di Francini. 

Calieri vuole fortissimamente il 
difensore napoletano. Oggi 
partirà alla carica. La Fiorenti
na pare essersi defilata. 

Il passaggio di Dino Baggio 
all'Inter è ormai solo una vi
cenda di scritture private da 
compilare e sottoscrivere. I 
«notai» Bendoni, Giuliani e 
Moggi le stanno predisponen
do. 

L'uomo mercato, per quel 
che riguarda gli stranieri, da ie
ri è Lajos Detari. Il bizzoso un
gherese del Bologna è in ven
dita. La nuova dirigenza rosso
blu è solleticata dall'idea di 
portare a casa una decina di 
miliardi. Tanto più che Gigi 
Maifredi non è che muoia dal
la voglia di lottare settimana 

Consiglio 
del Napoli: 
Feriaino minaccia 
le dimissioni 

Si svolgerà oggi il Consiglio di amministrazione del Napoli, 
convocato d'urgenza dal presidente Feriaino (nella foto), 
per fare il punto sulla «vicenda Baroni» e per ndisegnare il 
programma degli acquisti. Il grande caso dell'osiate ha mes
so in agitazione la dirigenza del Napoli: nei giorni scorsi Fer
iaino ha minacciato li; dimissioni, ed ora intende citare in 
tribunale Roggi e Cecchi Cori, ex manager e presidente del
la Fiorentina, per gli .sviluppi del mancato tralcnmento di 
Baroni. In base alla e elisola compromissoria, che vieta ai 
tesserati di ricorrere alla giustizia ordinaria nei confronti di 
altri tesserati, Feriaino non potrebbe adire le vie legali a me
no che non ottenga u l'improbabile risoluzione' della clau
sola da parte del presidente Malarnese. Gli organi sportivi si 
sono già espressi in primo grado ritenendo invalido il con
tratto per il passaggio di Baroni da Napoli a Firenze ed ha 
cosi «rimandato» il cale latore al Napoli. La società campana 
sta preparando il ricotto alla Caf puntando sulla buona fede 
delle parti; nel documento mancavano le firme delle società 
e del giocatore ma, secondo la versione del Napoli, esisteva 
già un accordo per definire il passaggio. 

Coppa America 
a Santiago 
Partono bene Ole 
e Paraguay 

Il Cile, paese organizzatore 
della 35esima Coppa Ameri
ca, ha esondilo vittoriosa
mente battendo allo stadio 
di Santiago, davanti a 50.000 
spettatori, il Venezuela per 
2a 0. Le reti sono stale realiz-

" ^ ™ ^ ™ ^ " ^ ™ zate, entrambe nel primo 
tempo, al 22' da Vilchis ea al 34' dall'ex bolognese Rubio. 
La seconda partita del girone A vedeva di fronte Paraguay e 
Perù. Si sono imposti di misura i paraguagi con un gol di Luis 
Monzon al 21' del primo tempo. L'Argentina completa l'e
lenco delle squadre del girone A, mentre nell'altro raggrup
pamento figurano Uruguay (campione in carica). Brasile, 
Colombia, Ecuador e Bolivia. 

Giocatori 
disoccupati 
Mercoledì vertice 
in Federcalcio 

Mercoledì prossimo a Roma 
incontro tra la Federcalcio, 
le due Leghe ed il sindacato 
dei calciatori. All'ordine del 
giorno il problema dei cal
ciatori professionisti rimasti 
disoccupati e la possibilità 

•••••••«•••"••••••»-"-—•"- <jj t e s s e r a r e il q u a r t o s t r a n i e 
ro. Nel primo caso, i calciatori che non hanno trovato una 
collocazione nei campionati professionistici potrebbero di
sputare il campionato interregionale; per quanto riguarda il 
quarto straniero, particolare interesse suscita il caso del Na
poli. La società partenopea attualmente dispone di Careca 
ed Alemao, del nuovo acquisto Blanc, ma anche di Marado-
na. L'argentino dovrà Fiero scontare un anno di squalifica, 
ed è possibile quindi che la Federcalcio e la Lega si accordi
no per varare una deroga. 

L'Ufficio 
inchieste 
s'interessa di 
Reggiana-Ascoli 

L'ufficio inchieste della Fe
derazione ha deciso di pren
dere in esame l'incontro di 
serie B, Reggiana-Ascoli del 
16 giugno scorso. Il colon
nello Conte, che si occupo 
dei caso, intende far luce su 
due episodi in particolare: la 

furibonda lite tra Ravanelli e Benetti, ed il pestaggio di Gior
dano, avvenuto all'uscita degli spogliatói,' (dopo che il cen
travanti marchigiano aveva risposto a delle provocazioni di 
alcuni tifosi). Oltre alla già certa squalifica del campo la 
Reggiana ora rischia una forte multa per responsabilità og
gettiva. 

MASSIMO FIUPPONI 

dopo settimana con le «lune» 
del magiaro. Il Bari è interessa
to all'acquisto. Offre 6 miliardi 
più Cucchi. Il Bologna ne vor
rebbe 9 in aggiunta al giocato
re. Intanto però sono soprag
giunte altre due proposte lon-
tuose: una del Rea) Madrid e 
una del Bayem Monaco che 
offrono 10 miliardi oltre ali op
zione su alcuni giocatori d ie il 
Bologna potrebbe acquistare 
l'anno prossimo in caso di pro
mozione in serie A. Se la socie
tà rossoblu vende Detari, con
ferma il tedesco Waas. 

Sempre a proposito di stra
nieri: l'Ascoli finirà per accetta
re l'economicissimo argentino 
Troglio. 

Il valzer degli attaccane 

inaugurato dal Bologna che ha 
preso Incocciati, continuerà 
da oggi coi trasferimenti di Pa
cione al Venezia, di Saurini al 
Lecce oppure al Palermo, di 
Scarafoni al Pisa. Sul mercato, 
contesissimi, anche Paci della 
Lucchese, Trami del Messina, 
Soda del Bari, Mirabelli del Li
cata, Ganz del Brescia. La La
zio offre al Foggia 4 miliardi 
più Madonna per avere Baia
no. Intanto Costi ha accettalo il 
passaggio dal Milan al Messi
na. Contratto dell'Atalanla si 
trasferisce a Verona, Dolcetti 
dal Pisa al Messina, [achini an
drà dalla Fiorentina alla Lazio. 
Nista farà il secondo di Zenga 
all'Inter. Sergio Domini prende 
la strada di Venezia. OW.G. 

Numerosi club di C, strangolati dai debiti, hanno fatto scattare l'allarme: a Cemobbio 
si vende per non scomparire. Il presidente Abete: «Siamo ormai a livello di guardia» 

La salvezza in zona-cambiali 
A pochi giorni dal termine del mercato la serie C 
lancia un grido d'allarme: molte squadre rischiano 
di vedersi negare l'iscrizione al prossimo campiona
to per problemi economici. A valutare i bilanci dei 
club sarà la Commissione di vigilanza sulle società e 
il suo segretario, Giorgio Zappacosta: «Il vero pro
blema è in C1 : grandi spese per tentare la promozio
ne, contributi decapitati per le retrocesse». 

• f i ROM/. «La serie C sconta 
dei problemi economici legati 
alla sua p uticolare collocazio
ne nel mcndo del calcio. La si
tuazione <li quest'anno? Dicia
mo che sono più preoccupato 
rispello alla passata stagione». 
A parlare è Giorgio Zappaco
sta, segretario della Co.Vi.Soc. 
(Commissione di vigilanza sul
le socetà) e probabile succes
sore di Gianni Petrucci alla se
greteria della Federcalcio. Nel
la testa di Zappacosta ci sono 
tutte le cifre del pallone profes
sionistico nazionale. Non reti e 
classifiche, beninteso, ma bi
lanci, indebitamenti, fideius
sioni ecc. . Dal 13 luglio, termi
nalo il calcio-mercato, il re
sponsabile della Co.Vi.Soc. 
palisela al setaccio la situazio
ne economica delle 134 for
mazioni ripartite fra serie A 

(18c lub) ,B(20) ,C/ l (36) e 
C/2 (90). Dovrà verificare se 
per tutte le società esistono le 
condizioni per l'iscrizione ai 
campionati '91-'92. Ed è pro
prio la composita realtà della 
C a destare le maggiori preoc
cupazioni. Una sorta di purga
torio del calcio in cui la porta 
del paradiso e praticamente 
attigua a quella per l'inferno. 
L'indebitamento di questi club 
ha ormai raggiunto il livello di 
guardia come sottolineato dal
lo slesso presidente della Lega 
C, Giancarlo Abete: «Al mo
mento ci sono una trentina di 
società con una situazione 
economica insoddisfacente. A 
destare più preoccupazione è 
la C/1 (15 su 36) rispetto alla 
C/2(15su60)». 

Ma quali sono i parametri 
adottati dalla Co.Vi.Soc. per 

valutare i bilanci delle società? 
•Ci siamo sforzati - dice Zap
pacosta - di trovare un indica
tore economico attendibile 
che non si presti ad interpreta
zioni di parte. Lo abbiamo in
dividuato in un particolare rap
porto. A numeratore c'è l'am
montare dei ricavi della socie
tà risultante dal bilancio della 
stagione precedente. A deno
minatore figura l'indebitamen
to della stessa società a una 
certa data. Se questo rapporto 
dà un risultato inferiore a tre si
gnifica che la situazione eco
nomica 6 insoddisfacente. In 
questo caso il club viene inse
rito nella cosiddetta fascia 3 
che non consente l'iscrizione 
al campionato successivo». Ed 
a pochi giorni dalla conclusio
ne del calcio-mercato l'impe
rativo categorico è soltanto 
uno: uscire dalla fascia 3. «Il 
mercato - continua Zappaco
sta - costituisce una sorta di 
"estrema ratio" per le società 
in crisi. Cedendo uno o più 
giocatori si può ridurre l'inde
bitamento e approdare cosi 
nella fascia 2. Fra l'altro la ne
cessità di ridurre il passivo at
traverso operazioni di vendita 
può contribuire a contenere la 
continua escalation dei prezzi 
dei giocatori». 

E in questi giorni a «calmie
rare» il mercato ci stanno pen

sando le molle società di C in
serite nelle fascia 3. Zappaco
sta ha una spiegazione «fisiolo
gica» per il fenomeno. «Innan
zitutto bisogna distinguere fra 
C/1 e C/2. A destare preoccu
pazioni è soprattutto la prima. 
Spesso a determinare lo squili
brio economico sono le ambi
zioni sportive. Ogni stagione 
almeno una decina di squadre 
della C/1 mettono in preventi
vo il grande salto in B. Si spen
dono grosse cifre per cere; ire 
la promozione, ma alla fine i 
posti disponibili per la serie ca
detta sono soltanto quattro». 
C'è poi la particolare situazio
ne delle società retrocesse: «Le 
squadre provenienti dalla B su
biscono dei grossi contraccol
pi economici. Innanzitutto si 
vedono ridurre drasticamente i 
contributi federali che passano 
da circa quattro miliardi ai 
quattrocento milioni destinati 
alle formazioni di C/1. Non di
minuisce altrettanto, invece, 
l'entità degli stipendi che i club 
devono pagare ai giocatori. 
Nella maggior parte dei casi i 
contratti dei calciatori sono 
pluriennali e non vengono pre
visti "sconti" in caso di retro
cessione. Infine, c'è da consi
derare la disaffezione del pub
blico che porta a una nduzio-
ne degli incassi». 

Il presidente Abete ha sotto

lineato la necessità di un rie-
quilibno dei contributi erogati 
dalla Federcalcio: «Il divario fra 
B e C/1 è eccessivo, per le re
trocesse si verifica un duro 
contraccolpo». Ma nell'attesa 
di una redistribuzione della ri
sorse su molte società incom
be il rischio della non iscrizio
ne al campionato e della suc
cessiva liquidazione. Abete 
non si mostra particolarmente 
allarmato: «Essere inseriti in fa
scia 3 non è una pre-agonia. 
Le società hanno tempo fino al 
12 luglio per mettersi in regola. 
Ed oltre che con le cessioni sul 
mercato possono ridurre l'in
debitamento attraverso opera
zioni di ricapitalizzazione». Ma 
l'eventualità che nessuna 
squadra di C rimanga invi
schiata nella fascia 3 appare al 
momento piuttosto remota. È 
scnz'allro più probabile che il 
dottor Zappacosta, al tirar del
le somme, sia costretto a co
municare alla Federcalcio un 
elenco di club non iscriviteli al 
prossimo torneo. In quel caso 
si metterà in molo un comples
so meccanismo di ripescaggio 
con due conseguenze. Un 
brutto colpo alla credibilità fi
nanziaria del nostro calcio. 
L'ingresso ufficiale del «fattore 
bilancio» nella lotta per non re
trocedere. OM V. 

f 
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/ Y Domenica prossima, Bari e Roma aprono 
f la stagione dei ritiri pre-campionato 
CALCIO In campo ci saranno giocatori deconcentrati 

• • • • • e ingrassati: come trasformarli in atleti? 

Tra caldo e stress 
l'estate è già finita 

Koeler gioca 
a tennis prima 
di dedicarsi 
«Ila Juventus 
a tempo pieno 
Sotto Guilit, 
dopo 
I infortunio, 
non ha 
praticamente 
tatto vacanze, 
continuando 
ad allenarsi 
sia in campo 
sia in palestra 

Fra una settimana esatta, il 14 luglio, ii calcio toma 
in pista o, meglio, toma sull'erba fresca di colline e 
altipiani di montagna per i consueti «ritiri» pre-cam
pionato. Da domenica prossima, insomma, per i 
calciatori finiscono le ferie e ricominciano i proble
mi. Ma quali sono questi problemi? Lo stress, innan
zi tutto, e la necessità di seguire diete ferree: ecco i 
nuovi e misteriosi «nemici» del buon calcio. 

PICK AUGUSTO STADI 
••MILANO. Saranno Bari e 
Roma a dare il buon esempio. 
Tra sei giorni esatti, domenica 
14 luglio, ripartirà la grande 
macchina del calcio. Il giorno 
seguente sarà la volta di Ala-
lanta e Napoli, mentre martedì 
16 al lavoro tornerà II Parma. Il 
diciassette nessuno osa muo
vere un solo passo: scaraman
zia. Per le «tessa ragione pare 
che la Juventus abbia deciso di 
abbandonare il rifugio elvetico 
di Buochs. Ad ogni modo, il 
calcio toma a fare sul serio. 
Sembra finito tutto l'altro Ieri, e 
invece eccoci qua, nuovamen
te pronti a parlare di loro, dei 
giocolieri del pallone, tutto 
calcio e stress. Si, lo sport sem
bra sempre più contaminato 
da una mina vagante che ri
sponde al nome di stress: stra
na malattìa, questa, che ti 
blocca i polpacci e svuota la 
testa. Uomini forti nel fisico, 
nel talento, nei conti in banca, 
ma deboli, debolissimi •den
tro». 

Il calcio si rimette in moto, 
ma deve fare I conti con que
sto attualissimo e scottante 
problema, non meno impor
tante dell'alimentazione, ri
spetto al quale spesso branco
la nel buio. Insomma, a sette 
giorni dal grande inizio, abbia
mo avvicinato alcuni studiosi, 

medici, alimentaristi, psicolo
gi, per fare il chek-up all'uomo 
calciatore, che sotto questo 
aspetto appare assai fragile. 
MITI D'ARGILLA 
Ma cos'è questo stress? Il nuo
vo dizionario De Agostini della 
lingua italiana lo definisce co
si: «Nel linguaggio medico è 
tutto ciò che produce altera
zione o sconvolgimento dell'e
quilibrio organico (fisiologico, 
nervoso e psicologico) deter
minando una condizione di 
malessere, di disagio e di ten
sione». Di fenomeni di questo 
tipo è pieno il mondo sportivo. 
Si va dall'ex allenatore del Li-
verpool Kenny Delglish, 14 an
ni con la maglia dei «reds», che 
decise lo scorso inverno di dire 
basta con il calcio: «Non ce la 
faccio più, troppo stress». Ma-
radona è stato annientato dal
la sua stessa persona. 

Il Milan è dalla gestione Ber
lusconi che è sullettino dello 
psicologo: il professor Bruno 
De Micnelis, tiene sotto con
trollo una delle squadre più a 
rischio, per attivila svolta: «Il 
problema è che noi psicologi 
dello sport veniamo interpella
ti quando il soggetto è già sul
l'orlo di una crisi. Sarebbe 
molto meglio poter fare della 
prevenzione». 

ASCOLI. Raduno- data da stabilire in se
de. Ritiro: data da stabilire a Borgopace 
(Pesaro) 
ATALANTA. Raduno: 15 luglio in sede. 
Ritiro- dal 15 luglio al 3 agosto a Bressa
none (Bolzano) 
BARI. Raduno: 14 luglio a Mezzano di 
Primiero (Trento). Ritiro: dal 14 luglio al 
27 luglio a Mezzano di Primiero 
CAGLIARI. Raduno: 20 luglio In sede. Ri
tiro: dal 20 luglio al 10 agosto a Roccapo-
rena (Perugia) 
CREMONESE. Raduno: 22 luglio in se
de. Ritiro, dal 22 luglio al 14 agosto a 
Spiazzo (Trento) 
FIORENTINA. Raduno: 19 luglio in sede. 
Ritiro: dal 19 luglio al 4 agosto a Caldaro 
(Bolzano) 

FOGGIA. Raduno: 19 luglio in sede Riti
ro, dal 20 luglio al 13 agosto a Campo Tu-
res (Bolzano) 
GENOA. Raduno- 18 luglio in sede. Riti
ro: dal 22 luglio ai primi di agosto a Bor
nio (Brescia) 
INTER. Raduno: 18 luglio in sede. Ritiro 
dal 18 luglio al 14 agosto a Travedona 
(Varese) 
JUVENTUS. Raduno: 19 luglio in sede. 
Ritiro: dal 19 luglio al 3 agosto a Vipiteno 
(Bolzano) 
LAZIO. Ritiro- dal 23 luglio al 5 agosto a 
Seefeld (Austria) 
MILAN. Raduno- 20 luglio in sede Ritiro: 
dal 20 luglio ai primi d'agosto a Milanello 
(Varese) 

NAPOLI. Raduno 15 luglio <i Molvcno 
(Tremo) Ritiro dal 1!> luglio al 3 agosto 
a Moiveno 
PARMA. Raduno 15 luglio in sede. Riti
ro dal 16 luglio al 4 agosto J Fblgana 
(Tremo) 
ROMA. Raduno 13 luglio in sede Ritiro 
dal 14 a!31 luglio ad Asiago (Vicerura) 
SAMPDORIA. Raduno 24 luglio a Geno
va (stadio Marassi). Ritiro dal 24 luglio ai 
pnmicliagostoallGocco (Lucca) 
TORINO. Raduno 18 luglio in sede Riti
ro dal 18 agosto al 2-3 agosto a Madonna 
di Campiglio (Trento). Dal 2-3 agosto al 
10 agosto Pinzolo (Trento) 
VERONA. Raduno: 20 luglio in sede Riti
ro: dal 20 luglio all'I 1 agosto aCles (.tren-
to) 

•Il calcio di oggi è razionaliz
zazione, la componente di im
provvisazione 6 sempre più 
marginale: ed è più facile risol
vere una partita con uno sche
ma provato e riprovato in alle
namento che non con un col
po di estro - spiega il senatore 
Adriano Ossicini, psicologo, 
presidente della compulsione 
tecnico scientifica del Coni -. I 
calciatori oggi come oggi sono 
sempre più giudicati: ogni set
timana il "borsino valori" ne 
da la quotazione. Cosa biso
gna fare? E necessano arrivare 
ad un controllo più razionale 
del mercato. I giovani, che tra 
l'altro sono i più fragili, sono 
trattati come pacchi postali: 
non importa che stiano bene, 
che crescano da uomini equili
brati, l'importante è che frutti
no alla società qualchemiiiar-
do. Bisogna arrivare quindi ad 
un nuovo statuto dell'atleta, va 
ristudiata questa figura, che 

oggi è sempre più complessa, 
fragile, predisposta più alla fu
ga che alla lotta». 
PECCATI DI GOLA 
È proprio a tavola che i calcia
tori...falliscono. Finite le va
canze, eccoli tornare felici e 
somdenti in sovrapeso- «Tanto 
una volta all'anno cosa vuol 
che sia?» dicono gli ignari. «I di
sturbi che affliggono tutti noi 
hanno origini ben definite e di
pendono generalmente dalla 
psiche e dall'alimentazione -
spiega il dottor Piero Gianfran-
ceschi, responsabile del setto
re alimentare dell'Adria (Asso
ciazione di Ricerca di Intolle
ranze Alimetari) di Milano -. 
Spesso si mangia solo per pia
cere, non per necessita. Il cibo 
è uno sfizio e quel che è peg
gio è che non si è capito che 
oggi nel calcio non è più possi
bile fare a meno di tenere con
to dal fattore alimentare ». Co

me mai le squadre non ci dan
no molto peso7 «Facciamo an
cora fauca a far comprender 
ai dirigenti e ai giocatori, quan
to sia importante un corretto 
regime afimenate, poi c'è da 
aggiungere che chi prepara le 
diete ai calciatori si preoccu pa 
solo che nei pasti ci sia un |>o' 
di tutto: carne, pasta, purché 
manchino i grassi va bene 
qualsiasi cosa». Proviamo a di
re dove sbagliano i calciatori . 
•Sin da dopo la partita. Finisce 
l'incontro e dopo le interviste 
di rito, si rifugiano in quale rie 
bel locale per sfogare il pro
prio piacere gastronomx o. 
Generalemte mangiano trop
pa carne, troppo formaggio, 
troppo latte, bevono troppa 
acqua gasata e alcolici, senza 
contare poi che si mangia an
che troppo velocemente e si 
ingerisce una quantità spropo
sitata di zuccheri». Cosa do
vrebbero fare allora' «Introdur

re pili verdure e succhi freschi, 
come quello di mele o quello 
di carole Pero va detta una co
sa, la dieta ideale non esiste 
Ognuno di noi ha i suoi pro
blemi- spesso, si è allergici al 
latte, al formaggio e non lo 
sapp amo Insomma esiste la 
dieta computcnzzsi'a. il nsulta-
to di attente analisi, che ci por
ta a stilare la dieta ideale» Ma 
lei ntiene che con una buona 
digestione si possano vincere 
le partite? «Da noi \enoono. ol
tre ai giocatori della Juventus, 
anche comdon ciclisti, come 
Bugno e Chiappucci Certo, 
per scalare il Tour.r.alet, lorie 
occorrono più delle buone 

tambe che non una buona 
icta, ma le partile si vincono 

anche con uno scatto in più. 
con un pizzico di lucidità in 
più. Peccato che ancora oggi 
le squadre siano molto restie a 
investire nella nteita mcdica-
alimctare .» 

Per raggiungere subito una buona condizione, i calciatori devono curare soprattutto la preparazione atletica 
Parla uno dei massimi esperti in materia, Carlo Vittori: «Lo stress è inevitabile, il problema è contenerlo» 

«E ora liberiamo i muscoli dalle emozioni» 
Vizi e virtù 
del giocatore 
travino 
e spaghetti 

ara MILANO. «I più diligenti a 
tavola? Roberto Baggio e Gigi 
De Agostini. 11 più «pasticcio
ne? Senz'altro Stefano Tacco
ni*. Il dottor Piero Gianfrance-
achi svela alcuni segreti dei 
suoi assistiti. «Nel complesso I 
giocatori della Juventus sono 
tutti molto sensibili a questo 
argomento: certo, dopo una 
vacanza c'è sempre qualcuno 
che trasgredisce più di altri, 
ma nel complesso possiamo 
dire che esiste già una sensibi
lità alimentare». Ma il calciato
re è più o meno bravo di altri 
sportivi? >É senz'altro meno re
sponsabile - spiega Gianfran-
ceschi -. Forse dipende dal fat
to che nel calcio conta più l'a
spetto tecnico a quello fisico, 
ma generalmente sono tutti 
molto superficiali. I ciclismi so
no molto più scrupolosi, preci
si, Bugno e Chiappucci, ad 
esempio, sono veramente per
fetti». Hanno più colpe le so
cietà o i giocatori' «1 giocatori 
sono ancora troppo attaccati a 
"mamma squadra", e le socie
tà di calcio sono ancora abba
stanza chiuse, diffidenti». Cosa 
non bisogna assolutamente fa
re a tavola? •Trasgredire: non 
bisogna eccedere» Esiste una 
dieta ideale' «Va costruita su di 
noi la dieta giusta. Ognuno di 
noi assimila meglio o peggio 
determinate cose, l'esperto 
alutia ad individuare tutte le in
tolleranze alimentari per poter 
poi costruire un'alimentazione 
ad hoc, personalizzata. Ad 
ogni modo - prosegue Glan-
franceschi - la dieta mediterra
nea è ancora molto attuale. 
Iniziare un pasto con la verdu
ra o la frutta è sempre molto 
consigliabile, cosi come fare n-
corso alla pasta, al cercali ai 
legumi Poca carne, niente 
grassi, tanta frutta, un bicchie
re di vino a pasto e al massimo 
tic calte al giorno». 

a RAS 

Da Charles 
a Best, tutte 
le vittime 
del successo 

IBI MILANO. Il rapporto fra il 
calcio, stress e la tavola pud 
essere letto anche in modo ro
vesciato, non riguarda solo gli 
atleti che devono riprendere la 
forma prima del campionato. 
Riguarda anche la storia di al
cuni «palloni sgonfiati» che 
proprio negli «accessori» (o, 
meglio, i derivati) della ex-
buona cucina hanno affogato 
il loro stress e le loro sfortune. 
La storia recente di Diego Ar
mando Maradona è l'ultima di 
una serie infinita di vicende tri
sti, di eroi fatti a pezzi. Vi sono 
infatti molti altri episodi legati 
alle gesta di grandi campioni 
del passato che hanno legato 
alle loro fortune storie malin
coniche quando non dramma
tiche. Ad esempio, quella dello 
svedese Skoglund, stella degli 
anni Cinquanta, il quale, una 
volta tornato in patria ha co
minciato ad annegare i propri 
dispiaceri nell'alcol, prima di 
suicidarsi. Anche l'asso della 
Juventus di Boniperti, John 
Charles, ancora oggi è impe-
gnatissimo a ricordare le sue 
gesta di calciatore tra un boc
cale di birra e un bicchiere di 
whisky. E che dire di Gamn-
cha? Dopo avr conosciuto la 
fama si è buttato nella droga 
per terminare i suoi giorni co
me un poveraccio, dopo aver 
conosciuto anche la galera. E 
George Best, grandissima ala 
destra, pallone d'oro nel 1968, 
che conduce un esistenza sre
golata, tra tentativi di suicidio e 
whisky? Talenti distrutti dalla 
gloria, dai troppi clamori che 
hanno Inciso, a volte irrimedia
bilmente, sulla psiche di molli 
eroi del pallone Non tutti sono 
andati a finire male, anzi, ma 
lo stesso Michel Platini disse 
basta a soli 30 anni, mentre 
Gianluca Vialli non ha mai na
scosto di preferire il mare e la 
tranquillila di Genova ai maxi-
ingaggio metropolitano. 

OPAS 

Qualche «allegra» settimana di vacanza e per il cal
ciatore sono dolori. Ad attenderlo nel ritiro pre
campionato c'è il preparatore atletico, incaricato di 
riportarlo rapidamente ad una buona condizione fi
sica. Ne parla Carlo Vittori, illustre tecnico di atletica 
leggera, «prestato» al mondo del pallone. «Il giocato
re si lascia andare durante le ferie? È una reazione 
allo stress accumulato nel resto dell'anno». 

MARCO VINTIMIOLIA 

• • ROMA Luglio: sulle au
tostrade, accanto ai milioni 
di automobilisti diretti verso 
le località turistiche, c'è an
che chi fa il percorso inverso. 
«Sfortunati» milionari che ri
tornano in citta. Hanno un 
appuntamento nella sede so
ciale della loro squadra di 
club, punto di ritrovo prima 
della partenza per la sede del 
tradizionale ritiro pre-cam
pionato. Per un mese, i pro
fessionisti della pedata han
no messo il pallone nel cas
setto ma adesso la pacchia è 
finita. Lo sanno i giocaton, lo 
sa l'allenatore, lo sa, soprat
tutto, il preparatore atletico. 
Carlo Vittori ha ormai accu
mulato una discreta espe

rienza in questo ruolo. Il pro
fessore ascolano, dopo anni 
spesi in pista accanto ai vari 
Mennea, Sabia e Pavoni, è 
stato «rubato» all'atletica dal 
calcio; preparatore della Fio
rentina dall'87 al '90, la scor
sa stagione al seguito del Pe
scara di Mazzone. 

ProfeMore, è tempo di riti
ri. Come tempre qualche 
giocatore al presenta al-
"appuntamento con un fi
sico h> disuso. 

Succede spesso. I calciatori 
vivono le ferie come un pe
riodo di «reazione» allo stress 
accumulato negli undici me
si dell'attività agonistica. Uno 
stress che non deriva tanto 
dall'attività fìsica ma dall'e

norme pressione dell'am
biente. In Italia, il calcio è so
prattutto un fatto emozionale 
che coinvolge inevitabilmen
te anche i giocatori. Ed allo
ra, ecco che durante le va
canze qualcuno si lascia an
dare. 

Capita anche che U prepa
ratore atletico non venga 
accolto con particolare en
tusiasmo. 

Certo, veniamo considerati 
come dei negreri, pagati per 
far faticare la squadra. Ma 
quel che è peggio, qualche 
preparatore pur di conqui
stare le simpatie dei giocatori 
fa delle concessioni, barat
tando la sua professionalità. 

Ma quanto deve Influire II 
lavoro atletico nell'econo
mia completiva dell'alle
namento? 

11 preparatore deve far capire 
all'allenatore che non biso
gna esagerare, un 15 per 
cento è già sufficiente. Mi 
spiego, su 400 ore di allena
mento mensile bastano 60 
ore di sedute atletiche. II cal
ciatore non deve raggiungere 
la condizione fisica massi

male, ma attestarsi su di un 
livello leggermente inferiore. 
Il suo scopo è mantenere la 
forma per un periodo pro
lungato. 

Quale aspetto del lavoro 
atletico risolta più Indlge-
«to al giocatori? 

Direi gli allenamenti musco
lari, mirati ad aumentare la 
forza esplosiva, quella che 
consente di spostare rapida
mente il proprio corpo negli 
spazi brevi. Le sedute di resi
stenza aerobica, invece, so
no ormai entrate nella men
talità di tecnici e giocatori 
anche se nel modo sbagliato. 
Si privilegia la corsa lunga a 
ritmi blandi che non serve a 
niente. Il calciatore ha biso
gno di effettuare delle prove 
ripetute su distanze più brevi 
in modo da poter svolgere un 
lavoro di maggiore intensità. 

n modo d'Intendere 11 gio
co del caldo ha «abito pro
fonde mutazioni nel cono 
degli anni. Sono cambiate 
anche le caratteristiche fi
siche del giocatore Ideale? 

La fisionomia del calciatore 
è mutata in modo analogo a 
quanto accaduto negli altri 

sport. La «razza» è migliorata, 
gli atleti sono più alti e più 
forti. Il calcio ha pero una 
sua peculiarità negativa: c'è 
qualcosa di sbagliato nel me
todo di «reclutamento» dei 
ragazzi, spesso ad essere 
scelti non sono gli elementi 
più dotati. Il giovane non vie
ne valutato con i giusti para
metri. La responsabilità è so
prattutto dei cosiddetti «os
servatori», persone sovente 
non all'altezza del compito 
loro affidato. 

Chiudiamo con il doping. I 
recenti casi nel campiona
to hanno portato il proble
ma all'ordine del giorno. 
Eppure qualcuno continua 
a sostenere che nel caldo 
Il doping non serve. 

Serve eccome. La questione 
è un'altra: per anni i giocatori 
hanno fatto uso di certe so
stanze, ad esempio il mico-
ren e la corteccia surrenale, 
quasi si trattasse di semplici 
ricostituenti e non di prodotti 
proibiti. In realtà, i calciatori 
non hanno nessun titolo per 
sentirsi diversi dagli altri, per 
gettare la croce addosso ad 
altre discipline sportive. 

Un affare di turismo, pallone e pubblicità 
Viaggio tra alberghi e ristoranti 
nelle località della «clausura» 
Il Trentino la fa da padrone, 
mentre solo la Lazio espatrierà 
E qualcuno ha detto no alla Samp 
M MILANO. Il Trentino Alto 
Adige tra sette giorni sarà 
preso a calci. Tra una setti
mana le gambe più preziose 
d'Italia cominceranno a 
sgambettare per i verdi cam
pi alla nccrca della condi
zione ideale in vista delle 
nuova stagione. Primi ritiri, 

primi sudori, primi appunta
menti fissati per metà luglio. 
L'Italia del calcio si rimette 
in moto e si sposta in massa, 
quasi tutta al Nord: dieci 
squadre in Trentino Alto 
Adige, una soltanto, la La
zio, all'estero (Seelfeld-Au-
stra), seguendo una moda 

che fu già della Juventus. 
Come ormai accade da al
cuni anni, Milan e Inter pre
feriscono invece restarsene 
vicino a casa, mentre il cen
tro Italia accoglierà soltanto 
tre squadre: Sampdoria, Ca
gliari, Ascoli, oltre ad una 
nutrita schiera di squadre 
della serie cadetta. La map
pa delle clausure del calcio, 
tutte delizie e sudori, è certa
mente molto variegata. Ma 
quanto costa un ritiro a una 
squadra7 Più la squadra ha 
un nome e meno paga. Fatta 
eccezione, però, per i cam
pioni d'Italia della Sampdo
ria, che si sono visti sbattere 
la porta in faccia dall'Alta 
Val di Non. Perché? Tutta 

colpa delle vacanze lunghe: 
se Vialli e compagni avesse
ro anticipato il loro rientro al 
lavoro, non ci sarebbero sta
ti problemi. Invece, la Samp 
è prono una delle ultime a 
tornare a sgambettare (il 24 
luglio) e per questa data la 
Val di Non non era in grado 
di offrire un solo albergo. 

Ad ogni modo, quindici 
giorni di ritiro, in un albergo 
extra-lusso e in località di 
tutto prestigio, costerebbero 
un paio di milioni per ogni 
giocatore. Se invece il richie
dente si chiama Juventus, 
piuttosto che Napoli o Roma 
le cose cambiano- qualche 
partita amichevole (gli in
cassi alla località ospitante) 

e alcuni titoli sui giornali ed 
il gioco è fatto. 

Insomma, quest'Italia dei 
ritiri va ogni anno sempre 
più nel pallone, per soddi
sfare i loro illustri ospiti. Le 
squadre, dal canto loro, 
chiedono «soltanto» tran
quillità, servizio accurato e 
buona cucina. SI, il «menu» 
dei forzati de) pallone è dei 
più ricercati, e a prender per 
i palato gli assi del pallone 
sono propno questi centri di 
gran turismo che chiamano 
in causa i loro chef più qua
lificati. L'Inter, ad esempio, 
nell'incantevole scenario di 
Villa La Motta a Travedona 
(VA), ha trovato anche una 
cucina da due stelle Miche-

lin, mentre la Juventus tor
nata ai ritiri all'italiana, dopo 
due anni di esilio volonar.o 
in Svizzera, non ha certo 
sbagliato nel scegliere l'ho
tel Aquila Nera, rinomato 
propno per la cucina Ha 
mostrato di possedere pala
to fino anche la Fiorentina, 
che ha fissato il suo quartier 
generale a Caldaro (BZ) 
sulla strada dei vini, dove Al
bert Willhelm e sua moglie 
Birgit animano il risloiante 
Kaltererhof. Cosi come l'Ala-
lanta che potrà onorare i 
banchetti di Helmuth Fink, 
titolare dell'omonimo nsto-
rante. E il Bari, che ha scelto 
Primiero, avrà la possibilità 
di conoscere la spledida San 

Martino di Castio/.^a, e so
prattutto, provare lo chalet 
Rifugio Piereni Per finire 
con Madonna di Campiglio 
nel locale di Enncci Recagni, 
degna spalla di papà Lucia
no, ci si può inebnare con 
ravioli di trota e tortino di 
porcini 

La mappa delle clausure 
dei calciatori può quindi an
che rivelarsi molto utile per 
quei tifosi, che desiderasse
ro fare una scappatina- bre
ve, molto breve - dai propri 
beniamini e poi misurarsi su 
qualche buon picitto della 
casa In fondo che- cosa c'è 
di meglio del cale io, pardon, 
delcaciosui macc fioroni' 
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Michael Stlch, 
23 anni, 
mostra 

orgoglioso il 
trofeo dopo 
aver vinto il 

suo primo 
torneo del 

Grande Slam 
Sotto un 

affranto Becker 
dopo la 

conclusione 
della gara. 

Va ricordato 
che Boris ha 

disputato ieri la 
sua sesta 

finale a 
Wimbledon e 

ne ha vinte tre 

Derby tedesco a Wimbledon 
Pronostico frantumato: Stich 
umilia Becker già vincitore 
tre volte sull'erba inglese 

Tre secchi set: dimostrazione 
di potenza per il nome nuovo 
D più famoso avversario si 
distingue solo per il nervosismo 

La ribellione al padre •a? 

Ragazzo tranquillo 
In due anni cento 
posizioni scalate 
• i LONDRA. La prima do
manda rivolta a Michael Stich 
dopo la più importante vittoria 
della sua carriera è stata come 
si sentiva. «Benissimo natural
mente ha risposto il tedesco. 
Prima del match ero un po' 
nervoso ma una volta sceso in 
campo ho trovato un'atmosfe
ra meravigliosa e mi sono di
steso. Questa mattina ho letto i 
giornali e tutti davano per 
grande favorito Boris quindi 
tutta la pressione era su di lui. 
Di conseguenza non ha gioca
to un grande incontro ma que
sto francamente non mi inte
ressa. Fare il break nel primo 
gioco mi ha dato una sicurez
za incredibile». Ora che sei di
ventato una star temi che la tua 
vita cambicra in peggio? «Sono 
preparato a quello che mi 
aspetta anche se non sono si
curo esattamente che cosa 
comporterà ma con l'aiuto che 
mi daranno i miei amici riusci
rò sicuramente a superare 
questo problema». Becker pe
ro nella sua conferenza stam
pa l'aveva avvertito: «Solo tra 
un paio di anni Michael si ac
corgerà che la sua vita è cam
biata e non è tutto oro quello 

che luccica. Se posso dargli un 
consiglio è non pensare solo al 
tennis e non sentirti in cima al 
mondo solo perche hai vinto 
Wimbledon». Becker da parte 
sua si è detto molto insoddi
sfatto del propno gioco dicen
do tra l'altro: «Non ero io in 
campo oggi. Non so cosa mi 
sia successo potrò renderme
ne conto tra un paio di setti
mane quando potrò ragionarci 
a freddo. Sarebbe stato più fa
cile giocare contro qualcuno 
che odio piuttosto che contro 
un connazionale che conosco 
anche bene». Stich ha dato 
parte del mèrito della vittoria a 
Marc Lewis, ir neozelandese 
fratello di Chris che nel 1983 è 
stato qui finalista e che ora al
lena Lcndl: «Ho iniziato a lavo
rare con lui Io scorso anno ed 
ha sempre creduto in me». 
Non fino al punto però di pre
dirgli una vittoria Wimbledon 
quest'anno. «Se qualcuno mi 
avesse detto - ha affermato Sti
ch - il 1° gennaio che avrei vin
to Wimbledon naturalmente 
non gli avrei creduto». Va bene 
l'estrema fiducia nei propri 
mezzi ma è apprezzata anche 
la sincerità. C N.A. 

Grossa sorpresa ieri sul più importante campo del 
mondo il centrale di Wimbledon. Il tedesco Boris 
Becker tre volte campione e da domani di nuovo 
numero uno della classifica mondiale è stato battu
to dai connazionale Michael Stich numero sette del 
mondo e assolutamente senza nessuna esperienza 
a questo livello ma che ha giocato con una calma e 
determinazione impeccabili. 

NICOLA ARCANI 

• • LONDRA. Dopo il contra
stalo e commovente successo 
di Stein Graf nella finale del 
•.ingoiare femminile di sabato 
la Germania era sicura al cento 
i>cr cento di celebrare una 
doppietta nel torneo più presti
gioso del mondo. Nella finale 
del singolare maschile di ieri 
erano infatti impegnati due 
giocatori tedeschi Boris Becker 
«ià campione nel 1985-'86-'89 
e vincitore nella sua carriera di 
altri 27 tornei tra cui un Open. 
d'Australia e un Open degli 
Stati Uniti-e Michael Stteh vin
citore di un solo torneo.a, 
Memphis nel 1990 ma salito 
recentemente al settimo posto 
nella classifica mondiale in vir
tù della semifinale raggiunta a 
Parigi lo scorso meserCausan-
do una sorpresa che entrerà 
nella storia del nostro sport a 
vincere è stato Stich per giunta 
in tre soli set. Chi credeva che 
Stich si sarebbe fermato dopo 
la clamorosa vittoria contro 
Stefan Edberg nella semifinale 
non aveva preso In considera
zione l'orgoglio di un giocato
re che nella giornata più im
portante della vita ha giocato il 

tennis più ispirato della carrie
ra. Forse tra le persone che 
hanno sottovalutato Stlch c'è 
stato anche Becker che dall'al
to della sua posizione di re del 
tennis tedesco non avrebbe 
mai pensato che un suo con
nazionale con un'esperienza 
cosi limitata potesse impersier-
lo e addirittura batterlo su un 
palcoscenico tanto importante 
come il centrale di Wimble
don. Nella tinaie di ieri Becker 

, aveva tutto da perdere anche 
se oggi paradossalmente ritor- , 

' nera il numero-uno biella clas-,, 
*i(ic«v mondiale. Il campione ' 
nervoso fin dall'avvio ha visto 
crescere di gioco in gioco la 
sua rabbia il suo tennis ne ha 
sofferto fino a farlo apparire 
battuto da un giocatore che di
sponendo delle sue stese armi 
le ha adoperate con più effi
cienza rapidità e grinta (Stich 
ha servito ad esempio 15 ace 
portando il suo totale nel tor
neo a 102). Stich ha conqui
stato il pnmo break nel gioco 
di apertura e l'ha restituito nel 
sesto quando Becker è rientra
to prepotcnemente in partita 
conquistando quel gioco a ze

ro con tre devastanti rovesci. È 
stato però sempre lui a uscire 
altrettanto rapidamente dal
l'incontro commettendo un 
doppio Lillo nel settimo gioco 
per ritrovarsi nuovamente in
dietro e alla fine battuto per 6 
giochi a 4 dopo uno degli in
numerevoli servizi vincenti del 
suo avversario. Becker ha po
tuto riprendersi e conquistare 
un \antaggio di 3 a 1 nel se
condo set ma quando e sem
brato che ii maeth dovesse gio

care in suo favore Stich assolu
tamente imperturbabile e la 
minima emozione ha giocalo 
due spettacolari e prepotenti 
rovesci vincenti per recuperare 
il ritardo. Dal tre pari si è arriva
ti al tie-break con molle emo
zioni compresa un ammoni
zione per Becker nell'undicesi
mo gioco da lui vinto malgra
do due palle break per Stich. Il 
tie-break e iniziato per Becker 
con il peggiore degli auspici 
una volee alta di diritto man

data malamente in corridoio 
un errore che ha fatto la cop
pia con lo stesso commesso lo 

'Marso anno quando era in 
S posizione vincente nella 
Siale contro Stefan Edberg. In
cominciato male il tie-break e 
finito peggio per Becker quan
do Stich che ne aveva vinti tre 
nella semifinale contro Edberg 
lo ha conquistato per 7 punti a 
4 con un ace. Con due set di 
vantaggio 3MÉkfU>parso an
cora più sRnRWhe all'inizio 
mentre la rabbia di Becker si è 
trasformata in rassegnazione. 
Nel terzo set Boris ha dovuto 
salvare ben 7 palle break nei 
primi quattro turni di servizio 
prima di cedere all'ottava nel 
decimo gioco quando però 
non si trattava solo più di un 
break-point ma di un match-
point messo a segno da Stich 
con una risposta lungolinea 
vincente di diritto. Stich sale 
ora al numero 4 della classifica 
mondiale. 

Risultati. Finale «Ingoiare 
uomini: Stich (Ger)-Becker 
(Ger) 6-4,7-6 (74), M. Dop
pio: Fitzgerald-Janyd/Frana-
Lavalle 6-3.6-4,6-7 (7-9), 6-1. 
Donne: Graf (Ger)-Sabatini 
(Arg) 6-4. 3-6, 8-6. Doppio: 
Savcnenko-Zvereva (Ur-
s)/Femandez-Novotna 7-5. 6-
2. 
Albo d'oro di 20 anni: 1971 
Newcombe; 1972 Smith; 1973 
Kodes; 1974 Connors: 1975 
Ashe; 1976-80 Borg: 1981 
McEnroe; 1982 Connors; 1983-
84 McEnroe; 1985-86 Becker 
1987 Cash; 1988 Edberg; 1989 
Becker, 1990 Edberg; 1991 Sti
ch. 

I Tour de France. L'ultimo vincitore conquista e subito perde la maglia di leader nella giornata con due frazioni 
fl [ Nella gara a cronometro domina la squadra italiana dell'Ariostea: Argentin cade, Sorensen diventa il numero uno del plotone 

Per Lemond un veloce strip tease in giallo 
ri Giornata nera 
F$ Crollano 
:• Chiappucci 
-e Bugno 

IV 
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•ni LIONE. Brutta giornata per 
Bugno e Chiappucci. Il golpe 
di Lemond e Breukink e perfet
tamente riuscito e per i nostri 
due litiganti le prospettive so
no poco incoraggianti. Come 
mai si sono fatti sorprendere 
dalla fuga dei loro rivali? 
Chiappucci dà una risposta 
sincera: «Sono stati bravi e fur
bi, lo li ho visti andar via, ma 
ero troppo indietro e non sono 
più riuscito a rimontare. I miei 
programmi? Sarò obbligato 
anch'io a fare un colpo di ma
no, a inventare qualcosa nelle 
tappe di montagna. Non so 
dove potrò amvare, io comun
que farò il possibile per recu
perare». Un breve accenno sua 
polemica personale con Le
mond. «Avevo letto che mi ave
va dato del bandito. In realtà, 
le parole di Lemond sono state 
male interpretate. Per me la 
storia finisce qui. La guerra la 
farò in corsa». E Bugno? Nella 
Gatorade c'è un po' di tensio
ne per quello che e successo. Il 
ds Stanga rimprovera a Bugno 
di essersi fatto sorprendere. 
«Glielo avevo detto di marcarlo 
stretto», ha sottolineato Stanga. 
«Adesso é dura». Al settimo cie
lo Moreno Argentin e Rolf So
rensen. Dice il danese: «Sono 
stato io dare il via alla fuga. Al
la maglia gialla non ci pensa
vo, ma ora cercherò di tenerla 
il più possibile». 

ARRIVO 

• •SEMITAPPA 
Uone-Llon* di 114,5 km 

1) D. Abdujaparov (Urss) 
in 2h 28'54" (abbuono 
12"); 2) S. Kelly (IH) s.t. 
(abbuono 8"); 3 G. Le
mond (Usa) s.t. (abbuono 
4") ; 4) R. Dhaenens (Bel) 
s.t.; 5) M. Vermote (Bel) 
s.t.; 6) R. Sorensen (Dan) 
s.t. 

2* SEMITAPPA A SQUADRE 
Bryon-Chattleu 

1) Ariostea in 41'23"; 2) 
Castorama a 8 " ; 3) Pana
sonic a 35"; 4) Pdm a 40"; 
5 )C lasa45" . 

CLASSIFICA 
1) Sorensen (Dan) 3h 16'56"; 
2) Lemond (Usa) a 10"; 3) 
Breukink (Ola) a 12"; 4) Kelly 
(IH) al 26"; 5) Dhaenens (Bel) 
a 33"; 6) Cornillet (Fra) a 50"; 
7) Abdujaparov (Urss) a 53"; 
8) Alcala (Mex) a 1'02", 9) 
Vermote (Bel) a V12"; 10) 
Jaermann (Svi) a V18"; 15) 
Lietti (Ita) a V39"; 16) Lelh 
(Ita) a 139"; 28) Fondriest 
(Ita) a 2'07"; 29) Lelli (Ita) a 
2'08"; 32) Argentin (Ita) a 
2'13"; 51) Indurain (Spa) a 
2'30"; 52) Bernard (Fra) a 
2'31"; 57) Bugno (Ita) a 2'33"; 
62) Bontempi (Ita) a 2'38"; 64) 
Delgado (Spa) a 2'38": 69' 
Chiappucci (Ita) a 2'40"; 76) 
Mottet (Fra) a 2'46"; 77) Gio-
vannettl (Ita) a 2'46"; 132) Lo-
larreta (Spa) a 3'35" 

Colpo di mano al Tour: Greg Lemond e Erik Breu
kink nella prima semitappa di ieri prendono la fuga 
e guadagnano oltre due minuti su Bugno, Chiap
pucci e gli altri big. L'americano nel pomeriggio 
(cronometro a squadre vinta dall'Ariostea di Argen
tin) passa la maglia gialla a Rolf Sorensen, animato
re della fuga e compagno di Argentin. Bugno e 
Chiappucci male anche nel pomeriggio. 

FEDERICO ROSSI 

• i IJONE. Come avevamo 
detto? Che il Tour non si giudi
ca dalle pnme tappe? Che i 
prologhi e le prime frazioni so
no solo piccoli fuochi di paglia 
per scaldarsi? Bene, tirate una 
riga, dimenticate tutto. Proprio 
vero: col ciclismo attuale me
glio mettersi un bavaglio e fug
gire dai pronostici. Si toppa 
sempre. Garantito. Guardate 
cosa é successo al Tour nella 
seconda giornata: di tutto. Un 
golpe, una rivoluzione, anzi 
una restaurazione visto che. 
tutto sommato, a guadagnarci 
e quel grande furbastro di Greg 
Lemond. Nella pnma semitap
pa della mattinata, l'america
no ha acchiappato la maglia 
gialla grazie a un colpo di ma
no condotto in cooperativa 
con Rolf Sorensen e con la 
Pdm, la squadra di Breukink. 
Nel pomenggio, grazie al suc
cesso dell'Anostca nella cro
nometro a squadre, la maglia 
gialla e passata proprio a So
rensen, ma dubitiamo che Le
mond se la prenda troppo. A 
lui infatti premeva solo una co
sa, lasciare il più possibile in
dietro gli altri uomini di classi
fica: Bugno, Chiappucci, Fi-
gnon, Delgado, Indurain e 
compagnia cantante, 

Obbiettivo centralo: i due 
big italiani annaspano con 

quasi due minuti e mezzo di ri
tardo. Una bella mazzata, in
somma. L'unico dei favoriti a 
non (arsi sorprendere é stalo 
l'olandese Enk Breukink. Di 
più: il leader della Pdm e stato 
tra i protagonisti di questo riu
scitissimo golpe. Insieme ai 
suoi fidati giannizzeri, Alcala e 
Kelly, dopo il secondo Gran 
Premio della montagna si 6 ac
codato allo scatenatissimo So
rensen irrobustendo il tasso di 
classe della fuga. Questa in 
breve la situazione: Sorensen é 
maglia gialla, Lemond e Breu
kink, come due burattinai, 
controllano tranquillamente la 
corsa, gli altri, Bugno e Chiap
pucci compresi, si stanno dan
do delle legnate in lesta per 
autopunirsi. Diciamolo: si son 
fatti Incastrare come due pivel
li. Tra l'altro, queste fughe a 
sorpresa non sono una novità 
per il Tour l'anno scorso, pro
prio nella seconda giornata, fu 
lo stesso Chiappucci a prende
re il largo guadagandosi un 
gruzzolo di dieci minuti. Impa
ra l'arte e mettila da parte: 
questa volta invece e stato Le
mond a restituirgli lo scherzet
to. 

Un comportamento anoma
lo quello dell'americano. Non 
e nelle sue abitudini uscire su
bito allo scoperto. E allora7 

Lemond veste la maglia gialla, ma se la godrà soltanto poche ore 

Perche l'ha fatto? Su questo in
terrogativo si discuterà per 
giorni. Un'ipotesi verosimile 
potrebbe essere questa: grandi 
monlagne, come 6 noto, non 
ce ne soni: ; ci sono invece di
verse prove a cronometro e 
molti: tappi di media difficoltà 
da tenere «sotto controllo». E 
Ix'mond, che sentiva attorno a 
se una concorrenza sempre 
più agguer-ita (Bugno, Chiap-
pucc , Deljiado, Breukln, ecce
tera), ha' preferito giocare 
d'anticipo mettendo una buo
na scorta di fieno in cascina. 
Certo, bisognerà vedere se il 
fienili: sarà pieno anche a Pan-
gi, però questa strategia ha 
una ì uà logica. Comunque se 
ne deduci" anche un'altra co

sa: che Lemond teme gli avver
sari. Forse e solo diventato più 
furbo. Ma forse e anche un po' 
invecchiato. 

Brevemente, la sintesi della 
giornata. Alla mattina, nella 
prima semitappa (114 km da 
Lione a Lione), dopo il secon
do G.P della montagna, un 
gruppetto capeggiato da So
rensen, Lemond . Breukìn, Al
cala, Dclion. Abdujaparov, 
Kelly e altri predeva il largo. Il 
sovietico Abdujaparov allo 
sprint batteva Kelly e Lemond. 
L'americano era maglia gialla. 
Bugno, Chiappucci e tutti gli 
altri big arrivavano dopo oltre 
due minuti. Nel pomeriggio, 
I Ariostea di Argentin e di So
rensen si aggiudicava la crono

metro a squadre con partenza 
da Bron e conclusione a Chas-
sieu-Eurexpo (36,5 km). Una 
grande prestazione, nonostan
te una caduta in prossimità del 
traguardo di Argentin, Soren
sen e Golz. (per questo inci
dente a Sorensen sono stati ac
creditati dieci secondi di più in 
classifica generale). A otto se
condi la Castorama di Fignon, 
terza la Panasonic di Fondriest 
(a 35"). Non molto brillanti la 
Gatorade di Bugno (ottava 
con un minuto di ritardo) e la 
Carrera di Chiappucci (12 a 
1,09) precedute dalle forma
zioni di Lemond (Z) e Breu
kink (PDM). Dopo la batosta 
della mattina, un'altra striglia
ta. 

Seles scomparsa 
Prosegue il giallo 
Trump miliardario: 
«Non l'ho ospitata» 

Dopo l'annuncio del (orlati di Monica Seles (nella foto). 
numero uno del tennis femminile, per il torneo «li Wimble
don, la giocalrice jugoslava sembra scomparsa Negli Stati 
Uniti, dove si è rifugiata, nessuno ha più sue notizie da 15 
giorni. Non è né nella proprietà di Donald Trump a Palm 
Beach ne a Vail dal chirurgo che l'ha ultimamente presa in 
cura per un malanno al ginocchio. Ma se fosse andata da 
lui, perchè il medico non ha prodotto un certificato che 
avrebbe quantomeno evitalo alla tennista iugoslava l'am
menda di 6000 dollari affiliatagli per aver annunciato tardi 
il suo forfait? La rinuncia a Wimbledon della Seles, dopo le 
vittorie in Australia e Trancia, 6 di certo sorprendente ma lo 
è ancor di più la sua misteriosa scomparsa. 

Assoluti nuoto 
Da oggi a Pesaro 
con un occhio 
agli Europei 

Iniziano oggi a Pesaro gli 
assoluti di nuoto che fino 
all'I 1 vedranno in gara i mi
gliori nuotatori italiani alla 
ricerca del tricolori? e del 
tempo di qualificazione per 
i campionati europei di Ate-

— *̂*—*™—™^™^™"̂ ~"̂ '—™" ne. Finora solo sei atleti 
(Giorgio Lamberti, StefanoBattistelli, Gianni Minervini, Lu
ca Sacchi, Lorenza Vigarani e Manuela Dalla Valle) sono 
già riusciti a centrare I obiettivo-qualificazione. Tra gli atleti 
più accreditali per ottenere il passaporto europeo ci sono 
Cristina Sossi, Manuela Mmelchiorri e Tany«i Vannini. 

«Ho preso steroidi 
ora ho un cancro» 
Un atleta Usa 
accusa in tv 

Lyle Alzado, l'anziano gio
catore di football america
no dei Raiders di Los Ange
les, adesso accusa. In un'in
tervista ad una emittente te
levisiva statunitense ha 'ii-
chiarato: «Se state utilizzan-

" ^ " " " « « " " « « • " " , ~ (jg degli steroidi 
anabolizzanti, fermatevi subito immediatamente. Avrei do
vuto farlo anch'io. Non l'ho fatto e adesso sono ridotto co
si, a lottare per rimanere in vita. Ora ho un cancro al cervel
lo a 41 anni. Ho inizi; to a prendere sostanze dopanti nel 
1969, da quella volta r on 110 mai smesso» Dopo aver fatto 
uso per ben venti anni di slereoidi anabolizzanti adesso af
fetto da un cancro al cervello. Una malattia sulla quale non 
è possibile intervenire chirurgicamente, per restare ri vita» 

Marlene Ottey 
promette 
«All'Olimpico 
fero un record» 

«Attendo ora la sera del 17 
luglio per saiutare il pubbli
co romano, che è ormai il 
mio pubblico». Marlene Ot
tey, l'atleta giamaicana resi
dente a Roma, e stata prota-
gonista sabato sera ad Oslo 

™ " ^ ™ " " di una sfida con la sovietica 
Sergieva fermando i cronometri sui 10'88, miglior tempo 
mondiale. Sulla pista dell'Olimpico, per il Golden Glia, co
munque ci saranno anche Burrell, Mitchell, Lilla e Cari Le
wis. Un insieme di velocisti di altissimo livello. 

Pugilato 
SI ripeterà 
il discusso match 
Nelson-Fenech 

Si dovrà ripetere il mondiale 
dei superpiuma versione 
Wbc tra il ghanese Aiumah 
Nelson e l'australiano Jeff 
Fenech, che lo scorso 23 
giugno a Las Vegas ha visto 
Nelson mantenere la coro-

™ " ^ * " ^ ~ * na Wbc con un discusso 
verdetto di parità contestato dalla federpugilato australia
na. La decisione presa dalla Wbc è slata resa nota da Bill 
Mordey, promotore di fenech. Mordey ha anche de' lo che 
la Mbc ha già' nominato l'arbitro (lo statunitense nchard 
steele) e i giudici di questa prossima ripetizione, una pro
cedura insolita per la Wbc che normalmente non definisce 
gli ufficiali di gara prima di aver stabilito con esattezza il 
luogo e la data di un incontro. Le due parti decideranno 
entro quindici giorni il I uogo e la data del nuovo incontro 

Nel Gp «Mediterranw di 
Formula 3000 sono rimasto 
a bocca asciutta i tre "figli 
d'arte" in gara. Il quarto, at
teso in riva al lago di Pergu-
sa, David Brabham, figlio di 
Jacky che fu tre volte cam-

~~"""^~^~~~~^~~~~~" pione del mondo, non ha 
partecipato perchè ha rescisso il contratto con il team Ro-
ni. Oamon Hill, figlio di Graham, si è piazzato all'I 1 " posto, 
Paul Stewart, figlio di Jackie ha concluso 12° ed add inttura 
escluso Cristian Fittipaldi, figlio di Wilson e nipote di Emer
son. Sino al secondo giro Christian era 7" poi è uscito di ga
ra. Il Gp «Mediterraneo• è stato vinto dall'italiano Naspetti, 
secondo Apicella. 

LORENZO BRIANI 

Formula 3000 
«Figli d'arte» 
all'asciutto 
Brabham a piedi 

BREVISSIME 
Formula Indy. Emerson Fittipaldi, alla guida della Penske Che

vrolet, ha conquistalo la pole position a Cleveland secondoo 
Michael Andretti. 

Vittoria di Francia. Il pilota milanese, su Alfa 75 Turbo, ha con
quistato la seconda manche della sesta prova del campiona
to italiano Superturismo. Secondo posto per la Bmw e 1 Rober
to Ravaglia. 

Beach Volley. Nella tappa di Senigallia (An) dell'O'Nc ili Tour, 
Curci-Sowara hanno battuto in finale Solustn-Mascajma per 
15 a 5. A Civitavecchia nel «Gatorade Trophy» invece la cop
pia Mezzopra-Ridi ha sconfitto in finale Mosci-Cresti 

Baseball. L'Italia ha dominato la quinta giornata dell, Coppa 
Intercontinentale battendo la Spagna per 3-2 dopo UT inning 
supplementare. 

Basket. Vittoria dell'lngh.lterni nel Campionato del Cominon-
wealh. I «sudditi di Sua maestà» hanno battuto la Scozia per 
84 a 67 nella finaleche si è svolta ieri ad Edimbourg 

Formula 3000. Successo di Emanuele Naspetti su kevu. al-Ford 
nella quinta manche del campionato intemazionale conclu
sosi ieri ad Enna. Alle sue spalle si sono qualificato Marco 
Apicella e Giuseppe Buiatti. 

SPORT IN TV 
Rallino. 17.30 Giochi del Me
diterraneo; 18.25 Atletica. 
Raldne. 18.30 Sportsera: 
20.15 Lo sport; 0.25 Gioch i del 
Mediterraneo. 
Raltre. 11.30 Automobili
smo; 12 Bocce; 15.40 Base
ball; 16 Ciclismo: Tour de 
France; 18.4 5 Derby. 
Tmc. 13.15 Sport News, 22 
Crono; 23.20 Calcio: Uniguay-
Bolivia. 
Tele + 2. 12.30 campo base; 
13.30 Sport parade; 14.30 Eu
rogol!: 15.30 Tennis: Speciale 
Wimbledon; 17.30 Sport Para
de; 18.30 campo base; 1D.30 
Wrestling Spotlight; 20,30 cal
cio; 22.30 Tour de France, 23 
Basket Ncaa; 24 Calcio. 

TOTIIP 
1* 1) Don Lune 2 

CORSA 2) Favo'oso Blue 1 

2* 1) Ibhs High 
CORSA 2) Godwm Or 

3" 1) Delger 
CORSA 2) Lunetta Tan 

4" 1) Direct Fc 
CORSA 2) Lequ.o At 

5" 1) Golfo Del Mare 1 
CORSA 2) Fuhver _1 

6" 1)LuiPapJtit 1 
CORSA 2) Florio Carri 2 

Le quote saranno rene noto 
oggi 

< 
r 
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VARIA 
Nella giornata della grande ripresa per le due Ferrari 
l'ex di Maranello affonda le speranze: dopo un lungo duello 
con Prost conquista la seconda vittoria stagionale e rilancia 
la Williams. Senna terzo in declino ora si sente minacciato 

Ordine d'arrivo 
1) NIGEL MANSELL (Gbr/Willlams 

Renault) 307,512 km In 1 ora 
3 8 W 0 5 6 

2) ALAIN PROST (Fra/Ferrari) a 
05"003 

3) AYRTON SENNA (Bra/McLaren 
Honda)a34"934 
4) JEAN ALESI (Fra/Ferrari) a 

35"920 
5) RICCARDO PATRESE (Ita/Wil-

Itarns Renault) a un giro 
6) ANDREA DE CESARIS (Ita/Jor

dan Ford) a un giro 
7) MAURICI0 GUGELMIN (Bra-

/Leyton House) a due giri 
8) NELSON PIQUET (Bra/Benetton 

Ford) a due girl 
9) PIERLUIGI MARTINI (Ita/Minar

di Ferrari) a due giri 
10) JOHNNY HERBERT (Gbr/Lotus 
Juddv8)aduegiri 
11) ERIK C0MAS (Fra/Llgjer Gita
ne*) a due girl 
12) THIERRY BOUTSEN (Bd/Ugler 
Gttanes)atreglrl 
Gli altri pHoll non ai sono classificati. 

Mansell l'antitaliano 

MARLB0RO-MCLARENH0NOA 

WILLIAM-RENAULT 

FERRARI 

BENETT0N FORO 

TYRRELL HONDA 

45 
25 
21 
11 

Mitterrand 
inaugura 
il «suo» 
circuito 

• MAGNY COURS (Francia). Il 
più fotografato della domenica 
a 300 all'ora di Magny Cours? 
Non sono stati Senna, Prost, 
Patrese o Mansell. Il personag
gio con «P» maiuscola di que
sto Gran premio di Francia 6 
stato alla fine «monslcur le pre-
sident». SI, proprio lui, Fran
cois Mitterand in persona che 
si e accomodato nella tribuna 
Vip del circuito costruito a 200 
chilometri da Parigi quando 
mancavano pochi minuti al 
via. Mitterand, che in questa 
regione ha iniziato la sua car
riera politica e che ha voluto 
fortemente la nascita del cir
cuito, e il primo presidente 
francese ad assistere ad una 
gara del mondiale di formula 
uno. Sul podio, il capo dell'Eli
seo ha consegnato la coppa a 
Mansell. 

Non sono comunque man
cate le critiche, in questi giorni, 
alla nuovissima pista di Magny 
Cours, dal fondo molto regola
re, ma troppo stretta per per
mettere regolari sorpassi. Chi 
ci ha rimesso e stato soprattut
to Prost che ha dovuto rallenta
re, perdendo secondi preziosi 
e poermettendo il recupero di 
Mameli. 

Francisco «Pipin» 

• • ROMA. Tempi di record in 
mare. Fatiche in superficie per 
i maratoneti del nuoto e rischi 
in profondità per il padrone as
soluto degli abissi, quel «Pipin» 
Fcrreras che da solo detiene 
tutti i record dell'apnea verti
cale. Due discipline lontane, 
unite soltanto dal mezzo, dalle 
grandi capacita vitali dei prota
gonisti e dulia stagione dei pri
mati. Il profonduta cubano, 
autore di un exploit formidabi
le quanto impensabile, meno 
115 metri (2''J7" di immersio
ne) con zavorra per scendere, 
è comunque anche lui un ex 
nuotatore, un atleta approdato 
alla disciplina di Maiorca, do
po aver sbraccialo .su e giù in 
piscina cosi come lo hanno 
fatto i fondisti della tradiziona
le Capn-Napoli, 32 chilometri 
in mare aperto un tempo riser
vati ai profe.vsioni.sti, oggi in 
procinto di diventare gara 
olimpica. 

MICROFILM 
Primo giro: Semaforo verde: Patrese non ingrana la marcia e 
resta al palo. Davanti a lui sfilano otto vetture con Prost primo e 
Mansell secondo davanti a Senna, Berger, Alesi. 
Settimo giro: Primo colpo di scena: la McLaren di Berger, 
quarta, rompe il motore e I austriaco è costretto al ritiro. 
ventunesimop giro: Mansell approfitta dei doppiaggi difficili 
ed infila Prost _^ 
Trentunesimo giro: Comincia la girandiw dei cambi delle 
gomme che favorisce la Ferrari di Prost: il francese è di nuovo 
primo davanti a Mansell, Senna e Alesi. 
Quarantaacttealmo giro: Mansell «tallona» Prost: la Ligier di 
Comas ostacola l'inglese che prolesta sollevando il pugno e 
perde secondi preziosi. 
CinquanUcInqueslmo giro: L'inseguimento di Mansell a 
Prost è forsennato: Patrese (quinto ma doppiato) fa il gioco di 
squadra, frena la Ferrari e permette all'inglese di tornare a! co
mando. Terzo Senna, quarto Alesi 
Semantaclnqueslmo giro: Non c'è più storia' Mansell si stac
ca, Prost amministra mentre il brasiliano Moreno rompe il mo
tore della sua Benetton. 
Settantaduesimo giro: Bandiera a scacchi per Nigel Mansell 
davanti ad uno staccato Prost che accusa problemi di assetto. 
Alesi arriva in scia a Senna ma si deve accontentare del quarto 
posto. Quinto Patrese, sesto il sorprendente De Cesaris. 

CARLO FEDELI 

•«MAGNY COURS (Francia). 
Non è suonata la marsigliese 

sulle tribune del fantascientifi
co circuito di Magny Cours, ma 
per Alain Prost e il motore Re
nault quella di ieri è stata una 
giornata da ricordare ugual
mente. Sul podio più alto è sa
lito - dopo una gara (iratissima 
e una sfida infuocato con la ri
trovata Ferrari del «professore» 
- l'inglese Nigel Mansell alla 
guida della Williams motoriz
zata appunto dalla Renault. 
Nelle sue mani e finita l'enor
me coppa assegnata al vincito
re del Gran premio di Francia e 
consegnata personalmente 
dal presidente Francois Mitter

rand, Ieri spettatore di una del
le gare più avvincenti degli ulti
mi mesi, 

v Un duello mozzafiato, quel
lo tra la Williams di Mansell e 
la scintillante 643 di Prost che 
ha caratterizzato tutti isettanta-
due gin della corsa transalpi
na. Un testa a testa che ha te
nuto con il fiato sospeso i ses-
sanlamila spettatori appesi a 
grappoli e assiepati sulle tribu
ne di Magny Cours, molti dei 
quali erano arrivati diretta
mente dall'Italia per assistere 
alla rinascita della Ferrari. Alla 
fine, i fans più passionali del 
Cavallino hanno potuto sven
tolare alte le loro bandiere per 

Primati nel Mar Tirreno 
«Pipin» mondiale abissale 
promette altre imprese 
Il nuoto si scopre fondista 
In mare aperto, in acque profonde, è tempo di im
prese al limite della resistenza umana. Francisco 
«Pipin» Ferreras ha portato il record d'immersione in 
assetto variabile a -115 e ha promesso i -130. Intan
to Sergio Chiarandini, secondo nella tradizionale 
maratona di 32 km, la Capri-Napoli, ha riportato in 
auge una disciplina un tempo riservata ai professio
nisti e oggi in attesa di tornare olimpica. 

GIULIANO CESARATTO 

Il nuovo limite subacqueo, 3 
metri più del vecchio record, 8 
più di quello della donna-delfi
no, quell'Angela Bandini che 
fece gridare al miracolo prima 
di ritirarsi, quindici e più oltre 
lo stesso Majorca, e uno di 
quei tetti ritenuti «impossibili» e 
poi sistematicamente raggiunti 
e superati, tira una delle misu
re delle possibilità umane, uno 
di quei «limiti» che molti si af
fannano prima a calcolare, poi 
a definire insuperabili. «Pipin» 
invece, pensa che, a parte le 
questioni di nserve di ossigeno 
e di tempi d'immersione, la 
profondità e Li pressione del 
mare (1 atmosfera ogni 10 
metri), non siano un proble
ma e promette di tentare pre
sto i 130 metri. L'ultima impre
sa, nelle acque di Milazzo. 6 
arrivata facile dopo un infortu
nio che lo aveva fatto riemer
gere privo di conoscenza e a 

pochi metri da dove, qualche 
mciie fa, aveva avuto un analo
go infortunio di risalita, 

'I empi e misure che cambia
no anche nella gara più famo
sa del nuoto di lunga distanza, 
la Capri-Napoli, 32 chilometri 
dalle spiaggia Marina Grande 
sino sotto il lungomare Carac
ciolo. Una gara che sino a 
qualche anno si terminava in 
10 ore. Oggi ne occorrono 6, 7 
e i vinciton sono nuotatori fa
mosi delle piscine che hanno 
scoperto le acque libere e un 
circuito mondiale oscuro ma 
redditizio. Ha vinto un austra
liano, David O'Brien (6h 
53'33") (lavanti a Sergio Chia
randini, l'italiano divenuto fa
moso per aver conquistare l'ar-
gcnlo mondiale della speciali
tà, lo scorso gennaio a Perth 
(Australia), dimenticando poi 
di presentarsi sul podio a ritira
re la medaglia. 

il secondo posto del «professo
re» e per il quarto del suo allie
vo Alesi. E, soprattutto, per la 
competitivita ritrovata (anche 
in gara) della nuova 643 che e 
stata per due terzi di questo 
Gran premio l'inafferrabile «le
pre» per la Williams di Mansell. 
Dopo le giornale di prove, le 
Ferrari hanno confermato di 
esser affidabili, ben equilibra
te, in linea con le migliori mo
noposto del mondiale. Più ve
loci delle Williams in acceler-
razione, leggermente meno 
scattanti in curva dove hanno 
quasi sempre perso i raffronti 
cronometrici con i bolidi d'ol
tremanica 

Per due volte Prost si 6 trova

to davanti all'inglese - suo po
lemico compagno di scuderia 
l'anno scorso a Marenello -, e 
per due volte e stato raggiunto 
e superato grazie ai doplBIgi 
che h. inno alutalo il suo rivale. 
I carni» di gomme, intomo al 
trentesimo giro, aveva favorito 
il fantino della Ferrari ma la gi
rando a dei sorpassi dei dop
piati, ha rimesso alla fine la 
corsa nelle mani di Mansell 
che ha conquistato con la sua 
Williams-Renault la seconda 
vittori.- personale dei mondia
le dopo il Gp del Canada e la 
terza consecutiva per la scude
rìa ing cse. 

Un pan premio quindi bel
lo, appassionante, molto com
battuto che ha rilanciato le 

ambizioni del Cavallino dopo 
un periodo buio ma che ha ria
perto anche i giochi nel mon
diale piloti. Senna, infatti, ha 
svestito definitivamente i panni 
del grande dittatore della FI e 
suo malgrado si e trasformato 
in strenuo difensore della sua 
leadership. Ieri si è dovuto ac
contentare di un terzo posto 
che è parso un premio persino 
eccessivo per la McLaren-Hon-
da in netto declino rispetto alla 
prima parte del mondiale. I 
quattro allori consecutivi otte
nuti a Phoenix, in Brasile, a 
Imola e a Montecarlo, sono or-
mal un lontano ricordo e il se
gnale d'allarme di ieri non fa 
dormire sonni tranquilli all'i
neffabile brasiliano. Senna ha 

ora 48 punti ma è inseguito 
dalla coppia Mansell (23)-Pa-
trese (22), ancora lontana in 
classifica, ma che può contare 
su una Williams davvero scate
nata. Patrese può recriminare 
su una partenza balorda che 
l'ha penalizzato, costringen
dolo ad un inseguimento for
sennato dal nono al quintro 
posto. 

Gli ultimi coriandoli di que
sto Gran premio di Francia 
consegnano all'archivio un al
tra bella prestazione di Andrea 
De Cesaris che con la sua Jor-
dan-Ford è tornato in zona 
punti. In formula uno, nono
stante tutto, anche la lingua 
italiana sembra tornare di mo
da. 

Giochi del Mediterraneo. Molti altri ori per l'Italia, ma gli scandali 
del doping continuano ad Atene: due pesisti turchi scoperti «positivi» 

Mare inquinato dai veleni 
Altri due casi doping ai Giochi del Mediterraneo. Lo 
ha rivelato, senza far nomi, il presidente dell'esecuti
vo dei Giochi Collard. Dopo quello del pesista tunisi
no Maaqui, si tratterebbe di altri due sollevatori, Bu-
lut ed Eroglu, entrambi turchi. L'italiano Mancino, 
medaglia d'argento nella gara vinta da Bulut, potreb
be ottenere l'oro. Intanto gli italiani trionfano nel golf 
e ottengono altri ori (pesi, sciabola e canoa). 

• I ATENE Stadi semideserti, 
atleti clic defezionano in mas
sa, organizzazione carente. Ma 
a svegliare questi Giochi del 
Mediterraneo ci pensano i casi 
di doping. In un'Atene grigia di 
smog, assolata, delusa per 
aver perso la candidatura alle 
Olimpiadi 1996 in favore di At
lanta, il doping sembra proprio 
farla da padrone. Dopo il caso 
del pesista tunisino Maaqui, 
confermato anche dalla con-
troanalisi, ieri ne sono spuntati 
altn due. Lo ha rivelato in mat
tinata un preoccupato Claude 
Collard, il presidente francese 
del comitato esecutivo dei Gio
chi del Mediterraneo. Collard 
non ha voluto fare nomi, in at
tesa dei risultati della controa-
nalisi Ma nei corridoi circola
va con insistenza una voce. Si 
tratterebbe di altri due pesisti, 
entrambi di nazionalità turca. 
Il primo sarebbe Sunay Bulut, 

vincitore venerdì scorso delle 
tre medaglie d'oro (slancio, 
strappo e e totale) nella cate
goria dei kg. 82,500. Se fosse 
vero, per l'italiano Raffaele 
Mancino, medaglia d'argento 
nella prova di strappo della ca-
tetiona dei kg. 82,500, si apri
rebbe immediatamente la por
ta della medaglia d'oro. Pro
prio ieri infatti è stato conse
gnato allo spagnolo Jose Fer-
mnde/, giunto quarto nella 
gara dei kg.56, il bronzo tolto 
al tunisino Maaqui. L'altro tur-
cc, di cui si parla e che avreb
be utilizzato sostanze illecite, à 
Ali Eroglu, che nella categoria 
del 90 kg. si era aggiudicato 
l'ero per il complesso dei due 
esercizi e nella prova di strap
po e il bronzo nello slancio. 

Per l'Italia si profila dunque 
la possibilità di aggiudicarsi un 
nLovo oro. L'avventura di que
sti Giochi del Mediterraneo, 
per qu.into stanchi e sottolo-

no, si sta quindi rivelando assai 
proficua per gli azzurri. Ieri al
tri due ori sono venuti dal sol
levamento pesi con Obcrbur-
ger e Lauzana, mentre nella 
sciabola individuale oro per 
Meglio Nel tiro con la pistola 
successi di La Penna e secon
do posto della Suppa. Affer
mazione di Cioni nella fossa 
olimpica. Buon bottino nella 
canoa, con la vittoria di Rossi e 
il bronzo di Lizzio e degli equi
paggi italiani nel K2 e nel C2. 
Scarsi risulatati dall'atletica. 
Argento per Sgrellctti (marte-
Io). Grossi (400m) e Mori 
(400hs). Bronzo per Andreini 
(salto con l'asta), Viali 
(800m) e Maurizi (400hs). 
Trionfo nel golf: oro nell'indivi
duale per la Quintarclli e Zar-
men, argento per le donne e 
oro per gli uomini. Al di la del
le perfomance atletiche, però, 
sono arrivate ad Atene anche 
le beghe del Coni e delle fede
razioni sportive. Il 76enne Ren
zo Nostini, presidente della, 
qui ad Atene, pluridecorata fe
derazione delia scherma e vi
cepresidente del Coni, avreb
be preferito eludere le doman
de dei gionalisti e parlare delle 
gesta dei vari Numa, Bortoloz-
zi, (Sorella e Tnllini, ma non gli 
è stalo possibile. Nostini ha 
confermato di aver votato con
tro il commissariamento della 
federazione di motonautica e 
sulla denuncia per abuso di 

potere del presidente del Fmi 
Piero Garavaglia contro il pre
sidente del Coni Arrigo Gattai, 
si limitato adire «ritengo op
portuno sentire le due campa
ne». 

Intanto la squadra italiana 
campione del mondo di palla
volo ha stentato ieri a disfarsi 
del sestetto egiziano. L'allena
tore Julio Velasco ha schierato 
inizialmente «Italia 4», cioè le 
riserve di terza fila (in pratica 1 
giocatori che vengono dopo i 
campioni del mondo, dopo la 
squadra schierata nella World 
League e dopo le riserve di 
questi). Un sestetto inedito, 
con Anastasi a fare da chioc
cia. Ma le cose, a un certo pun
to, si sono messe male per gli 
italiani, che si erano aggiudi
cati i primi due set (entrambi 
15 a 11 ). avevano perso il ter
zo 11 a 15 e stavano subendo 
nel quarto la rimonta degli egi
ziani, che erano in vantaggio 5 
a 1. Velasco a quel punto non 
se l'ò sentila di rischiare e ha 
mandato dentro quattro cam
pioni del mondo: Tbfoli, Zorzi, 
Gardini e Lucchetta. Da quel 
momento non c'e slata più 
partita e il set è finito 15 a 11 
per gli azzurri. Gli attacchi, i 
muri e la difesa hanno stronca
lo la carica degli egiziani, che 
hanno esultato più per avere 
costretto l'Italia a schierare i 
suoi uomini di punta, che non 
per la vittoria nel terzo set. 

L'allarme di Ayrton 
«Così non va, 
McLaren inguidabile» 
••MAGNY COURS (Francia). 
Nigel Mansell ha vinto ieri una 

delle sue gare più bel le diven
tando, con questa diciassette
sima vittoria, il pilota inglese 
che ha vinto di più in F.l. Ha 
battuto il record di Hi vittorie 
che lo appaiava a Stirling 
Moss. Il «cuor di Icone» britan
nico ha condotto una gara 
splendida senza un azzardo, 
senza un errore, senza farsi in
timorire dalla difficolta dei (or-
passi sulla pista francese. «Ci 
sono tanti piloti che hanno vin
to più di me - ha detto Mansell 
- ma per me quella eli ogf|i è 
una vittoria speciale che m i ri
paga di molte amarezze del 
passato. Una vittoria da ricor
dare e per ia quale ringrazio i 
tecnici della Williams e della 
Renault che mi hanno dato 
una vettura perfetta. Devo dire 
che non e stato facile sorpas
sare Alain ma lui ha dimostra
to molto fair play lasciandomi 
passare subito. Sul finale ho 
avuto solo qualche problema 
con i freni ma credo che tutti 
su questo circuito .ìbbiano 
avuto problemi con i freni. 
Questo di Magny Cours è un 
circuito mollo bello ma penso 
che con un pò di buon senso si 
potrebbero apportare alcune 

Ippica 
A Milano 
Re Piggot 
è «nudo» 
• i MILANO. Grande attenzio
ne a S.Siro per il ritomo in cor
sa di Lester Piggot. Ma il cele
bre fantino ha mancato il ber
saglio terminando secondo al
le spalle di Jacques Heloury in 
sella all'imbattuto Stuck. Al ter
zo posto Dettoli, dominale re 
della stagione milanese, su 
Quarter Ball. Tutto somnuito 
un pronostico scontalo domi
nalo da un cavallo, Stuck, che 
con questa corsa ha conferma
to di avere la stoffa del fuori
classe. Quello sprint in più clic 
lo aveva visto indiscusso pro'a-
gonisla del Cnterium di Rorra, 
altra importante corsa di grup
po 3, dove volava degli ottimi 
specialisti come Rubina Pana
ta e Whiltingham. Solo un av
versario, tra tutti quelli in lotta 
per la vittoria ed i sessanta mi
lioni di montepremi in palio, 
poteva fermarlo ieri a S Siro E 
si trattava proprio di !-anglo-
nian, il pupillo di Jaci. Berry, 
che sotto la sella di Lester Pig
got poteva certo accendere i;n 
match a due. Ci ha provato 
Piggot ma quando ha chiama
to all'affondo il suo «compa
gno», reduce tra l'altro da una 
vitlona su tre corse disputate, 
questo non ha risposto la
sciando Stuck e la sua clas.se 
insalutato ospilc. 

modifiche pei com«ntire i sor
passi. Oggi non c'è stato alcun 
incidente di rilievo ma lo si de
ve solo alla correttezza dei pi
loti». 

Molto nervoso e amareggia
lo Ayrton Senna: «Come dice
vo da tempo anche la Ferran 
adesso ci ha superalo. Mi sem
bra evidente che dobbiamo 
trovare delle soluzioni ma non 
so quali, non lìame che dove
te rivolgere queste domande. 
La Mclaren non si riesce a gui
dare come pnma Cosi non 
possiamo continuare a lungo. 
Non so quando rilomeremo ai 
vertici, speriamo presto, Ilo 
ancora un buon margine di 
punti ma non posso vivere a 
lungo di rendita.» 

Riccardo Patrese, mogio 
mogio racconta la drammatica 
partenza della pole position 
che lo ha poi allontanato dalla 
lotta per la vitlona. «Al mo
mento della partenza il cam
bio mi è andato in folle, sono 
riuscito a partire ugualmente 
con un po' di ritardo e poi non 
entrava la seconda. Al primo 
giro ero nono, ho tentato di ri
guadagnare ma il Cambio da 
quel momento non è andato 
più bene». 

Moto a Monza 
Gli inglesi 
dominano 
le 100 miglia 
M MONZA. Gli inglesi A.sa 
Moyce e Mick Hemmings, su 
Bsa, hanno vinto la «Cento-
miglia classk> che si e svolta 
all'autodromo di Monza sulla 
distanza di 28 giri nell'ambi
to della «due giorni intema
zionali». Moyce-Hemmings 
hanno vinto questa gara, la 
cui partenza »! stata data co
me a Le Mans con i piloti 
schierati di fronte alle moto. 
Hanno coperto le 100 miglia 
in Ih 04'31«56 a 151,009 di 
media oraria ed hanno pre
ceduto la coppia anglo-nip
ponica Cathcart-Kazuhiro su 
Ducati. Al terzo posto la Guz
zi di Lanzi-Thomas, mentre il 
pluricampione del mondo 
Walter Villa e Vanni Blegi so
no finiti quarti. 

Nelle corse rievecative de! 
Gran premio dello Nazioni-
.successo dello svizzero 
Heinz Kormann. su Aermac-
chi nella «350' e dell'olande
se Hark de Johs su Seeley 
nella «500». Vittoria infine di 
Valerio de Stefani, su Ducati, 
tra le bicilindriche e di Mi
chele Gallina, su gallina, tra i 
supermono. Cadut.), nel cor
so della «centomiglia» di Giu
seppe Masere, di 47 anni, 
che ha perso il controllo del
la sua Guzzi alla curva «para
bolica» e si è fratturato una 
scapola. 

http://profe.vsioni.sti
http://clas.se
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a Tra un anno, il 25 luglio, Fora X 
Barcellona è un immenso cantiere 

UMPIADI impegnato sul più grande progetto 
urbanistico degli ultimi 30 anni 

Barcelona'92 

ooo 

Si rischia e scommette col business 
olimpico per dimenticare la crisi 
Oltre 5mila miliardi di investimenti 
sotto la regìa del presidente del Ciò 

Nella foto 
a destra 

veduta 
aerea degli 

impianti 
• della collina 

Montjuic 
in primo pano 

Il Palazzo 
de*) sport 
SantJordi, 

accanto 
lo stadio 
olimpico 

ristrutturato 
dairarchrtetto 

tonano Vittorio 
Gregottf 

Medaglie e cemento d'oro 
Poco più di un anno alla fatidica scadenza, all'ap
puntamento fatale, e Barcellona è in piena trance 
olimpica. Quartieri e viabilità sottosopra; lavori not
te e giorno, sabati e domeniche per completare 
opere mastodontiche e colossali progetti urbanisti
ci. La «città dei prodigi» è in ansia per l'Olimpiade 
'92 ma, tra le prime contestazioni, cerca nuove di
mensioni perii '93, l'anno dell'Europa unita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUUANOCKSARATTO 

Wm BARCELLONA. Immobile 
sul trespolo, il corpo imbianca
to nella posizione del discobo
lo ateniese del V secolo avanti 
Cristo, uno straccio gessato in
tomo al fianchi e il piattino ai 
Kiedl, l'ignoto nudista della 

ambia partecipa cosi alla in
stancabile movida della città 
intorno a se stessa e all'Olim
piade che sta arrivando. Che è 
arrivata nel gran viale che ta
glia la città con un ritardo di SO 

anni sulle ambizioni e sui pro
getti di una metropoli dalle fre
nesie europee, di ambizioni 
cosmopolite, di tentazioni e 
storie culturali singolari e origi
nalissime. 

L'Olimpiade sperata nel 
1936 gli 6 stata assegnata nel 
1986 dal suo profeta sportivo 
Juan Antonio Samaranch, pre
sidente del Comitato olimpico 
intemazionale, l'uomo che ha 
convinto tutti a non perdere 

Sudcrfrica già in lista d'attesa 
ma ìa ;«grana», resta, fl, doping 

"(*>'•".' rvt t ic in. ih i.TlfJintt Iricj rie I ' U ; • 

L'ecumenismo 
degli stadi 
prepara il pieno 
Quale spettacolo si appresta ad ospitare la monta
gna del Montjuic? Ogni Olimpiade moderna ha dato 
segnali sempre diversi ma di grande attualità. L'or
ganizzazione tuttavia è sempre andata per la strada 
del gigantismo sportivo, più discipline uguale più af
fari, misurando i suoi successi con le cessioni dei di
ritti televisivi arrivati per il '92 a 400 milioni di dollari 
pagati dall'americana Nbc. 

DAL NOSTRO INVIATO 

H BARCELLONA Quindici 
giorni di gare, di sport, di cam-

Bioni e di fortune agonistiche, 
n proscenio preparato a lun

go e costato un occhio, prota
gonisti di tutto il mondo Impe
gnati nell'appuntamento più 
importante. E un rituale che si 
ripete. Moltiplicato nelle occa
sioni, nelle discipline, nei van
taggi diretti e indiretti. L'ultima 
Olimpiade è sempre la più 
grande e beila, la più ricca e 
memorabile. È una legge: sin
ché migliorano atleti e record 
non potrà non sviluppare la 
vetrina che li ospita. 

E non c'è concorrenza che 
tenga al fascino olimpico pas
sato indenne attraverso peri
pezie, drammi, boicottaggi e 
persino contestazioni. La capi
tale catalana, passioni agoni
stiche tutte rivolte al Barca, il 
Futbol Club Barcellona cam-

' pione di Spagna '91. non si in-
ccndierà per quell'indigestio
ne di talenti che sfileranno in 
pista, in pedana e in vasca. 1 
botteghini aperti a lebbraio 
hanno sinora venduto soltanto 
il 10% della disponibilità e l'in
teresse agonistico non sembra 
destinato a scatenarsi nei pros
simi mesi. Potranno gli atleti 
spagnoli stravolgere questa 
tendenza in un anno di attività 
sugli impianti olimpici? È un 
problema che non preoccupa. 
Da Barcellona passa l'80% del 
turismo terreatre spagnolo e 
l'occasione, nonostante la pe
nuria di posti,non verrà trascu
rata. 

L'importante è quanto la cit
tà del presidente del Comitato 
olimpico intemazionale 
(Ciò), Juan Antonio Samaran
ch, saprà tradurre in messag
gio mondiale di fronte alle ten
denze sempre più commercia
li dello sport di alto livello, il 
suo cavallo di battaglia è la 
partecipazione. Nessuno do

vrà mancare, nemmeno il Su
dafrica dell'apartheid e del 
razzismo che col Ciò sta lavo
rando per annullare tutte le 
sanzioni sportive in vigore da 
30 anni. E ci sarà anche Cuba, 
zoccolo duro della politicizza
zione dello sport, ma che con 
Madrid ha da sempre un rap
porto privilegiato. Per Sama
ranch potrebbe essere un 
trionfo politico dopo quelli 
economici e sportivi dell'asse
gnazione dell'Olimpiade '92 
alla «sua» Barcellona. Profeta 
in patria sarà comunque l'uo
mo che non ha saputo, o potu
to, opporsi all'annientamento 
del tanto predicato spirito del
la fiamma olimpica, lasciando 
che il centenario della nuova 
Olimpia, il 1996, sia celebrato 
non già nella povera Atene, 
patria del gesto agonistico e 
della competizione fisica, ma 
a Atlanta, patria della ben più 
fondamentale Coca Cola. 

Sarà anche, e ufficialmente, 
un'Olimpiade «pulita», lontana 
dalle chiacchiere di Los Ange
les '84 dove il doping che c'era 
non si seppe e lontana dai cla
mori di Seul '88 dove il doping 
esplose tagliando la sua testa 
più nobile, quella del vincitore 
della specialità regina, i 100 
piani di atletica della leggen
daria e non più proponibile sfi
da Johnson-Lewis. Quanto poi 
sarà pulita in realtà e difficile 
dire. Il fenomeno dei farmaci e 
tutt'altro che chiuso. Chiuso e 
qualche grezzo mezzo di do-
paggio, quello che consegna 
ancora vittime ai controlli. Ma 
la biochimica avanza e batte 
nuove strade: Aminoacidi, pro
teine di sintesi, sostanze che 
mascherano i temuti anaboliz-
zanti. Quali i limiti per afferma
re che la prestazione 6 un risul
tato non artificiale? Per non ri
schiare che il doping non resti, 
anche in Spagna, soltanto In
quisizione? UGC 

quest'occasione, che ha forza
to la mano ai reali e al governo 
spagnolo trascinando nell'av
ventura la diffidenza di Madrid 
verso la città dei peccati e delle 
diversità. Rossa, separatista e 
repubblicana, e Barcellona. 
Frustrata dall'immobilismo 
franchista, incravattata nell'or
goglio e nell'indulgenza alle 
proprie bellezze, ha fatto 
esplodere tutto l'ardore catala
no per rinascere, per progetta
re nuove meraviglie, per rifare 
la «città dei prodigi» come per 
l'esposizione mondiale del 
1888 e per quella intemazio
nale del 1929. 

•Igiene nella città vecchia e 
monumenti in periferìa», lo slo
gan del «manitou» della rico
struzione, qucll'OrioI Bohigas 
padrone della politica urbani
stica e grande sacerdote dei 
quasi 3.000 progetti «indispen
sabili» per rifare la Barcellona 
dell'Olimpiade. Città di quasi 3 
milioni di abitanti, si rivolta co

me un guanto, si mette a nudo 
e si tuffa in un'orgia di cemen
to solo in parte giustificata dal
l'appuntamento sportivo. Ma 
bisogna scrollarsi dal torpore, 
mettere in pratica la recente 
autonomia, dimostrare al 
mondo, all'Europa e anche al
la Spagna di cosa 6 capace la 
Catalogna, di quale grandezza 
possa ammantarsi una «pro
vinciale» dal cuore appassio
nalo eri belle. 

E cosi che i borghi fantastici 
della città vecchia, i vicoli la-
pezzati di ceramiche, le pietre 
gotiche delle chiese vengono 
messi sottosopra, imbrigliati 
nelle operazioni di lifting. E co
si che spariscono interi quar
tieri operai e zone industriali, 
appaiono superstrade cittadi
ne, svincoli sotterranei, il porto 
e l'aereoporto prendono nuo
ve, ancora incerte forme. Una 
vera rivoluzione che la diven
tare Barcellona, che già ne ha 
la vocazione, una città di fron

tiera, terra insieme promessa e 
temuta, disponibile e inganna
trice, percorsa dalla febbre del 
cemento prima che dello 
sport, degli affari prima che dei 
messaggi olimpici di pace e 
fratellanza. 

Cemento come oro e collan
te di una sfida totale che trasci
na tutto e tutti, cambia regole e 
può cambiare padroni. Nessu
no del governo municipale di 
Pasquaf Mascardi, l'alcalde 
socialista tre volte rieletto ma 
sempre con meno consensi, 
vuole (vorrebbe) la città-mer
cato, vuole (vorrebbe) la città 
incontrollata e demonizzata 
che- cresce nelle pieghe del
l'angiporto, nell'ombra dei 
barnos e delle carrer dietro le 
ramblas. E nessuno vorrebbe 
tradire i fantasmi di Antoni 
Gaudi che trasudano dai ba
rocchismi e dalle linee impos
sibili delle sue opere, che tre
molano nelle luci fatue dei 
lampioni da lui stesso disegna
le per la Plaza del Rey, ritrovo 

oggi di piccoli delinquenti, di 
derelitti e turisti in cerca di forti 
sensazioni. Ma come non si 
ferma un'Olimpiade, non si 
fermano gli imprevedibili stra
volgimenti di una città scossa 
da cinque anni di febbre olim
pica, messa in ebollizione dal 

' fuoco degli affari e dal mito di 
un radicale, storico rinnova
mento. Barcellona ribelle, 
avanguardista, narcisista e 
promiscua, romana, moresca 
e gotica, segnata da convulsio
ni affollate e pestilenziali, ma 
capace anche di eterne passi
vità e rassegnazioni orientali. 
Assiste, Barcellona, vive, climi 
e passioni che la inchiodano e 
la collassano nella vita di tutti 
giorni. Una montagna sventra
ta per colossali impianti sporti
vi necessari per 15 giorni e poi 
chissà. Miliardi di investimenti 
per la città del futuro, due 
anelli di scorrimento a 4 cor
sie, acreoporto con 4 termina
li, la torre delle telecomunica

zioni di 252 metri sul Tibidabo, 
restauri dappertutto. 

Una competizione nelle ma
ni di eserciti di architetti, batta
glioni di geometri ecapimastri, 
legioni di manovali. Sono le 
braccia dell'operazione '92 
mossa da un insperato fiume 
di capitali del Regno (almeno 
5 mila miliardi di lire) e dal fiu
to speculativo dei privati, mul
tinazionali finanziarie banche 
holding e monopoli, gettatisi 
sulla cituf|£r succhiarne ener
gie vitali, soldi. «Qui paga, ma-
na», recita un vecchio prover
bio catalano, «chi paga, man
gia», ricorda chi, denunciando 
I inflazione galoppante, fa an
che pesare che coi soldi dello 
stato le mani su Barcellona ce 
l'ha messe lo Psoe, il Partito so
cialista col suo «clan dei sivi-
gliani» e anche Sthnaranch 
non sarebbe, visti i suoi legami 
con la banca catalana La Cai-
xa, cosi estraneo alla logica 
degli affari. 

" ' . • " < - - - * - - - - - • * Per far posto a queste mastodon
te ' . - «che opere viarie, è stato sman-

» j w . v f i n * u - ? ) , ,*«,!> telato II Potato Nou. quartiere ope-
* •« ' • " raio-industrlale ,, . , , . , , 

La mascotte 
Il cagnolino 
nBnsueto 
antieroe 
• I Non soltanto nelle for
me, cosa tradizionale per una 
mascotte, ma anche nella so
stanza Cobi, il cagnolino sim
bolo dei Giochi catalani, è in
nocuo, non aggressivo e persi
no un po' ilare. Uno che que
st'Olimpiade non sembra 
prenderla nemmeno troppo 
su' serio. Insomma un antie
roi; lontanissimo dai pupazzi 
che lo hanno preceduto come 
l'or» pacioccone di Mosca 
'80, il Paperon de Paperoni fe
lice di Los Angeles '84, la tigre 
mansueta di Seul '88, o, su un 
altro fronte, il Ciao robotizzato 
di Italia '90 che, dietro la dol
cezza della facciata celano 
una loro intrinseca grinta. 

Grinta e aggressività, del re
sto, che sonola molla caratte
ristica di ogni sport, di ogni vit
toria. Cobi, il piccolo cane, in
vita a giocare spensieratamen
te, nello stile della città più in
stancabile nel cercare alle

grezza su e giù per le Ramblas, 
i grandi viali teatro dove la 
gente balla, passeggia, si in
contra e si guarda. Non è un 
messaggio da poco, anche se 
passerà Inascoltato sotto la 
pressione e la tensione agoni
stiche, nell'orgia di commer
cializzazione che fascia lo 
sport-spettacolo. 

E poi è soltanto una mascot
te. Innocente e irresponsabile. 
E tanto impotente di fronte a 
una tale dimensione di cose 

da allargare le corte braccia in 
un fatale gesto di rassegnazio
ne e di consolazione. «Pensia
mo ai giochi», potrebbe essere 
il fumetto per completare la vi
gnetta, «Che, in fondo, si e qui 
per questo». SI, perchè il 1992 
sarà l'«anno di Cobi», dopo che 
su Barcellona sono ormai pas
sati, con asetticità e nell'indif
ferenza, i costosi e inconsisten
ti «anno della cultura» (1989), 
«anno delle arti» (1990), «an
no dei futuro» (1991). DC.C. 

Un'ombra sui Giochi, l'Età minaccia 
Terrorismo unica vera angoscia 
Irredentismo basco in prima linea 
poi arabi e catalani di Terra Lliure 
Samaranch tranquillo: «Nessun 
problema, c'è un piano segreto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i BARCELLONA. La paura, 
l'imprevedibilità e l'inaffcrabi-
lità dell' Eia (Euskadi Ta Aska-
lasuna). braccio armato del
l'autonomia basca, getta 
un'ombra sinistra, non la sola 
ma la più infida, sul sereno svi
luppo delle due settimane 
olimpiche del prossimo anno. 
Da sabato 25 luglio a domeni
ca 9 agosto anche nella pacifi
ca e felliniana Barcellona, tutto 
quanto e Olimpiade sarà un 
bunker. «La sicurezza proble
ma numero uno», e la frase 
che si palleggiano da anni or

ganizzatori e politici, dmgcnti 
sportivi e imprendilori. Tutti te
mono che l'occasione mon
diale, la festa dello sport vista 
dagli indipcndctisti come una 
«lesta degli oppressori», non 
verrà regalata alla storia senza 
che l'Età lenti qualche clamo
rosa sortita, qualche delittuoso 
messaggio per ricordare l'a
spra battaglia dei baschi. E lut
ti, per un verso o per l'altro, so
no interessati a presentare 
un'immagine di sicurezza e di 
controllo su una città aperta e 
tentacolare, ingombrante e 

sconosciuta negli infiniti deda
li della cittadella, dei vecchi 
barrios, dove con la vita più 
umile convive la politica più 
estrema, la voglia più decisa di 
ribellione. 

È la città contro, quella dove 
la polizia staziona in perma
nenza, segna le presenze igno
te, trama l'antiterrorismo. È 
qui, nella corte dei miracoli, 
che avrebbe le sue basi il 
«commando Barcellona» dell' 
Età che nella capitale catalana 
t anc he ricordato per il terribi
le allentato del giugno '87, il 
più grave della Spagna, quan
do un'autobomba esplose nel 
parcheggio sotteraneo di un 
glande magazzino provocan
do 15 morti e 39 lenti. Ed ò 
questa dell'autobomba la tec
nica più cara all'Età e anche la 
più pericolosa e imparabile in 
una città. L'ultimo episodio è 
quello dell'attentato a una ca
serma della Guardia Civil 
(obiettivo frontale dell'orga
nizzazione che accusa la gen

darmeria di torture e maltratta
menti; a Vie, pochi chilometri 
da Barcellona, e sede del tor
neo olimpico di hockey su pra
to. Anche qui morti, nove civili, 
e un campanello d'allarme sui 
Giochi. Poi l'immediato scon
tro a fuoco con i presunti re
sponsabili del commando, sta
nati e uccisi nei pressi di Bar
cellona, e la convinzione di 
aver infoilo un colpo decisivo 
alla base terroristica catalana. 

•Sono schegge impazzite», si 
sente ripetere senza troppa 
convinzione. Gli indipendenti
sti dei «Paesi baschi» sono ri
masti in pochi perche, da una 
parte, il governo spagnolo ha 
allargato l'autonomia di quella 
regione sotto i Pirenei, dall'al
tra ha usato il pugno di ferro 
con i militanti dell'Età. Chi resi
ste, come quell'altro comman
do autore di un'esplosione a 
Siviglia e di un altro paio di at
tentati in Italia, sono frange di 
disperati che fuggono, che si 
sentono braccati e che fanno 

stragi dove possono. Ma è pro
prio questol'angoscia olimpi
ca, l'incognita invisibile dei 
Giochi. Con in più qualche ti
more per altri terrorismi che 
con l'Olimpiade potrebbero ri
svegliarsi, quello arabo, innan
zi tutto, e quello di «Terra Lliu
re», la banda armata che predi
ca l'indipendenza catalana. 

Samaranch, il deus ex ma
china di tutta la vicenda olim
pica, ostenta tranquillità su 
questo fronte. Preoccupato per 
tutto il resto, ansioso di veder 
rifatta la facciata della città e ri
costruita in stile neoclassico la 
collina sportiva del Montjuic, il 
catalano presidente del Ciò 
non ha dubbi. 14 mila agenti 
della Guardia Civil e della poli
zia più i mille della forza auto
noma della Catalogna, saran
no pronti e per nessuno, auto
rità atleti turisti, ci saranno pro
blemi. Più che assicurare non 
può. Del resto il piano per 
sventare ogni possibile tentati
vo e garantire sicurezza e, ov
viamente, segreto, • G. C. 

/A' £ <\;,v.? 

Lo sport avrà per tempo gli impianti 
Ma è scoppiati la «guerra degli hotel» 

Città incompiuta 
e letti sul mare 
Cultura senza soldi 
«Barcellona fatti bella» è l'invito murale alla città 
che, snobbando il cinquecentenario colombiano, 
aspetta imbottigliata nel traffico che prendano for
ma le grandi infrastrutture varate per l'Olimpiade. 
Pronti o quasi i nuovi impianti sportivi del Montjuic, 
qualche ritardo ci sarà per l'ospitalità ai 30 mila del
la «famiglia olimpica». Senza soldi affonda invece 
l'annunciata «Olimpiade culturale». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BARCELLONA. «L'impor
tante 6 partecipare ..ma ai divi
dendi». In attesa dei Giochi la 
massima decoubertiniana è ri
letta cosi. Il lievitare della città 
nelle morse dei cantieri e l'an
cora annosa scadenza del 25 
luglio 1992, giorno della ceri
monia d'apertura dell'Olim
piade, fa bestemmiare i 100 
mila autisti che ogni giorno in
tasano il Paseo di Colombo, la 
strada fronte al porto non sfug
gita alla legge della ristruttura
zione (orzata. E li farà t>estem-
miare ancora perchè mentre 
lo sport è in dirittura d'arrivo, 
tutto il resto delle sesquipedali 
opere messe in moto, segna il 
passo. 

Una città olimpica di 130 et
tari, lo stadio del Mont uic, 60 
mila posti, costo vicino ai 120 
miliardi, ridisegnalo diil mila
nese Vittorio Gregctti. sono co
sa fatta, cosi come il palazzo 
del basket da 17 mila spettaton 
e cosi come sono ormai prossi
mi alla consegna gli impianti 
destinati alle disciplino olimpi
che, a quelle dimostrative 
(hockey a rotelle. |«?lots). ì tre 
villaggi olimpici che comun
que non basteranno a soddi
sfare le richieste di letti di atleti 
(15 mila), dirigenti (3 mila), 
giornalisti (6 mila; e della co
siddetta «famiglia olimpica» 
che da sola cerca alloggi per 
altri 6 mila «amici» da -netterò 
nel conto del Comitato inter
nazionale e dei singoli Comita
ti olimpici nazionali. Alberghi, 
quelli esistenti, congelati e se
questrati, altri 12 sono in piena 
costruzione a suoi) di capitali 
stranieri. E nel porto si oensa 
di ormeggiare navi da < mciera 
per sopperire alla carenza di 
camere. 

È quella che in città ( hiama-
no la «guerra degli hotel», rife
rendosi alla sbrigatività con la 

quale sono state autonzzate ri
strutturazioni, riconversioni e 
rifacimenti. E dietro tutto il so
spetto di aver investito senza 
nessuna garanzia per il dopo, 
di aver messo in piazza colos
sali capitali che verranno rici
clati nel dopo fiochi per sem
plici operazioni speculative 
Dopo le grandi fiere intema
zionali del 1838 e del 1929, 
con i nuovi modelli urbani, sul
la città piovvero contraccolpi 
fiscali che la fermarono per de
cenni. E non furono soltanto 
lasse, dirette e indirette. Furo
no tributi inaspettati e stri
scianti come l'inflazione, co
stoso prezzo di un inurbazione 
disordinata e che anche oggi 
lascia il suosegno. 

Il pacchetto olimpico '92 ha 
alzato le azio": catalane nel 
mondo ma ha già portato con 
sé una lievita/ione prezzi altis
sima che, nel caso degli immo
bili, ha superato in 5 anni il 
400%. E la gente vede sempre 
più lontani i benefici promessi. 
Nello sport e nell immagine in-
tclletuale della citta L'annun
ciata «Olimpiade culturale» 
non ha sponsor, non ha soldi e 
le idee trovino sempre meno 
sostenitor anche perche., un 
po' alla volta, sono crollati i 
progetti dell'Auditorium, quelli 
del Mu^eo dell'arte catalana. 
dell'Università dello sport, del 
Teatro nazionale di Catalogna, 
pilastri del «inondo nuovo» cui 
tcndeno le ambizioni di di Bar
cellona Barcellona che non 
avrà nemmeno il promesso ca
polavoro di Picasso, Guernica. 
che non si muoverà dal Buen 
Reliro di Madnd Che sia un se
gnale del Governo impegnato 
nel '92 anche sul fronte dell'E
sposizione Universale di Sivi
glia, città di Colombo, per cal
mare la frenesia di grandeur 
catalana7 i ì f i C 
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BIMBOBUS Torna l'iniziativa di soccorso per i viaggiatori più piccoli 
_ _ _ Gli speciali motorhome dislocati ai grill nei «punti caldi» 

D fasciatoio in autostrada 
fffB E' stato calcolato che un 
milione e mezzo di bambini si
no ai 4 anni saranno in viaggio 
in auto quest'estate sulle stra
de delle vacanze. Per questa 
ragione - ha spiegato Mauro 
Coppini, vicedirettore di «Quat-
troruotc» - il mensile ha deciso 
di potenziare un'iniziativa, 
giunta al terzo anno di vita e 
che va sotto il nome di «Bimbo-
bus». 

Quest'estate, infatti, oltre al 
bus Fiat Iveco utilizzato gli 
scorsi anni, sosteranno nelle 
aree di servizio delle principali 
tratte autostradali anche cin
que motorhome della Laika, 

trasformati in nursery. 
Ancora pochi, questi mezzi, 

se rapportati alle reali esigen
ze, ma il loro moltiplicarsi, 
l'aumentare degli sponsor del
l'iniziativa (ora sono quattor
dici: dalla Lines alla Sip, dalla 
Toro all'Autogrill), il fatto che 
ci sia anche un progetto di leg
ge alle Camere è la dimostra
zione che si è preso coscienza 
della necessita che i «piccoli 
viaggiatori» siano tutelati. 

Il prof. Giuliano Motta, del
l'ospedale Buzzi di Milano, ha 
con l'occasione rinnovato la 
raccomandazione ai genitori 
di non viaggiare con bambini 

piccoli nelle ore calde della 
giornata, in considerazione 
anche dei loro particolari pro
blemi igienici e di alimentazio
ne. Se proprio non se ne può 
fare a meno, soccorreranno le 
ragazze (che hanno seguito 
un corso di specializzazione) 
dei «Bimbobus», dislocati lun
go le principali arterie e provvi
sti di aria condizionata, lettini-
fasciatoi, pannolini, scalda-bi-
beron, acqua corrente e mine
rale, piccoli giochi, ecc. 

Tutti i mezzi, che saranno 
gratuitamente in attività sino al 
4 settembre, sono collegati te
lefonicamente con il pronto 
soccorso dell'ospedale più vi-

La Renault Italia propone solo 4 versioni dell'Espace 
C'è anche un motore V6 ma niente Diesel 

Chiamatela monospazio 

La nuova Renault Espace nella versione 2.8 V6 RXE 

La Renault ha cominciato la commercializzazione 
in Italia delle Espace di seconda generazione. 
Quattro versioni, che comprendono anche quella 
con motore V6, ma nessun propulsore a gasolio, 
in attesa di decisioni governative. La marca france
se vanta un diritto di primogenitura e quindi sug
gerisce di chiamare questi veicoli «monospazio» e 
non «monovolume». 

railNANDO STRAMBACI 

• f i Presentata in Savoia nel 
mese di aprile, la nuova Re
nault Espace 6 arrivata anche 
da noi. Come già era stato an
nunciato, delle diciannove ver
sioni con 5 motorizzazioni e 
tre livelli di equipaggiamento 
che compongono la gamma, 
l'offerta ai clienti italiani si limi
ta a quattro modelli, tutti con 
motore a benzina. Manca la 
preannunciata versione Tur
bodiesel per evitare - come re
cita, non senza una punta di 
polemica, un comunicato del
la Renault Italia - «di poter ven
dere un veicolo che potrebbe 
risultare non adattabile alle 
annunciate norme di probabi
le introduzione in Italia dal 1 
gennaio 1992 e mancando 
ogni indicazione sulla linea 
che le competenti autorità do
vranno adottare». In parole più 
chiare: siccome da noi ci si tra
stulla sulle norme antinquina
mento e su quelle per le vettu
re con motore Diesel, la Re
nault non sa quale versione 
importare sino al momento «in 
cui gli interessi del cliente po
tranno essere effettivamente 
salvaguardati». 

Le quattro versioni per il 
mercato italiano sono dunque: 

— la 2 litri RT ad iniezione 
(che prende il posto della TSE 
De Luxe a carburatore) e che 
costa, chiavi in mano, 
36.208.130 lire; il suo propul
sore di 1995 ce e 105 cv le con
sente tir.a velocità massima di 
173 km/h con una media di 
consumi di 9,9 litri per 100 km; 

— la 2.0 RXE (equivalente 
alla 2000-1), ma che è più ac
cessoriata e che costa 480.000 
lire di meno, essendone stato 
fissato a 40.678.960 lire il prez
zo; stesso motore e stesse pre
stazioni della precedente. 

— la 2.2 RXE Quadra (mo
tore di 2165 ce e 110 cv. 170 
km/h, litri 10,3 media consu
mi), che viene proposta a 
53.579.880 lire. 

— la 2.8 V6 RXE. che come 
la Quadra è gravala dall'lva al 
38 per cento e che è offerta a 
57.430.080 lire; il propulsore 6 
cilindri a V di 2849 ce e 153 cv 
le consente una velocità mas
sima di 195 km/h con consu
mi in media Utac di 11,6 litri 
per 100 km. 

La Renault Italia, annun
ciando la commercializzazio
ne delle Espacc della seconda 
generazione, ha voluto sottoli

neare che questo tipo di veico
li sono diventati ormai una 
realtà di grande rilievo nel 
mercato dell'automqhUe, nel 
quale pesano oggi per IO;0,5 
percento e nel quale peseran
no per il 5 percento (600 mila 
unità l'anno) entro ((prossimo 
quinquennio. Quasi a sottoli
neare un diritto di primogeni
tura (la prima Espacc è uscita 
nel 1984, quando ancora non 
si parlava di Toyota Previa, di 
Mitsubishi 90ÈK Wagon e via 
elencando) la ittatcn; francese 
ha anche precisato che sareb
be meglio usare per questi vei
coli il termine di «monospa
zio», visto che il volume è un 
segno estemo di ingombro, 
mentre lo spazio è un requisito 
interno. 

Tanto puntiglio si spiega se 
si considera che le Espace, 
con I loro 4429 mm di lunghez
za e 1795 di larghezza sono i 
più «piccoli» modelli della ca
tegoria con il massimo di volu
me utile. 

Non è inopportuno ricorda
re che queste Espace sono sta
te completamente ridisegnate, 
che sono state aggiornate nelle 
motorizzazioni (tutte cataliz
zate) e nella meccanica e che 
ne e stata di molto migliorata 
la climatizzazione. Notevoli -
ricorda la Renault Italia - sono 
stati anche i miglioramenti nel
le soluzioni relative alla vita di 
bordo: dal sistema interamen
te elettrico di servizio (alzacri-
stali i anteriori e posteriori, cen
tralizzazione dei comandi, 
ecc.), alla funzionalità dei se
dili con la loro versatilità di col
locazione, al sistema di aggan
cio delle cinture. 

cino e sono stati dislocati nelle 
località dove è previsto il mag
gior traffico di turisti, a secon
da del periodo. 

Chi proprio dovesse mettersi 
in viaggio nelle ore calde con 
bambini piccoli, prenda nota 
che i «Bimbobus» saranno in 
attività sino al 15 agosto nelle 
seguenti aree di servizio: San 
Martino Ovest (4 km dopo 
Parma) sulla Al Milano-Bolo
gna, Reggello (21 km dopo 
Firenze Sud) sulla Al Firenze-
Roma, PrenesUna Ovest (4 
km dopo il raccordo con l'au
tostrada Roma-1'Aquila-Tera-
mo) sulla Al Roma-Napoli, 
Turchino Ovest (6 km prima 

Un molorhome 
della Laika at
trezzati per as
sistere l bam
bini piccoli sul
le strade delle 
vacanza 

del raccordo con l'autostrada 
Genova- Vcntimiglia) sulla A26 
Gravellona-Genova, Tortore-
to Ovest ( 12 km dopo San Be
nedetto del Tronto) sulla A14 
Bologna-Taranto, Arino di 
Dolo Sud (9 km dopo Pado
va) sulla A4 Torino-Trieste. 

Dal 16 agosto al 4 settem
bre, le aree di servizio nelle 

quali si troveranno i «Bimbo-
bus» saranno le seguenti: San 
Martino Est (4 km prima di 
Parma) sulla Al Bologna-Mila
no, Reggello (21 km prima di 
Firenze Sud) sulla Al Roma-
Firenze. Prenestina Est (4 
km prima del raccordo con 
l'autostrada Roma-l'Aquila-Te-
ramo) sulla Al Napoli-Roma, 

Turchino Est (6 km dopo il 
raccordo con l'autostrada Ge-
nova-Ventimiglia) sulla A26 
Gcnova-Gravellona, Piceno 
Est (21 km dopo San Benedet
to del Tronto) sulla A14 Ta
ranto-Bologna, Lhnenella 
Nord (1 km dopo Padova 
Ovest) sulla A4 Trieste-Torino. 

• OFS 

La vecchia carcassa 
finisce in combustìbile 
fffffl Ricordava tempo fa un 
collega, nato in una famiglia 
romana di «sfasciacarrozze», 
come avesse trascorso gran 
parte della sua infanzia seduto 
per terra fra mucchi di pezzi 
d'auto da suddividere in «buo
ni» e inutili. Una visione tutto 
sommato romantica che fa 
sorridere di fronte alle esigen
ze attuali di smaltimento dei 
relitti d'automobile. Nonostan
te la vita media di una vettura 
(10 anni) si sia notevolmente 
allungata, ogni anno in Europa 
12 milioni di veicoli vengono 
dichiarati «morti» e avviati alla 
demolizione. Sono 9 milioni di 
tonnellate di «rifiuti» da smalti
re. 

Per fortuna non tutto finisce 
in discarica. Generalmente 
l'auto viene prima messa a 
!«cco di tutti i liquidi,, quindi 
spogliata di tutte le parti riuti
lizzabili - direttamente o rige
nerate - come ricambio di se
conda mano, e di quelle rici
clabili. Soltanto la carcassa nu
da viene frantumata e selezio
nata per isolare gli elementi 
metallici da riciclare in ac
ciaieria e in impianti di agna
zione dell'alluminio e del ra
me. Alla fine del processo solo 
il 25% di una vettura, pari a 1,8 
milioni di tonnellate anno, vie-

E' entrato in funzione nei pressi di Lione il primo im
pianto pilota francese per il trattamento globale dei 
relitti automobilistici. «Zero discariche» è l'obiettivo 
del Gruppo Psa e dei partner Cff e Vicat. La meta del 
riciclo totale. Una vettura frantumata in 30 secondi. 
Innovativo il reparto post-triturazione delle carcasse, 
dove i residui della frantumazione vengono trasfor
mati in «combustibile pulito» per i cementifici. 

ROSSELLA DALLO' 

ne collocato in discarica sotto 
fomia di residui inerti (RBA) 
da frantumazione. 

Ma si può fare di più e me
glio'' Ui domanda se l'è posta 
il Gruppo francese Psa (Peu
geot e Citroen) che per affron
tare il terzo millennio serena
mente sotto il profilo della sal
vaguardia ambientale, si e po
sta l'ambizioso obiettivo di «ze
ro discariche». In Francia sono 
2 milioni i relitti da demolire 
ogni anno per un totale di 
280.000 tonnellate di RBA. . 

Il progetto, a prima vista uto
pistico, si fonda su alcune di
rettrici in parte già perseguite e 
realizzate. Un primo punto è 
l'impegno a progettare e co
struire nel lungo periodo vettu
re totalmente riciclabili - con la 
gamma ZX e la nuova Peugeot ' 

che verrà presentata in autun
no già molti passi avanti sono 
stati fatti -; il secondo, a breve, 
migliorare il processo di de
molizione, rendendo più omo
genei la raccolta dei relitti e la 
qualità del trattamento. Que
st'ultimo punto ha due risultati 
immediati: rendere economi
camente redditizia l'attività di 
recupero (oggi penalizzata 
dalla scarsezza e dal costo del
le discariche), valorizzare i re
sidui di frantumazione (plasti
che, tessuti, gomma, vetro e 
terre). 

Il Grupjpo Psa' non si è limita
to con ciò alle semplici enun
ciazioni di principio. Da metà 
giugno, infatti, è entrato in fun
zione a Saint Pierre de Chan-
dieu, vicino a Lione, il primo 

impianto pilota francese in 
grado di trattare globalmente 
le vetture «morte». E' suddiviso 
nei classici reparti operativi di 
disinquinamento/smontaggio 
e triturazione ( 1 carcassa ogni 
30 secondi!), e in più - qui sta 
la novità - ha un terzo reparto 
per il trattamento dei residui 
della triturazione. L'RBA, anzi
ché imboccare la via della di
scarica, viene trasformato in 
materia energetica (combusti
bile «pulito») per i forni dei ce
mentifici. Ovvero, grazie a un 
procedimento messo a punto 
dai partner di Psa-Cff, leader 
europeo nel riciclo di materiali 
metallici, e Vicat, produttore 
del 16* del cemento francese -
si effettua una cernita e una se
conda frantumazione dei resi
dui, seguita dalla granulazione 
del polimeri contenuti. E que
sti hanno un potere calorifico 
costante simile a quello del 
carbone. Si è calcolato che se 
rimpianto di Saint Piene de 
Chandieu trattasse tutti i 12 mi
lioni di relitti europei si otter
rebbe un ri«.parmie del 10% 
sulla bolletta energetica dei 
cementifici. Peccato che l'Im
pianto pilota abbia un'operati
vità, in via sperimentale, di soli 
7200 veicoli nei prossimi due 
anni. 

A buon punto le ricerche sulla nuova «famiglia di motori» a tre cilindri 

Fiat marcerà a due tempi 
ANDREA LIBERATORI 

( • TORINO. La Fiat Auto ha in 
cantiere un motore a due tem
pi e tre cilindri di circa 1000 ce. 
Il Centro ricerche della casa 
automobilistica lavora ad una 
«nuova famiglia» di motori con 
quelle caratteristiche. La noti
zia ufficiale è tutta qui, ma ce 
n'e abbastanza per interessare 
un pubblico assai vasto. L'ulti
ma motore nato in casa Fiat è 
il «Fire», anno di nascita 1985, 
se non andiamo errati. La fa
miglia «Pire» dà tuttora buoni 
frutti e soddisfazioni. Allora si 
parlò d'un investimento di al
cune centinaia di miliardi. 
Quanto può costare oggi un 
nuovo motore? Non 6 l'unica 
domanda destinata a restare 
senza risposta né, forse, la più 
interessante. Quando sarà 
pronta la «nuova famiglia», ab
biamo chiesto? Una data non 

c'ii. L'impegno per uh nuovo 
motore con quelle caratteristi
che pare confermare la volon
tà della Fiat di tenere le posi
zioni nel segmento importante 
delle piccolc-medie cilindrate, 
mentre si accentua la competi
zione fra le case automobilisti
che, anche in vista del Mercato 
unico europeo. 

La scarna notizia diffusa da 
corso Marconi tiene a precisa
re che <il concetto di base del 
nuovo motore» è stato studiato 
all'interno dell'azienda. Ma ag
giunge che, in base ad un re
cente accordo, «la Fiat Auto 
può avvalersi della tecnologia 
messa a punto dalla Orbitai 
Engine Company», un'impresa 
australiana specializzata nella 
progettazione e sperimenta
zione motoristica (non co-
struiiice veicoli). 

Il motore a due tempi è nei 
programmi della Fiat Auto al
meno dal 1984. Questo tipo di 
propulsore ha conosciuto ai-
teme fortune ed ha avuto sem
pre sostenitori convinti. L'a
zienda torinese sottolinea co
me le nuove tecnologie renda
no possibile ottenere alcuni 
apprezzabili vantaggi. E li 
elenca: una forte riduzione dei 
consumi (e quindi delle emis
sioni di ossido di carbonio), 
prestazioni particolarmente 
elevate. Un vantaggio per l'am
biente dunque e per l'econo
mia di esercizio. Lo studio in 
corso tende anche a raggiun
gere «livelli di comfort e carat
teristiche di erogazione di cop
pia tipiche dei motori a sei ci
lindri» riducendo contempora
neamente dimensioni e peso 
del motore. Altro obiettivo: vei
coli più sicuri e validi anche sti
listicamente. Il tema qualità re

sta sottinteso. 
Fra le nuove tecnologie l'e

lettronica ha un posto eminen
te. Non si rischia, molto a ipo
tizzare che i più raffinati siste
mi di controllo elettronico ver
ranno impiegati per l'alimen
tazione della «nuova famiglia» 
di motori. La struttura sempli
ce, tipica del due tempi, potrà 
dare i risultati migliori se co
niugata opportunamente con 
quel tipo di controllo. 

Ufficialmente il lavoro del 
Centro Ricerche e della Orbitai 
non ha scadenze precise, ma é 
lecito chiedersi: se la nascita 
della «nuova famiglia» fosse 
ancora lontana la Fiat avrebbe 
dato questo annuncio? Forse 
non dovremo aspettare molto 
per conoscere tutte le caratte
ristiche del nuovo propulsore e 
a quali modelli, da produrre o 
in produzione, è destinato. 

In vendita 
in Italia 
la Nissan 
SunnyGti-R 

E' una piccola «bomba» tanfo vero che la Fisa l'ha omologa
ta percorrere nei rally, settore nel quale ha latto il suo debut
to recentemente in Grecia. La Nissan Sunny Gti-R (nella foto 
un particolare del fioritale) è ora in vendita anche in Italia al 
prezzo, chiavi in mano, di 48.900.000 lire. Il motore 2 litri tur-
bocompresso (impiega il Garrett, completato da intercoo-
lert eroga una potenza di 220 Cv a 6400 gin/nunulo e una 
coppia di 27,3 kgm a 4800 giri; 223 km/h la velocità massi
ma. Per poter trasmettere tanta potenza senza problemi e in 
piena sicurezza, la Gti-R è provvista di un sistema a trazione 
integrale permanente basato su due giunti viscosi, il primo 
collocato nel differenziale centrale, il secondo agisce su 
quello posteriore. Disinone di quattro freni a disco coadiuva
ti dall'Abs. 

Ford Italiana 
e«Aqua»:via 
al 6° «Tuteliamo 
l'ambiente» 

Ford Italiana e il mensile 
•Aqua» hanno bandito la se
sta edizione del premio «Tu
teliamo l'ambiente» volto al
la realizzazione di iniziative, 
di singoli o gruppi e organiz-
zazioni, destinate alla con-

^•»»»««««••»•«»»«••»•••»»• c r c ( a salvaguardia del patri
monio naturale e artistico nazionale. Il premio è suddiviso in 
quattro categorie: ambiente naturale; patnmonio artistico; 
risparmio di energia; progetti realizzati da giovani «under 
18». Ai vincitori andranno 4 milioni ciascuno; altri 8 milioni 
di superpremio verranno assegnati all'autore del progetto 
italiano giudicato migliore fra i quattro, che di diritto parteci
perà alla selezione europea (dicembre '91 in Austria) dove 
verrà conferito il Conservation Award del valore di 10.000 
dollari. I lavori dei candidati devono pervenire entro il pros
simo 30 settembre alla segreteria organizzativa del Premio 
•Tuteliamo l'ambiente», c /o Trendpress, via Domenichino 
19.20149 Milano. 

L'auto in prova 
prima dell'acquisto 
(e nolo a scalare) 

ERMES FERRARI 

••CARPI. C'è chi l'auto la ac
quista ascoltando i consigli di 
pananti ed amici, chi invece si 
lascia convincere da amma
lianti richiami pubblicitari. 1 
meno creduloni (o i più co
scienziosi, fate un po' voi), da 
oggi possono usufruire di un 
nuovo e davvero interessante 
sistema di vendita messo a 
punto da una cooperativa mo
denese, l'autoconcessionaria 
Lancia «La Carpi». 

«Test & buy», questo è il no
me della nuova formula di di
stribuzione che, per chi è a di
giuno di inglese, può essere 
tradotto con un più iinmme-
diato «Prova e compera». Nien
te dì rivoluzionario, per carità, 
ma grazie a questa fonnula di 
vendita il cliente può provare 
davvero l'auto prescelta prima 
di deciderne l'acquisto definiti
vo. «Test & buy», infatti, con
sente al potenziale acquirente 
di entrare in possesso dell'auto 
con un normale contratto di 
autonoleggio per quattro mesi. 
Al termine del periodo, per co
si dire, di prova, l'utente può 
acquistare l'automobile utiliz
zata durante i quattro mesi di 
noleggio, recuperando total
mente l'acconto versalo, che 
andrà sottratto al costo di listi
no della vettura. Se al contrario 
l'utente decide di rinunciare 
all'acquisto, la somma versata 
sarà trattenuta dalla conces
sionaria a titolo di costo per 
l'autonoleggio della vettura, 
un costo che comprende ta
gliandi, usure, assicurazione, 
tassa di possesso e tutto quan
to compreso in un contratto 
full reni. 

L'innovazione di questo 
•uovo di Colombo» sui proprio 
nell'interessante e vant.iggiosa 
opportunità concessa i\\ clien
te, che ha cosi la possibilità di 
provare l'auto e decidere di ac
quistarla solo se questo soddi
sfa le sue aspettative. A per
mettere l'operazione «jno il 
buon livello organizzativo e la 
struttura della concessionaria 
La Carpi e la collaborazione 

della società di autonoleggio 
Promocar. 

La novità però non si (erma 
alla sola commercializzazione 
delle auto della famiglia Lan
cia, ma si estende anche a tut
to l'usato venduto dalia con
cessionaria modenese. E c'è di 
più, «Test & buy» è accessibile 
anche a chi voglia permutare il 
proprio usato con una delle 
vetture disponibili all'autosalo
ne carpigiano. I prezzi? Si va 
dai 2.100.000 per la «prova» di 
una Y 10 ai 5.400.000 dell'am
miraglia lancia, la Thema. 
Certo, non si traita propria
mente di «quattro soldi», ma 
forse non si tratta di un prezzo 
troppo allo per essere sicuri di 
ciò che ci prcpanamo ad ac
quistare. 

Usa: Pininfarina 
miglior designer 
mondiale 

• a Per la prima volta nella 
storia del concorso, un italiano 
è entrato nell'albo d'oro del 
«Eyes on the Classics», istituito 
a Detroit nel 1 £188 a scopo be
nefico dai colossi americani 
dell'automobile General Mo
tors, Ford e Chrysler per pre
miare il miglior designer a li
vello mondiale. Vincitore di 
quest'anno è Sergio Pininfan-
na. 

Nel corso di una serata d'o
nore a lui dedicata, il presiden
te della GM e presidente di tur
no della manifestazione Lloyd 
Rcuss ha consegnato a Sergio 
Pininfarina l'ambito Designer 
Lifetime Achievemcnt Award 
«per il suo contributo all'evolu
zione dello stile automobilisti
co». Contemporaneamente a 
Detroit 6 stata allestita una mo
stra con le vetture più significa
tive realizzate da Pininfarina. 

Arriva Athena 
gamma BX completa 
e più ricca 
• • La linea di rinnovamento 
in Casa Citroen non conosce 
soste. Dopo la nuova gamma 
ZX e l'aggiornamento e arric
chimento di quella AX arriva
no ora altre novità per le BX. 
Innanzitutto, una nuova serie 
speciale viene ad completarne 
la gamma: «Athena», che si av
vale della collaudata motoriz
zazione XU di 1580 ce e dei 
contenuti tecnici BX (come le 
sospensioni idropneumati
che-) , ò accreditata dì uno ve 
locità di punta di 176 km/h e 
di un consumo molto contenu
to- 5 5 litri ogni 100 rhilnmplri 
Particolarmente completo, 
poi. t-'equipoggiomcntadi serie 
che comprende, tra l'altro: ver
nice metallizzata, chiusura 
centralizzata, alzacristalli elet
trici anteriori, sedili in velluto, 
servosterzo, volante a tre raz
ze, tergilunotto postenore, re
trovisori estemi regolabili dal
l'interno, vetri alermici. E co
me non bastasse, Athena 

monta di sene il condizionato
re d'aria. Tutto ciò al prezzo 
concorrenziale, chiavi in ma
no, di lire 19.500.000. 

Novità riguardano anche le 
altre vetture della gamma BX 
che migliorano nella meccani
ca, soprattutto in fatto di inso-
norizzazionc, e si arricchisco
no nelle dotazioni di serie. Per 
fare qualche esempio: la rego
lazione in altezza del sedile di 
guida, il cassetto portaoggetti 
illuminato e con chiusura, (ac
censione dell'illuminazione in
terna anche aprendo le porte 
postenon, i vetn azzurrati sulle 
J 7 TZIÌ Turho e 19T2S Break. 
Il tutto senza variazioni di listi
no, tranne che per la 14 TGE 
Vip e la 17 TD che rispettiva
mente passano a 18.025.000 
(più 100.000) e 17.770.000 lire 
(più 200.000) acquisendo la 
prima il sedile posteriore sdop
piarle, e la seconda il tergilu • 
notto. 

Dieci Toyota Bj 73 
per i nostri 
Vigili del Fuoco 
• • Non sempre i fuoristrada 
sono lo status symbol dei gio
vani rampanti a mille decibel 
(avete mai sentito il volume 
delle loro autoradio?). C'è an
che caso, e ne potremmo cita
re diversi, che servano davvero 
a ciò per cui sono stati creati: 
andare in luoghi impervi e su 
strade sterrate. Lo dimostra la 
Toyota Land Cruiser BJ 73 op
portunamente equipaggiata 
per un utilizzo antincendio. 
Non per niente. Il Corpo nazio
nale dei Vigili del Fuoco ha ac
quistalo dalla Toyota Italia un 
pnmo gruppo ai lu Lana Lrui-
SfrRI73 

La particolare configurazio
ne, molto compatta, e le di
mensioni dell abitacolo di 
questo fuoristrada hanno con
sentito alla Toyota di alloggia
re nella parte posteriore dell'a
bitacolo, ancorato su apposite 
guide, un serbatoio «modulo 
ESC 400» - cui si può accedere 

agevolmente dalla porta po
steriore a doppio battente -
contenente 400 litri di liquido 
antincendio, prelevabile con 
motopompa autonoma e col
legato a un irroratore a lancia. 
Il BJ 73 è Inoltre dotato di una 
presa di forza centrale (all'u
scita del cambio) capace di 
trasferire il 96% della potenza 
del motore a 4000 giri/minuto. 
La «presa», contrariamente al 
solito, può avre una uscita sia 
posteriore sia verso il frontale 
del veicolo. 

Il motore è un potente quat
tro cilindn turbodiesel di 2400 
ce e 117 Cv, proflottato « co
struito in Italia dalla VM, asso
ciato ad un cambio manuale a 
5 marce e ad un gruppo ridut
tore che raddoppia il numero 
di rapporti. Il BJ 73 è inoltre do
tato di differenziale posteriore 
autobloccante, servosterzo, 
servofreno e freni anteriori a 
disco. 

Il BJ 73 monta roll bar con gruppo fanaleria e suoneria 

BREVISSIME 

(lyundAl Pony la più sicura. 3txuudu la Uassiflcd Usa del se
vero Nhtsa. Nelle prove di crash frontale a 56 km/h, è risultata 
la più resistente delle otto pari peso sottoposte al test. 

o«=iuuiiliai Ausolilu a r#l«ucuwllu. ria rumilo gli azluiidiiieiiu 
elettrici, i sistemi di controllo-supervisione ed elettrico di ali
mentazione della nuova «galleria del vento» Ferrari. 

Novità In Citroen Italia. Nuovo direttore commerciale è Gaspa
re Volo; Armando Massara toma a dirigere il marketing; diret
tori vendite Renato Tagliabue (Nord Italia) e Nino Longhi 
(Sud). 

Gianni Berti al Mugello E' responsabile deli'ulficio slampa 
per le attività sportive dell'Autodromo intemazionale. 

Doppio successo Yamaha. Nei concorsi tra gli utenti «la moto 
dell'anno» e «moto iunior dell'anno» con TDM 850 e TZR 125. 

Nautica. Partirà il 29 da Rapallo il Primatist Trophy 

Monomarca in gara 
• • SALO'. La mente vulcani
ca di Bruno Abbate (da non 
confondere con il fratello Tul
lio, anch'egli cantierista di pri
mo piano nella nautica italia
na da diporto) ha partorito un 
nuovo progetto, presentato ad 
amici e giornalisti nel nuovo 
cantiere di Salò (2000 mq co
perti, centro vendita, assisten
za e rimessaggio). Per affian
care la produzione dei suoi 
«Primatist» al marketing - an
che se ovviamente non lo con
fesserà mal - Ila Inventato 11 pri
mo campionato monomarca 
che sia dato conoscere: il Pri
matist Tiuyhy, tue uieiiueicf n 
via il.prossimo 2.9 luglio dal 
portkxiolo di Rapallo. 

In cinque giorni i circa 30 
equipaggi iscritti si daranno 
battaglia su 360 miglia marine 
percorse in velocità e farcite di 
prove speciali e trasfenmenti. 
Giudici molto attenti sorveglie-
ranno la folta schiera di con
correnti tra i quali pnmeggia-

no, almeno in fatto di notorie
tà, attori come Jeny d i a , uo
mini dell'alta società (Vittorio 
Vallarino Gancia. anche spon
sor della manifestazione che 
sul suo nuovo ed elitairio Pri
matist 50, forse ma non è det
to, si limiterà al ruolo di «apri
pista» insieme all'altro !>0 piedi 
di Bruno Abbate), piloU auto
mobilistici (Paolo Delle Piane, 
che corre in formula 3000) e 
ovviamente piloti di offshore 
come Vincenzo Polli, Sandro 
Ciancila e IJiigi Rartiep (giA 
campione mondiale ed euro
peo, quest'anno rimasto «a 
Diedi» per mancanza .di snon-
sor!). Ci sarà inoltre, in omag
gio olla competitiviUt delle 
donne, anche un equipaggio 
femminile (ormato da Patnzia 
Di Sano e da Claudia Peroni, 
giornalista televisiva e rnllysta. 

Trenta, come detto, i Prima
tist al via. Tutti dotati di sistemi 
radar Loran, gli scafi saranno 
suddivisi in categone: Primatist 
30 e 32, 34 e 35, 38 e 42 (la 

classe più numerosa con 6 im
barcazioni), 40 e 41 diesel, 40 
e 41 benzina, 46, 50B40 diesel 
e 50 benzina. Ad ognuna è sta
to assegnato un coefficiente 
che consente di equiparare le 
diverse motonzzazioni instal
late su ogni barca. Nel corso 
delle cinque giornate, la flotta 
Primatist toccherà diverse lo
calità della costa e isole del 
Tirreno e larà lappa a Viareg
gio, Marciana Manna (isola 
d'Elba), Cala Galera (Argenta
rlo ) , Porto Vecchio ^ Corsica J 
per finire la corsa a Poltu Qua-
tu (Sardegna) dove esiste da 
lempo un auro centro vendita 
r* ^wi«;tpn7rt Rntno Ahhatp lì 
come nella migliore tradizione 
offshonstica, tutte le sere nelle 
sedi di tappa lo staff del Sesto 
Senso - la discoteca gardesana 
«premiata» dal ministro Gianni 
De Michelis - organizzerì sera
te di gala con spettacolo. Ma 
sul nome degli artisti vige il 
•top secret». ÌJR.D 
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